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RA  l  mohijffìmì  libri,  che 


di  continuo  fi  pubblicano    in  ogni 

a  gè- 


genere  di  faenze  e  dì  letteratura , 
fregiati  col  gloriofo  nome  dell' E.  V. , 
non  ve  ne  ha  forfè  neffuno,  che  a 
tanti  titoli  confecrar  vi  fi  debba  , 
quanto  queflo  che  abbiam  V  onore 
di  prefentarvi  .  Egli  è  il  Saggio 
d  un  Opera  Critico-Diplomatica  ; 
di  quegli  fiudj  cioè  che  prefjo  di 
noi  già  projnovefle ,  ed  inceffante- 
mente  fomentate  col  valevole  vojlro 
patrocinio .  E  quefia  altresì  la  pri- 
ma che  efce  dalla  nuova  nofira  Ti- 
pografia ,  in  cui  la  perfezione  della 
carta  ,  la  nitide:^'za  de'  caratteri , 
e  quanto  vi  ha  di  pregevole  ,  deve/i 
in  molta  parte  alle  utdi  vifle ,  e  al 
favore  di  V.  E.  A  Voi  pur  fi  do- 
vea  tal  tributo  in  attefla^ione  di 
riconofcen:^a  per  le  moltiplicate  pro- 
ve della  generofa  bontà  con  cui 
avete  riguardato  queJV  Opera  e  noi 
mede/imi ,  e  per  la  polente  protezio- 
ne  da   Voi  accordata   alla    Cifier- 

ciefe 


ciefe  noflra  Congregazione  di  Lom- 
bardia ,  che  di  moki  e  Jingolari  he- 
nefi^j  vi  fi  profeta  debitrice  .  Ben 
fentiamo  quanto  manchi  a  qiieflo 
Saggio  per  effere  degno  dell  E.  V, , 
ma  ci  liifinghiamo  nulla  di  meno , 
che  non  ifdegnerete  d' accoglierlo 
con  quella  benignità,  che  fra  le 
altre  efimie  vofire  doti  riluce,  e  sì 
vi  difiingue  ;  onde  l  ammirazione 
vi  attraete  e  l amore  non  meno  de 
cittadini ,  che  degli  firanieri .  Oje- 
remo  eziandio  invocare  in  favor 
noflro  queir  amicizia  ,  che  fondata 
fu  una  reciproca  flima  vi  legò  fin 
dalla  voflra  più  verde  età  col  dotto 
Cardinal  Befo^^i  •>  ornamento  infi- 
gne  della  Congregazione  medefima . 
Altronde  effer  dee  V  E.  V,  pia 
d'  ogni  altro  dijpofia  a  perdonarci 
i  duetti  de  ir  Opera  noflra,  poiché 
nelle  cofe  critiche  e  diplomatiche 
profondamente  verfata  ,  ne  conofce 

a   2  pit^- 


pienamente  le  difficoltà  come  ben  vi 
ravvi/a  i  molti  vantaggi ,  che  deri- 
var ne  poffono  alle  fcieny^e  e  al 
'  ben-effere  dell'  intera  focietà  ,  e  pei 
quali  con  tanto  y^elo  da  Voi  fé  ne 
promove  lo  fludio .  Così  aveffimo 
noi  i  necejjarj  talenti,  come  le  in- 
ceffanti  brame  nutriamo  di  fecon- 
dare le  voflre  mire ,  e  di  darvi  nel 
tempo  flcffo  le  più  accertate  prove 
del  noflro  offequiofo  rifpetto  ,  e  della 
viviffima  nojlra  riconofccn^a , 
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INTRODUZIONE. 

Roppo  note  fono  e  palefi 
al  mondo  ,  fenza  che  ora 
fia  d'  uopo  pubblicarle  colle 
ilampe  quelle  provide  mater- 
ne premure,  con  cui  l' Impe- 
radrice  Regina  Maria  Te- 
resa fra  la  moltitudine  im- 
menfa  dei  rilevanti  affari ,  che 
porta  feco  il  governo  dei  tanti  e  sì  vafti  fuoi  Domi- 
nj ,  ha  mai  fempre  promoflb ,  e  promove  tutto  dì  le 
utili  fcienze  e  le  belle  arti,  procurando  così  a'  fudditi 
fuoi  anche  queflo  ramo  di  pubblica  felicità .  A  noi 
qui  bafli  il  dire,  e  dirlo  con  verità  che  di  quanti  nof- 
tri  Principi  promotori  e  protettori  di  effe ,  quali  fu- 
rono un  Galeazzo  II,  e  un  Gian  Galeazzo  Vifconti, 
un  Francefco ,  ed  un  Lodovico  Maria  Sforza  (^),  ^QVMed.c.2. 

h  ta- 
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tacere  degli  altri. ,  nilTuno  avvi ,  che  pofla  in  ciò 
pareggiarli  con  Lei  ,  che  tutti  li  fupera  ,  e  vince 
di  lunga  mano .  Le  favie  leggi  dalla  Medefima 
ftdbilite  per  la  buona  direzione  degli  fludj  ,  e  di 
tutte  le  altre  arti  liberali  ,  i  mezzi  opportuni  per 
agevolarne  il  fine' dalla  flefla  con  reale  munificenza 
appresati  impiegando  grandiofe  fomme  di  denaro  in 
Biblioteche  pubbliche  ,  in  OlTervatorj  agronomici , 
in  Archivj ,  in  Mufei ,  in  Orti  botanici,  in  Gabinetti 
di  floria  Naturale ,  e  di  Fifica ,  in  Raccolte  di  fcelti 
modelli ,  e  di  efatti  difegni ,  in  iftituzioni  d'Accade- 
mie ,  in  erezioni  di  nuove  Cattedre  ,  ed  in  altre 
fifFatte  belle  Opere,  monumenti  gloriofi  del  felice  fuo 
regno ,  rendono  una  sì  luminofa  teflimonianza  dell' 
animo  grande  e  benefico  di  Lei ,  e  portato  per  1'  av- 
vanzamento  delle  medefime  fcienze  ed  arti ,  che  la 
più  chiara  certamente  non  faprebbefi  defiderare  . 
Per  loro  forte  maggiore  quel  genio  e  quello  fpi- 
rito ,  che  muove  ,  e  dirige  la  Mente  Sovrana  ,  tro- 
vandofi  comunicato  e  fparfo  ancora  nell'  Augufla 
Perfona  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  FERDINANDO,  fa  sì 
che  a  gran  pafTì  tendano  le  medefime  al  colmo  ed 
alla  perfezione .  Concorre  eziandio  a  fpignervele  con 
forte  impulfo  l' indefefia  cura  di  tutto  il  Minif- 
ftero  ,  quella  fegnatamente  di  S.  A.  il  sig.  Prin- 
cipe  di .  Kaunitz  ,  e  del  sig.  Barone  di  Sperges 
in  Vienna  ,  ed  in  Milano  la  follecitudme  illan- 
cabile  di  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Firmian  in  ciò 
ben  fecondato  da  S.  E.  il  sig.  Cavaliere  Con- 
fultor  Pecci.  E  come  potrebbero  quefle  camminar 

di- 
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diverramente  foflenute  e  promofTe  dallo  zelo  di 
Perfonaggi  sì  grandi  ,  sì  autorevoli  ,  e  sì  poiTen- 
ti? 

Fra  le  varie  applaudite  difpofizioni  prefcritte 
dall'  Autorità  Sovrana  per  accrefcerne  vieppiù  e 
facilitarne  i  mezzi  in  quefla  noftra  Metropoli 
ha  voluto  altresì  che  diverfi  Corpi  Regolari  vi 
contribuiiTero  dal  canto  loro  in  guife  diverfe , 
tutte  però  conducenti  al  medefimo  propoflo  fine . 
Alla  Congregazione  de'  Monaci  Ciilerciefi  della 
Lombardia  fu  riferbata  particolarmente  la  Diplo- 
matica ,  perchè  provvida  a  dovizia  ne'  fuoi  Ar- 
chivj  del  fondamento  di  effa  ,  vai  a  dire  di 
molti  antichi  Diplomi  ,  e  di  moltiffime  vetufte 
Pergamene,  fopra  cui  tutto  s'aggira  queflo  iludio 
nobiliflìnio  .  Al  Reale  invito  ed  eccitam.ento  i  Su- 
periori di  effa  delegarono  alcuni  Monaci  ,  acciò 
metteffero  immantinente  mano  all'  imprefa  ,  ficco- 
me  fecero  di  fatti ,  col  riandare  quegli  antichi  do- 
cumenti ,  e  col  penfare  alla  maniera  di  farne  quell* 
u(b  ,  che  fi  folTe  riconofciuto  il  più  utile  e  fpe- 
diente  .  Mentre  {lavano  eflì  ancor  deliberando  fra 
di  loro  del  modo  da  tenerfi ,  Monfignor  D.  Mi- 
chele Daverio  Regio  Economo  e  Delegato  per 
r  efecuzione  de'  Reali  Difpacci  rifguardanti  i  Piani 
di  confluenza  delle  Congregazioni  Regolari  nello 
flato  di  Milano  ,  pieno  egli  pure  di  zelo  e  di 
premura  per  lo  flabilimento  della  fuddetta  facoltà 
fuggerì  loro  di  far  incidere  in  varj  rami  una  fcelta 
ferie  di  Diplomi ,    con   altri    antichi  monumenti  , 
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o  faggi  di  efll  incominciando  dai  Longobardici  ,  e 
di  compilare  fu  le  antiche  carte  le  Memorie  de* 
Monifteri  dell'  Ordine  Cifterciefe  nella  Lombar- 
dia ,  coficchè  dar  fi  potefife  con  ciò  un'  idea  al 
pubblico  della  Diplomatica  Italo-Longobarda  ,  e 
fi  procuraiTe  ad  un  tempo  di  rifchiarare  la  ftoria 
tanto  civile  ,  che  ecclefiaflica  di  quefto  paefe  :  al 
qual  fine  furono  da  lui  fomminiflrate  loro  gra- 
ziofamente  altre  non  poche  vetufte  pergamene  . 
A  sì  faggi  configlj  appigliaronfi  eflì  di  buon  gra- 
do ;  né  tardarono  a  metterli  in  pratica  .  Avan- 
zavafi  r  Opera  a  pafTì  non  lenti ,  non  così  veloci 
però  da  effere  condotta  a  termine  dentro  dell'  anno 
1778  per  poter  la  prima  ufcir  alla  pubblica  luce 
dalla  nuova  Tipografia  apertafi  dalla  Congrega- 
zione Cifterciefe  in  quefto  Imperiai  Moniftero 
di  sant'  Arnbrogio  ,  corredata  dei  caratteri  della 
Fonderia  del  rinomato  sig.  Giambatifta  Bodoni 
Direttore  della  Reale  Stamperia  di  Parma,  e  for- 
nita della  carta  fomminiftrata  dalla  cartiera  fattafi 
di  recente  dalla  ftefta  Congregazione  ergere  in 
Vaprio  montata  coi  cilindri ,  e  colle  altre  mac- 
chine all'  ufo  delle  cartiere  d' Olanda  .  Perchè  dun- 
que non  venifie  più  oltre  ritardato  al  pubblico 
il  vantaggio  della  nuova  cartiera  ,  e  della  nuova 
ftamperia  ;  altronde  ,  come  ragion  chiedea  ,  s'  in- 
cominciafie  a  farfene  il  primo  fperimento  con 
qualche  produzion  domeftica  ,  fi  è  penfato  quindi 
a  ricavar  uno  ftralcio  dall'  Opera  maggiore ,  che 
fi   fta    difponendo  ,  ed  a    prefentarlo    al    pubblico 
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come  un  faggio  di  ella  ,  preceduto  però  da  un 
profpetto  ,  che  dar  deggia  In  compendio  V  idea  di 
tutta  l'Opera  fuddetta.  Rifulterà  da  ciò  alla  ftefla 
un  non  leggier  vantaggio  ;  poiché  facendo  ufo  gli 
Autori  del  giudizio  ,  che  del  fiftema  propofto 
formeranno  i  Letterati ,  potranno  pria  di  metter- 
la alla  luce  migliorarla  all'  uopo  ,  q.  farvi  que* 
cambiamenti   che  fcorgcranno   opportuni. 

Sarà  dunque  l'Opera  maggiore  difpofta  nella 
feguente  maniera  .  Premetteralli  una  Prefazione  , 
nella  quale  fra  le  altre  cofe  ,  che  vi  fi  accenne- 
ranno ,  la  floria  ancora  fi  tefferà  della  Diploma- 
tica ,  col  ragionarli  dell'  origine  di  quell'  Arte  o 
Scienza  che  fi  voglia  chiamare ,  de'  fuoi  progrefli , 
e  dei  felici  effetti  che  dalla  medefima  ci  fon  de- 
rivati .  Vi  fi  efporranno  fimilmente  i  frequenti 
notabiliffimi  vantaggi ,  che  ne  ricava  la  più  parte 
delle  altre  fcienze  la  Storia ,  la  Cronologia  ,  il 
Gius  Pubblico ,  il  Civile  ,  l' Ecclefiaflico ,  ed  il 
Feudale  .  Si  farà  veder  ancora  non  poterfi  fenza 
la  fcorta  dei  Diplomi  e  della  Diplomatica  veri- 
ficar i  titoli  delle  fignorie  ,  delle  giurifdizioni , 
e  dei  privilegj  sì  delle  comunità  che  dei  priva- 
ti ,  ficcome  nemmeno  le  genealogie  delle  nobili 
e  diflinte  Famiglie  .  Scorgeremo  eziandio  quanta 
luce  apporti  la  flelTa  alla  Monetaria ,  alla  Geo- 
grafia ,  ed  alla  Topografia  de'  baffi  fecoli ,  e  quanta 
ne  fpanda  fu  i  riti  ,  fu  i  coflumi ,  fui  genio  ,  e 
full'  indole  delle  varie  nazioni  di  que'  tempi  :  e  ciò 
che    più    importa  ,    un    appoggio    vedremo   colla 
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Diplomatica  accrefciuto  a  tutte  le  nominate  fclen- 
ze  ,  che  11  pili  fermo  non  potrebbero  le  ilelTe  in 
altra  parte  ritrovare.  Potrà  1' -erpofizione  di  tut- 
ti quelli  pregi  e  vantaggi  della  Diplomatica  fem- 
brare  a  taluno  eccelTiva  ,  e  luperiore  al  vero  ,  e 
fors'  anche  non  mancherà  chi  la  creda  inventata 
a  capriccio ,  ma  tale  non  fembrerà  certamente  a 
chi  avrà  in  efTa  impiegato  qualche  ftudio  ,  e  noi 
a  fuo  tempo  daremo  di  ciò  delle  convincenti  pro- 
ve ,  anticipandone  alcune  nel  prefente  Saggio  .  Si 
ragionerà  pure  nella  Prefazione  degli  Archivj  , 
dove  fi  è  coftumato  depofitar  ,  e  cuflodire  i  Di- 
plomi ,  e  le  altre  Pergamene  .  Il  difcorfo  s'  ag- 
girerà fpecialmente  fopra  1'  antichità  e  l'ufo  quafi 
univerfale  di  elTi  ,  e  fopra  la  gelofia  ,  e  la  fedel- 
tà ,  con  cui  furono  mai  fempre  i  medefimi  ,  ed 
ovunque  guardati  .  Ciò  flabilitofi  una  volta  con 
l'ode  ragioni  ,  ecco  fpianate  molte  di  quelle  diffi- 
coltà ,  che  per  diflruggere  i  fondamenti  della  Di- 
plomatica  fono   fiate  da   varj   autori   obbiettate  . 

Il  Trattato  Diplomatico  da  noi  intraprefo  , 
vlen  divifo  in  due  parti  ,  in  Diplomatica  genera- 
le ,  ed  in  Diplomatica  particolare.  Si  dà  princi- 
pio alla  prima  collo  flabilirfi  cofa  intender  fi  deb- 
ba per  nome  di  Diploma  .  Sotto  tal  nome  noi 
riconofciamo  non  folamente  tutt'  i  Refcritti  degl' 
Imperadori  ,  dei  Re ,  e  dei  Principi ,  le  Bolle  de' 
Papi  ,  le  fentenze  ,  e  le  conceflloni  de'  Vefcovi  , 
i  giudicati  de'  Mellì  Reali  ,  de'  Conti  e  de'  Mar- 
cheli  ,  ma  i  privati  Iflrumenti  ancora  di  vendite, 
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di  donazioni ,  di  permute  ,  di  promeflfe  ,  di  divi- 
fioni ,  di  tranfazioni  ,  di  legati  pii  ,  ed  altri  di 
fimil  forte  .  Per  Diplomatica  quindi  veniam  a  ri- 
conofcere  1'  Arte  di  leggere  tutte  queile  antiche 
fcritture  ,  d'  intenderne  il  contenuto  ,  di  diflinguer 
in  effe  il  vero  dal  falfo  ,  il  certo  dal  dubbio  ,  e 
di  pronunziarne  fondato  giudizio .  Ciò  che  ci  fi 
affaccia  da  olfervarfi  in  primo  luogo  ne'  Diplomi 
fi  è  la  materia  in  cui ,  e  la  materia  con  cui  fcrittt 
furono .  La  prima  il  più  delle  volte  è  fiata  la 
pergamena  :  alcuni  Diplomi  nondimeno  fono  flati 
vergati  fii  i  papiri  ,  o  iu  le  cortecce  ,  altri  fui 
cuojo ,  o  fu  la  carta  di  bambagia ,  o  di  feta  , 
ed  altri  in  altre  materie  atte  a  ricevere  l'impron- 
to de' caratteri  .  Siccome  la  materia  più  comune, 
fopra  la  quale  fi  fono  fcritti  i  Diplomi  ,  è  fiata 
la  pergamena  ,  così  la  materia  più  comune  ,  colla 
quale  fonofi  fcritti,  è  flato  l' inchioflro .  Anche 
a  quefla  però  vi  fono  le  fue  eccezioni  ;  poiché 
alcuni  Diplomi  vi  hanno  con  caratteri  in  oro , 
altri  in  argento  ,  alcuni  in  minio  ,  o  in  altre 
fimili   colorite  tinture  . 

La  diverfa  maniera  ,  che  s' incontra  pratica- 
ta già  da'  Nota] ,  e  da'  Cancellieri  nel  delineare  i 
caratteri  ne'  Diplomi  flefi  da  loro ,  un  vaflo  cam- 
po ci  apre  per  efercitarci  nell'  efame  delle  molte 
e  difparate  fpecie  di  fcrittura  Diplomatica  fiata 
una  volta  in  ufo  prelTo  i  popoli  Europei .  Fra  le- 
varie  opinioni  fopra  l'origine  di  que':8Ì  flrani  ca- 
ratteri, che  comparifcono  ne' più  vecchj  Diplomi, 
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quella  da  noi  fi  adotta  ,  e  fi  conferma  ,  che  li 
deriva  dall'  antico  corfivo  carattere  romano ,  guailo 
però  e  difTormxato  dalla  rozzezza  ed  ignoranza  ,  che 
dopo  r  eftinzione  del  romano  Impero  fparfero  i 
barbari  nelle  conquiflate  provincie.  E  perchè  pof- 
fa  ognuno  formar  una  giufta  idea  dei  caratteri  sì 
de'  medefimi  più  antichi  Diplomi ,  che  degli  altri 
ancora ,  i  quali  fcritti  furono  fucceffivamente ,  ne 
ricaveremo  i  Saggi  ,  pigliandone  alcuni  da  ogni 
età ,  i  quali  incifi  in  rame  verranno  da  noi  pub- 
blicati .  Da  quefto  difgiugner  non  deefi  l' efame 
dei  caratteri  ,  con  cui  fono  flati  fcritti  gli  anti- 
chi codici  ,  dove  non  folamente  una  fpecie  di 
fcrittura  fi  fcorge  diiTimile  in  gran  parte  da  quella 
ufata  ne'  Diplomi  ,  ma  variante  ancora  fra  di 
fé  fecondo  le  diverfe  età  ,  e  le  nazioni  diverfe . 
I  Saggi ,  che  fedelmente  efporremo  ricavati  dai  Codici 
originali  incominciando  dal  fecolo  V  fino  al  XV, 
metteranno  fott' occhio  le  differenze  pallate  nello  feri- 
yere  fra  fecolo  e  fecolo,  fra  nazione  e  nazione. 
Cori  effi  non  riufcirà  difficile  lo  flabilir  altresì  i 
principi  ,  e  le  regole  per  difcernere  a  un  di  preffo 
r  età  de'  codici  MSS. ,  quantunque  non  prefentino 
quefti  verun  altro  indizio  che  la  dinoti .  Allor- 
ché darannofi  da  noi  i  Saggi  eflratti  dai  codici 
antichi  ,  fi  farà  ufo  per  lo  più  di  codici  efif- 
tenti  nelle  Librerie  de'  noflri  Monifleri  ,  de'  co- 
dici fpecialmente  della  Libreria  di  santa  Croce  in 
Gerufalemme  di  Roma ,  che  ne  poffiede  degli  an- 
tichifTuni  e  fingolari ,  de'  quali  un  Indice  ragionato 
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compilò  il  dottlflìmo  Cardinale  D.  Gioacchino  Be- 
fozzi  neir  anno  1743  mentre  era  Abate  di  quel  Mo- 
rigero promofTo   alla  facra  porpora  da   Benedetto 
XIV.  Quefla  Tua   Opera  con  altre   diverfe   da    lui 
compoile  confervafì   MS.   nella  Libreria  fuddetta  . 
Qui  ci  converrà   ritoccare  quegli   argomenti ,  con 
cui  è  fiata  da  molti  abbattuta  la  flravagante  opinio- 
ne dell'  Ardoino  (aj  ,  del  Germonio    (òj  ,    e    di  Op^nvar.G- 
alcuni   altri,  i  quali  hanno  pretefo,  chi  tutte,   chi  "^^^pJF^-Jl- 
parte  delle  opere  degli  Autori  antichi  delcritte  ne       (h) 
codici  ,   ficcome  i   Diplomi   altresì   regiflrati   nelle  %^nc[Difi. 
pergamene  ,   efTere    pofleriori  al   fecolo    XIII  ,  ed  6-^. 
invenzioni    d'  impoftori  dopo    quel   fecolo  viffuti . 
Ai  Saggi  de'  codici  s'  aggiugneranno  eziandio  varie 
Ifcrizioni   originali  dei  fecoli  di  mezzo,  nelle  qua- 
li  fecondo   la  diverfità  de'  tempi  diverfa   ancora  fi 
fcorge  la  forma  de'  caratteri .  Per  compimento  di 
quefta    parte    di    Diplomatica  qualche  cofa  fimil- 
mente  dirafTì  fopra  i  dittonghi ,  le  figle ,  la   pun- 
teggiatura, e  fopra  altre  fimili  particolarità  Spet- 
tanti alle  antiche  Scritture  . 

Dopo  la  fcrittura  ,  che  ha  ragion  di  forma 
ne'  Diplomi  ,  rimangono  da  offervarfi  le  modifi- 
cazioni de'  medcfimi ,  dalle  quali  propriamente  ri- 
fulta  il  Diploma  .  Eccone  tutta  la  flruttura . 
Avanti  incominciar  Io  Scrittore  a  flendere  il  tef- 
to ,  ufava  mettere  a  fuo  arbitrio  qualche  ci- 
fra ,  o  croce  ,  od  altro  fegno  confimilc  ,  a  cui 
Seguitava  immediatamente  l' invocazione  di  Dio  , 
o    di    Criflo ,    o    della    SS.   Trinità .    Tal'  invoca- 
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zione  tuttavia  non  fi  è  praticata  Tempre  ,  né  da 
tutt'  i  Sovrani  .  Veniva  in  appreffo  il  nome  del 
Principe  con  i  fuoi  titoli  onorifici ,  ed  efprimentì 
il  fuo  dominio .  Dopo  di  ciò  entravafi  immanti- 
nenti  in  materia;  ed  il  Principe  flefFo  era  quegli 
che  introducevafi  a  parlar  nel  Diploma  in  per- 
fona  propria  ,  e  a  rendere  ragione  del  perchè  fi 
volefTe  da  lui  a  qualcuno  compartir  la  grazia,  ac- 
cennandone i  motivi  ancora  ;  effetto  de'  quali  era 
poi  la  conceffione  della  grazia  fteffa .  Dove  foffe 
concorfa  la  mediazione  d'  alcun  perfonaggio  pref- 
fo  di  lui  pel  confeguimento  del  privilegio,  lo  che 
folea  accadere  fpeflb  ,  facevafi  e  della  perfona 
e  dell'  opera  fua  efpreifa  menzione  .  S'  intimava 
per  ultimo  dal  Principe  a  tutti  e  ad  ognuno  l'of- 
fervanza  delle  fue  difpofizioni  ,  aggiuntavi  anche 
contro  i  trafgrelfori  la  pena  dello  sborfo  di  con- 
fiderevole  fomma  di  denaro ,  oppure  qualche  im- 
precazione, o  maledizione.  Dappoi  che  avea  il  So- 
vrano dato  fine  al  fuo  ragionamento,  paifava  ad 
ordinare,  che  aveife  a  porfi  al  Diploma  l'impron- 
to del  fuo  figillo ,  o  del  fuo  anello  ,  facendo  altresì 
avvertire  la  foitofcrizione  ,  che  di  propria  mano 
vi  metteva  .  Quefta  ne'  Diplomi  del  fecolo  VII 
ed  Vili ,  dei  Re  Franchi  almeno  ,  vi  fi  vede  dì 
fatti  fpeffe  volte  ;  ma  negli  altri  de'  fecoli  pofleriori 
fi  fupplifce  alla  medefima  col  monogramma .  Così 
a  cagion  d'  efempio  in  alcuni  Diplomi   di   Carlo 
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Imperatoris  Augufii.  Al  difotto  del  nome  del  So- 
vrano regiilravafi  il  nome,  del  Cancelliere  ,  del 
quale  per  lo  più  faceva  le  veci  qualche  Notajo, 
Il  fito  riferbato  per  il  figillo  era  quello  fpazio 
rimaflo  dopo  i  nomi,  alla  deftra  del  Diploma  ; 
e  a  pie  di  efTo  mettevafi  poi  la  Data  colle  note 
cronologiche  .  Le  più  comuni  riducevanfi  agli 
anni  dell'  Impero  ,  o  del  Regno  ,  alle  Indizioni  , 
ai  giorni  del  mefe ,  ed  agli  anni  dell'  era  volgare . 
Oltre  il  Datum  ,  che  rifguardava  il  tempo  ,  vi 
s'  incontra  non  di  rado  anche  1'  Acium  premeiTo 
al  luogo  ,  donde  fpedivafi  il  Diploma .  Tutte  le 
iindicate  parti,  che  concorrono  a  formar  i  Diplo- 
mi ,  fé  fomminiilrano  frequenti  e  dilettevoli  eru- 
dizioni,  fono  altresì  intralciate  di  molte  e  fpino- 
fe  difficoltà  .  Noi  di  quefte  accenneremo  le  più 
mafficce  ,  di  quelle  le  più  intereffanti .  Ed  avve- 
gnaché fienfi  in  tal  materia  internati  già  i  Maef- 
tri  dell'  Arte  ,  il  Mabillon  ,  X  Abate  Gotvicefe  , 
i  Monaci  della  Congregazione  di  s.  Mauro  ,  ed 
altri  uomini  grandi ,  che  fopra  di  effa  hanno  fcrit- 
to  voluminofi  trattati ,  qualche  luogo  tuttavia  han- 
no lafciato   ancora  alle  altrui   offervazioni . 

Del  pari  che  i  Diplomi  de'  Principi  richieg- 
gono le  noftre  ricerche  le  Bolle  de'  Papi  ,  ed  i 
Refcritti  de'  Vefcovi ,  i  quali  dopo  l' ingrandimento 
della  lor  dignità  hanno  coflumato  eglino  pure  di 
compartir  grazie  ,  e  privilegj .  I  primi  efempj  ne 
Pontefici  romani  fi  rifcontrano  in  Ormifda  creato 
Papa  nel    514,    ma  frequentilfmii  fono   quefli   in 
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Gregorio  Magno  innalzato  fulla  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro nel  590.  Non  è  fiata  però  Tempre  uniforme 
la  maniera  praticata  da'  Sommi  Pontefici  nello 
fpedire  le  lor  Bolle  :  la  più  comune  nondimeno 
fu  la  feguente  .  Il  nome  del  Papa,  che  s'intito- 
la Vefcovo  ,  e  Servo  de'  Servì  (  formola  deri- 
vata da  Gregorio  Magno  )  è  Tempre  il  primo 
a  comparir  nelle  Bolle.  Al  nome  del  Papa  vien 
toflo  in  apprefTo  il  nome  della  perfona  co'  fuoi 
titoli  ,  cui  egli  addirizza  il  privilegio.  Nelle  Bol- 
le d'  importanza  maggiore  ,  e  quando  il  privile- 
gio fia  di  lunga  o  perpetua  durazlone  vi  fi  ag- 
glugne  la  particola  in  perpctuum,  S'  accenna  quin- 
di il  motivo  che  ha  indotto  il  Papa  alla  conceT- 
fione  ,  poi  s'  efprime  il  privilegio  fiefio  da  lui 
compartito  .  Si  fi:agliano  per  ultimo  le  impreca- 
zioni e  le  fi:omuniche  contro  coloro  ,  che  ofato 
avefiero  d'  opporfi  all'  efecuzlone  delle  papali  de- 
terminazioni, coir  aggiunta  delle  benedizioni  per 
chi  ne  foflTe  fiato  fedel  oiTervatore  .  Al  piede  di 
tutte  le  Bolle  avvi  la  falutazione  Bene  valete , 
nelle  più  antiche  mefla  per  eftefo  ,  nelle  più  re- 
centi incominciando  dal  fecolo  XI  ridotta  in  mo- 
nogramma ;  dove  un  circolo  altresì  apparlfce  , 
entro  cui  fi^no  fcritti  i  nomi  de'  ss.  Apoftoli 
Pietro  e  Paolo  ,  o  quello  del  Papa  ,  od  anche 
tutt'  infieme  ,  ed  all'  intorno  del  circolo  leggefi 
qualche  motto  prefo  dalla  facra  fcrittura.  Un'  al- 
tra differenza  qui  fi  fi:orgc  fia  le  Bolle  più  an- 
tiche  e   le  pofteriori  .     Nelle   prime   non  fi   fuol 
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vedere  fottofcritto  il  nome  del  Papa  ,  che  non 
manca  mai  nelle  altre  ;  dopo  il  quale  i  nomi 
vengono  eziandio  di  tutti  que'  Cardinali  concorfi 
ad  avvalorar  il  privilegio  colle  loro  fottofcrizio- 
ni  .  Tutte  le  Bolle  ,  oltre  il  nome  di  quello  per 
la  cui  mano  davafi  la  Bolla ,  hanno  ancora  la 
data  cronologica  ,  la  quale  nondimeno  fecondo  i 
diverfi  tempi  varia  di  molto  .  Si  è  ufato  da  prin- 
cipio il  notar  V  Indizione  ,  e  il  giorno  del  mele 
cogli  anni  degl'  Imperadcri  regnanti.  Nel  fecolo 
IX  agli  anni  de'  Principi  fi  fono  qualche  volta 
uniti  quelli  del  pontificato  ,  i  quali  alla  fine  han- 
no efclufo  del  tutto  gli  altri  .  Nel  fecolo  X  alle 
note  cronologiche  fi  ò  aggiunta  1'  era  volgare ,  la 
quale  ne'  feguenti  non  fi  è  abbandonata  mai  più. 
Nel  fecolo  XII  poi  {labile  fi  è  fatto  1'  ufo  di 
mettere  nelle  Bolle  la  data  del  luogo  donde  quef- 
te  fpcdivanfi  ;  ciò  che  da  prima  fu  variabile  . 
Non  folamente  alle  moderne  ,  ma  alle  più  anti- 
che Bolle  ancora  avvi  appefi^  un  figillo  di  piom- 
bo improntato  da  ambe  le  parti .  Il  più  vetufio 
piombo  papale  a  noi  noto  sì  è  quello  di  Deusde- 
dit  creato  fommo  Pontefice  nell'anno  6i^. 

Oltre  queflc  Bolle  folenni  fpedite  dai  Papi 
per  gli  affari  di  maggior  rilievo  hanno  efli  fatto 
ufo  di  altre ,  che  Brevi ,  o  Bolle  femplici ,  o  pic- 
clole  fogliono  dai  Diplomatici  chiamarfi,  le  quali 
furono  ritenute  per  la  fpedizione  foltanto  delle 
cofe  di  minor  importanza  .  Non  hanno  quefte  la 
data   dcir  era    volgare  ,   né   fono  munite   da  fot- 
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tofcrizione  alcuna ,  nemmeno  da  quella  dello  fcrit- 
tore  .  Il  luogo  ,  il  giorno  del  mefe  ,  ed  alcune 
volte  gli  anni  del  pontificato ,  óltre  il  figillo  ^ 
erano  le  fole  note  diftintive  di  efTe .  Alle  ricerche 
intorno  le  Bolle  de'  Papi  fuccederanno  quelle  in- 
torno ai  Diplomi  ,.  ed  ai  Refcritti  de'  Vefcovi  ,  I 
quali  hanno  fmiilmente  difpenfato  ,  o  confermato 
privilegj  ;  lo  che  ad  iraitazion  loro  fecero  anche 
gli  Abati  ,  ed  altre  perfone  Ecclefiailiche  munite 
d'alcuna  podeflà  e  giurifdizione.  Siccome  ha  va- 
riato moltifTimo  fecondo  i  diverfi  tempi  e  luoghi 
la  maniera  praticata  nello  fpedirfi.  da  loro  sì  fatti 
Diplomi,  noi  quindi  per  non  entrare  in  una  no- 
jofa  difamina  ci  atterrerno  foltanto  alle  formole 
più  comuni  ed  ufitate  . 

Avendo  noi  prefo  di  fopra  il  nome  di  Di- 
ploma nella  Tua  più  ampia  fignifìcazione  ,  ed 
avendo  fotto  il  medefimo  comprefo  altresì  gì'  IC- 
trumenti  privati  ,  anche  di  quefti  dobbiam  ragion- 
nare  .  E  primieramente  parleraflì  della  lor  anti- 
chità ,  e  dell'  ufo  che  ne  fecero  tutte  le  nazioni , 
che  non  fieno  fiate  affatto  barbare  ed  incolte . 
Moltiflìme  fono  le  fpecie  di  sì  fatti  Iflrumenti  : 
jipi  faremo  l' enumerazione  delle  principali .  Al- 
cune note  caratteriiKche  per  altro  vi  hanno,  che 
a  tutti  o  a  quafi  tutti  convengonfì.  IJale  in  pri- 
mo luogo  fi  è  r  invocazione  di  Dio  ,. .  ihcomin- 
ciandoii  da  quelli  del  fecolo  IX  ,  poiché  gli  an- 
teriori a  queflo  ne  fono  per  Io  più  mancanti . 
A  tutti  in  fecondo  luogo  è  comune   la  data  de- 
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gli  anni,  benché  non  in  tutti  prefa  dall' iflefTo 
principio  .  Né  più  antichi  computavanfi  gli  anni 
da  quelli  del  Regno  ,  o  dell'  Impero  del  Sovra- 
no dominante ,  cui  fi  fono  poileriormente  fofli- 
tuiti  gli  anni  dell'  era  crifliana.  L' indizione  ,  ufàta 
fempre  in  Italia,  è  fiata  adottata  fucceflìvamente 
anche  dalle  altre  nazioni  dove  più  prefto  ,  e  dove 
più  tardi  .  Ella  è  cofa  del  pari  comune  a  tutti 
quafi  i  privati  Iflrumenti  d'ogni  tempo  e  d'  ogni 
nazione  1'  enunciarfi  in  efll  la  prefenza  dei  Tefli- 
monj ,  i  cui  nomi  trovanfl  poi  fottofcritti  a  pie 
della  pergamena,  dove  fi  è  coftumato  altresì  met-  ' 
ter  il  nome  dei  contraenti  ,  e  di  tutti  coloro , 
che  vi  aveflfero  avuto  parte  .  Benché  la  data  del 
luogo  flavi  notata  fpeilo  ,  molti  Iflrumenti  non- 
dimeno ne  fon  privi .  Tutti  per  ultimo  portano 
il  nome  del  Cancelliere,  o  del  Notajo,  o  del  Giu- 
dice ,  o  di  qualunque  altro  avefle  flefo'  la  fcrit- 
tura,  il  quale  non  manca  mai  d' avvertir  al  fine 
il  datole  compimento .  Stabiliti  quefli  fondamenti 
fi  verrà  alle  Regole  direttrici  della  Diplomatica, 
colle  quali  difcernere  i  veri  dai'  falfi  Diplomi  , 
ravvifarne  le  alterazioni,  le  màncarize  , 'e 'gir  er- 
rori, dove  vi  fieno,  e  per  effe  '  camminar  con  fi- 
curezza  nell' eferciziò  ,  e  nell' ufo 'di' qùefl' Arte* 

Dalla  Diplomatica  generale  facehdo^  noi  paf- 
faggio  alla-  particolare  ,  fotto'  "queflà".  comprende- 
remo la  Diplomatica:  dell'  antico-  Regno"  d' Italia  , 
e  più  fpecialmente  quella-  che  fifguarda  la  noflra 
•Lombardia.  Le  fervirà  '  d' intrbdu'zibne  un  difcòrfo 
"■     -  •      '  '  •         ■••  •     ■•        'ibjyra* 
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/opra  le  provincie  componenti  già  queflo  Regno , 
e  fopra  gli  antichi  fuoi  confini  .  Qui  però  per 
non  dilungarci  di  troppo  dal  noftro  fcppo  prin- 
cipale ci  atterremo  foltanto  alia  diviiione  generi- 
ca e  fuccinta  delle  provincie,  riferbandoci  ad  al- 
,  tra   occafione    a    ragionare    fpecificatamcnte    delle 

fue  parti,  e  a  dar  così  colla  fcorta  degli  antichi 
documenti  una  Corografia  dello  ftefib  Regno 
.più  copiofa  e  più  efatta  di  quella  dell'  erudito 
(•^y  P.  Beretta  (^) .  Fifiata  l' efienfione  del  Regno 
xi^c-r/pr.Rf-Italo-Longobardico  ,  qualche  cofa  aggiugneremo 
rum  hai.  2lVìcovz  fopra  i  Re  longobardi,  incominciando  da 
Alboino  che  ne  fu  il  fondatore .  La  ferie  di  efiì 
cogli  anni  ,  che  ciafcheduno  regnò  fui  trono  j 
farà  da  noi  labilità  coli'  ajuto  in  gran  parte  de' 
Diplomi ,  e  delle  Pergamene  di  que'  tempi.  Gio- 
verà moltifTimo  altresì  il  riandare  il  codice  delle 
Leggi  longobardiche  pubblicato  da'  Rottari  coli' 
aggiunte  fattevi  dai  Re  Grimoaldo  ,  Liutprando  , 
Rachis  ,  e  Defiderio  .  Si  ravviferanno  in  efio  fic- 
come  molti  riti  e  coflumi  della  nazione  Longo- 
barda mantenutifi  preflb  la  medefima  per  più  e 
più  fecoll  ,  così  ancora  varie  formole,  che  fpar- 
ìz  fi  veggono  e  regiflrate  nelle  carte  de'  fecoli 
fuiTegucnti , 

Ma  per  accofìarci  più  d'  appreflb  alla  Di- 
plomatica particolare  ,  piglieremo  ad  efamina- 
re  primieramente  i  Diplomi  dei  Re  longobardi  , 
dando  in  rame  per  eftefo  il  modello  di  qualche 
originale  per  buona  forte  rimatoci .    In  eflì  ciò 

che 
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che  cade  alla  prima  fotto  gli  occhj  ,  fi  è  la  fcrit- 
tura ,  la  quale  ha  il  fuo  caratteriftico  diftintivo 
dalle  altre  fcritture  antiche  ,  e  nondimeno  al 
pari  delle  altre  da  noi  fi  dimoftra  efTer  derivata 
dall'  antico  corlìvo  romano  guaflo  dalla  rozzezza 
del  fecolo .  A  que'  pochifTimi  originali  Diplomi 
longobardici  che  fufTiftono ,  notata  fi  vede  dallo 
fcrittore  fui  bel  principio  una  cifra ,  che  ad  una 
croce  airomigliafi .  A  quefla ,  fenza  invocazione 
alcuna  ,  viene  immediatamente  in  feguito  il  nome 
del  Sovrano ,  al  quale,  dal  Re  Clefi  in  poi ,  fi  è 
premefTo  Tempre  il  prenome  Flavìus .  Il  titolo 
onorifico  ,  di  cui  s'  adornava  il  nome  reale  ,  era 
quello  di  vir  excellcnnjjlmus  Rex .  Dopo  la  de- 
fcritta  intitolazione  nominavafi  con  i  titoli  ,  che. 
gli  fi  convenivano  ,  il  foggetto  cui  il  Sovrano 
aveva  a  diriger  il  privilegio .  Efprimefi  quindi  il 
motivo  ,  ofiìa  interno  ,  ofiìa  efterno ,  determinante 
il  Principe  ad  elfere  verfo  del  medefimo  benefico 
e  liberale:  pofcia  vienfi  alla  conceflìone  del  pri- 
vilegio coir  inibizione  ai  Duci  ,  Conti ,  Gaftal- 
dì ,  Azionarj ,  ed  altri  Minifiri  Regj  d' opporfi 
a'  fiioi  voleri  nel  Diploma  efpreiri ,  aggiunta  al- 
cune volte  una  pena  pecuniaria  contro  i  trafgref- 
fori .  Il  finale  dei  Diplomi  reali  longobardici  era 
affai  femplice.  I  Sovrani  di  quella  nazione  o  per- 
chè non  fi  fono  curati  ,  o  perchè  non  ne  erano 
capaci ,  non  hanno  mai  fottofcritto  a'  Diplomi  il 
proprio  nome ,  né  furono  quefli  muniti  mai  de' 
loro  /igilli ,  o  monogrammi .  Tutta  1'  autenticità 
-.  .  d  veniva 
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veniva  al  Diploma  dal  Notajo  ,  che  in  tal  guifa, 
o  in  altra  poco  diflìmile  foleva  efprimerfi  :  ex 
dìclo  Domai  Regìs  ,  &  ex  dìclato  N.  Notarli 
fcrìpfi  ego  N.  Notarius .  Imponevafi  fine  al  Di- 
ploma colla  data  del  luogo  ,  e  del  tempo  che 
fi  riduceva  al  giorno  del  mefe ,  all'  anno  del  Re- 
gno ,  e  all'  Indizione  .  Volendofi  coli'  efpofle  note 
ficure  e  fmcere  dei  Diplomi  longobardici  confron- 
tare (  ciò  che  da  noi  pure  fi  efeguirà  )  le  note  , 
che  fi  fcorgono  in  que'  Diplomi  dei  medefimi  Re 
longobardi ,  come  pubblicati  furono  da  varj  Au- 
tori ,  fi  verrà  a  conofcere  quali  di  eiTi  fieno  veri , 
e  quali  falfi,  o  alterati.  Dalla  curia  dei  Re  fa- 
remo una  fcorfa  a  quella  de'  Duchi  della  nazion 
Longobarda  ,  e  fpecialmente  alla  curia  dei  Duchi 
di  Benevento  ,  i  quali  dopo  i  Re  fono  flati  i  Prin- 
cipi  più   celebri  e   potenti  di  quella  nazione  . 

Roverfciato  dal  trono  Defiderio  ultimo  Re 
dei  Longobardi ,  e  fpenta  in  lui  la  fchiatta  de' 
Sovrani  nazionali  ,  Carlo  Magno ,  che  fu  il  con- 
quiftatore  dei  Regno  ,  fu  quegli  altresì ,  da  cui 
ebbe  principio  un'  epoca  nuova  ,  e  fotto  cui  vi- 
defi  introdotta  in  quefte  provincie  una  forma  di 
Diplomi  in  gran  parte  diverfa  dalla  prima  pra- 
ticata già  fotto  que'  Principi .  Quale  fia  fiata 
quefla  nuova  forma ,  dopo  d'  averla  noi  efpofla  di 
fopra ,  egli  è  inutile  il  replicarla .  Qui  tuttavia 
non  folamente  daremo  la  ferie  dei  Re  Franchi 
fuccefibri  di  Carlo  M.  fovrani  del  Regno  Italico; 
ma  riporteremo   ancora   alcuni  dei  loro^  Diplomi 

rif- 
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rirguardanti  l' Italia  colla  maggior  poflibile  efat- 
tezza  fatti  da  noi  difegnar  in  rame  coi  figilli ,  che 
vi  fono  attaccati .  Né  fi  tralafcerà  di  notar  altresì 
di  mano  in  mano  que'  cambiamenti  fuccefTivamen- 
te  accaduti  nelle  Regie  Cancellerie  degli  fleffi  Re 
Franchi  nella  fpedizione  de'  loro  Diplomi .  Dopo 
la  depofizione  fucceduta  l'anno  887  di  Carlo  il 
Groffo  ,  ultimo  dei  Carolingi  che  abbiano  tenuto 
Io  fcettro  del  Regno  Italo-Longobardico ,  effen- 
do  flato  il  medefimo  Regno  agitato  e  fconvolto 
da  frequenti  torbidi  e  rivoluzioni ,  poco  lìcuri  , 
anzi  vacillanti  fui  trono  furono  que'  Principi ,  che 
vi  fignoreggiarono  sì  nazionali  che  oltramontani . 
Non  oflante  però  lo  flato  tumultuofo  ,  in  cui 
■fi  ritrovarono  i  medefimi  quafi  di  continuo ,  non 
hanno  mancato  di  fpedire  molti  Diplomi ,  non 
pochi  de'  quali  confervanfi  per  anche  originali .  Di 
quefti  fé  ne  daranno  da  noi  alla  luce  alcuni  nella 
fteifa  maniera  che  fi  farà  cogli  altri  praticata  , 
ed  i  quali  faranno  da  noi  fimilmente  corredati 
delle  opportune  ofTervazioni .  Alla  fine  dopo  la 
metà  del  fecolo  X  riufcì  ad  Ottone  I  Imperadore 
di  dillruggere  la  genia  di  quefti  Tiranni  ,  che 
tutta  mettevano  folTopra  l' Italia ,  e  di  flabilirvi 
la  bafe  del  dominio  degl'  Imperadori  Alemanni  , 
i  quali  per  lungo  tempo  hanno  continuato  ad 
efercitarvelo  ,  benché  non  fempre  collo  fteflb  gra- 
do d' autorità .  Anche  dei  Diplomi  originali  fpe- 
diti  da  quefli  Sovrani  per  l' Italia  faraffi  da  noi 
una  raccolta  da  pubblicarfi  nella  forma  fuddetta  ; 
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Dopo  ,  aver  noi  ragionato  de'  Diplomi  dei  So- 
vrani ,  faremo  avvertire  il  modo  eziandio  e  la  for- 
ma ,  che  fi  tenne  nei  Placiti ,  e  nelle  fenten^e 
datefi  in  quefte  Provincie ,  oflla  dai  Conti  e  Mar- 
chefi ,  oflìa  dai  MefTì  Regi  ed  Imperiali  ,  durante 
il  governo  non  meno  dei  Re  Franchi ,  che  Óloì 
Germani . 

Non  farà  forfè  difcaro  a'  noftri  Leggitori  il 
veder  qui  anticipatamente  rapprefentato  per  intiero 
uno  di  fiffatti  Imperiali.  Diplomi.  Tra  quefti  ab- 
biamo fatta  la  fcelta  d' uno  di  Federigo  I  Impe- 
radore ,  fopra  il  qual  Sovrano  s' aggira  in  gran 
parte  la  iloria  defcritta  nel  noflro  Saggio  ,  e  dove 
ha  luogo  il  medefimo  Diploma  .  Dall'  archivio 
della  Badia  di  Chiaravalle  ci  viene  fommlniftrato 
r  originale .  Con  queflo  Diploma  T  Auguflo  Fe- 
derigo accoglie  fotto  1'  Imperiai  fua  protezione  i 
beni  di  quel  Moniflero  ,  1'  Abate  Ciovanni  che 
vi  prefiedeva  ,  e  i  Monaci  de'  quali  fa  ivi  l' elo- 
gio .  Con  lo  fleffo  Diploma  diede  l' Imperadore 
un  nuovo  grado  d'autorità  al  privilegio,  che  i 
Monaci  Cifterciefi  della  Lombardia  avevano  ri- 
portato già  dai  Confoli  delle  Città  lombarde ,  e 
che  era  flato  confermato  loro  più  volte  dalla 
Sede  Apollolica  ,  d'  andar  cioè  cfenti  dal  dare  ne' 
giudizj  del  Foro  il  giuramento  di  calunràa^  che 
dagli  altri  tutti  folevafi  di  que'  tempi  efigere  .  Fu 
fpedito  il  Diploma  da  Pavia  l'anno  li  86  Indi- 
zione iv,  e  giorno  decimo  di  Fcbbrajo ,  alla 
qual   Città   eraii  portato   l' Imperadore    con   tutta 
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la  Tua  Corte  dopo  la  folenne  funzione  delle  nozze 
d'  Arrigo  fuo  figliuolo  colla  Regina  di  Sicilia  Co- 
flanza  celebratefi  in  Milano  nella  Bafilica  di  s.  Am- 
brogio  alli   27   di  gennajo  dell'anno   ftejfTo    II  86. 
Era  pendente  una  volta  dalla  pergamena  il  figil- 
lo ,  il  quale  coli'  andar   degli    anni   fi  è  fmarrito  , 
né  vi  è  rima/lo  attaccato  fé  non  che  il  fuo   cor- 
doncino   di    feta    a    due  doppj    di  color    verde  e 
giallo,   ailai   però  dilavato.    La  perdita  di  queflo 
figillo  non  è  fiata  indifferente   per  la  Diplomati- 
ca :   ed   avvegnaché  l' avanzo  del  cordoncino   bafli 
ad  avverare  1'  ufo  de'  figilli  pendenti  dai   Diplomi 
di    Federigo    I ,    contro    l' opinione    dell'  Heinec- 
cio  (^) ,  che  di  queflo  Imperadore  non  conobbe,    ^•^^. 
che  i  fifTì  alla  pergamena;  la  mancanza  nondimeno  f^^f j.c.  13. 
del    medefimo   il  mezzo    ci    toglie  di    potere    de-^"''''^' 
terminare   la  figura  dell'  impronto ,    e   la   materia 
del  figlilo  fleffo ,  fé  fia   flato  queflo  di  cera ,  oppur 
di  piombo  :   che   anche   di   piombo  fofpettano   al- 
cuni (^)  averlo  effo  qualche  volta  ufato  .   In  quella     /^-^y.. 
maniera  ,  che  nella  fpedizione  delle  cofe  di  minor  Gottwk.f>« 
importanza  hanno  i   Papi  ,    ficcome  vedemmo    di  jj^T"4'f.' 
fopra ,   foflituito   i   Brevi   alle   grandi   Bolle    rifer- 
bate  per  le  fpedizloni  maggiori  ;   così  ancora  l' Im- 
peradore  Federigo  I ,   o  piuttollo  la  fua   Cancel- 
leria itcQ.    ufo    per   r  ifleflb  fine    de'  Diplomi  mi- 
nori ,  cui  mancava   l' invocazione   divina   al   prin- 
cipio ,  ed  alla  fine  il  monogramma ,  la  data  degli 
anni  del  Regno  e  dell'  Imperio ,  e  la  ricognizione 
e  fottofcrizione  dell' Arcicancelliere,  o  Cancelliere: 
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a  differenza  dei  Diplomi  maggiori  muniti  di  tutte 
le  defcritte  folenni  formalità  .  Il  prefente  Diplo- 
ma fi  è  uno  di  quelli ,  che  appartengono  a  que-, 
ila  feconda  più  rara  fpecie  .  Per  la  più  facile  in- 
telligenza del  Diploma  ne  diamo  la  copia  in  ca- 
ratteri comuni . 

Frìdericus  Dei  grada  Romanorum  Impera-^ 
tor  &  femper  Auguflus .  Sì  Ecclefiajlìcìs  perfonìs 
&  Telìgìofis  yìrìs  finum  Imperìalìs  clementìe  lìberi- 
ter  aperìmus .  Et  dolìs  ac  ìnjurììs  fmplìcìtatì  eo^ 
Tum  infultantìum  nojlre  clìpeum  opponìmus  pò- 
lentie ,  Remunerationem  eterne  felìcìtatìs  a  hono- 
rum omnium  retributore  nos  credimus  inde  recep- 
turos .  Ut  dum  prò  ìpforum  conjlantia  majcjìas 
imperatoria  cantra  in  eos  fevientes  dimicat .  Se- 
dula  orationum  fuarum  intercejjlo  peccatorum  re- 
mijjlonem  nobis  apud  Deum  optineat .  Ea  propter 
no  tum  facimus  unìverfs  imperi  i  fidelibus  prefen- 
tibus  &  futuris  quod  nos  attendentes  honeflatem 
&  religiofam  converfationem  dileciorum  noftrorum 
Johannis  videlicet  venerabilis  dar ev  alien  fi  s  abha- 
tis  &  conventus  monaflerii  clarevals  dicli  fui  juxta 
mediolanum  .  Ipfum  ahbatem  diBumque  monafle- 
rium .  Et  omnes  in  eo  divinis  mancipatos  &  man- 
cipandos  obfequiis  &  omnia  eorum  bona  que  nunc 
habet  .  Et  in  poflerum  jufle  poterunt  obtinere 
fub  protcclione  defenfionis  nojlre  fufcepimus  .  Et 
ad  augmentum  Imperialis  gratie  .  Et  ad  incre- 
mentum  religionis  fuc  ,  Eis  indulgemus  ut  fi  in 
profecutione  caufarum  fuarum  ad  fundandain  peti- 
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t'ionem  fuam  aut  ad  exceptìonem  five  replìcatìch- 
nem  teflìhus  ìdoneìs  .  Vel  ìnflrumentis  fuffinenti- 
bus  quod  ìntendunt  probaverint  vel  fi  nìchìl  ad- 
verfiis  eos  ah  ìllìs  a  qiiìbus  vel  a  quo  conveniun- 
tur  prohatum  fuerìt .  Nullum  deìnceps  juramentum 
eìs  in  judìcìo  exinde  deferatur  .  Hujus  rei  tefles 
funt  Bonefacius  Novarienfs  Epifcopus .  Frideri- 
cus  prepofitus  sancii  Thome  in  Argentina  Comes 
Sjmon  de  Spanheim  Werncrus  de  bolandeh , 
Rudolfus  camerarius .  Frater  teodericus  de  Silva 
bcnedicld  Syrus  papicnfs  Albertus  ferrarienfis  , 
Ido  terdonenfis  Imperialis  aule  judices  .  Et  aliì 
quamplures .  Datura  papié .  Anno  doniinice  Incar- 
rationis  MCLXXXVL  IndicTione  IV.  IV.  Idus 
Fcbruarii . 

Profegucndo  noi  la  nòftra  carriera  nella  Di- 
plomatica particolare  ,  per  non  entrar  qui  in 
una  troppo  minuta  ilucchevole  enumerazione  del- 
le ■  varie  fpecie  di  Diplomi  fpediti  da  ciafcheduna 
di  quelle  Città  del  Regno  longobardico  eretteci 
in  Repubblica  ,  parleremo  principalmente  dei  Di- 
plomi dati  da  chi  prefedeva  al  governo  della  Re- 
pubblica milanefe  .  Siccome  molta  parte  in  efla  , 
fpecialmente  nella  prima  ilia  origine  hanno  avuto 
gli  Arcivefcovi  di  Milano  ,  daremo  quindi  prin- 
cipio dai  Diplomi  Arcivefcovili ,  alcuni  de'  quali 
nondimeno  furono  da  efTì  fpediti  ,  avanti  che  aU 
la  podeftà  ecclefiailica  accoppiafTero  la  civile .  Il 
più  antico  di  tutti ,  di  quelli  almeno  di  cui  ab- 
biafi  contezza  ficura ,  fi  è  il  Diploma  ^ell'  Arci- 
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vefcovo  Pietro  dell'anno  790  a  favore  de'  Monaci 
di  sant'  Ambrogio ,  del  qual  Diploma  confervafì 
autentica  copia  nelF  archivio  di  quello  Monifte- 
ro.  La  fua  fmcerità  è  ilata  attaccata  dal  sig.  Dot- 
in Juf.prx-^^^  Sormani  (a),  non  con  altre  macchine  però, 
feJent.p.ì7.Q\iQ  con  un  fuo  Diploma  notoriamente  tallo  foi- 
*  tenuto  da  una  grolla  batteria  di  declamazioni  am- 
polloie  e  vote ,  colle  quali  diedefi  il  vanto  d'  a- 
verlo  atterrato  .  Dappoiché  avremo  dal  noflro 
Diploma  fgombrati  quelli  leggieri  intoppi,  entre- 
remo ad  elaminare  la  forma  dei  Diplomi  de'  nol^ 
tri  Arcivefcovi  ,  e  a  notar  le  variazioni  ne'  me- 
defimi  fuccedute  in  diverfi  tempi .  Si  ragionerà  li- 
milmente  dei  figilli  da  loro  ufati,  de'  quali  ficco- 
me  ancora  di  alcuni  lor  Diplomi  daremo  il  mo- 
dello .  All'  efame  di  quefli  un  altro  fuccederà  del 
Diplomi  ,  e  delle  Sentenze  date  dai  Confoli  Mi- 
lancfi  ,  indi  di  quelle  pronunziatefi  dal  Podeflà , 
a  cui  col  tratto  fuccelTivo  pafsò  l'amminiflrazione 
principale  della  Repubblica  .  Cangiatofi  di  nuovo 
il  fiftema  politico  della  noilra  Città,  e  ritornato 
alla  iìne  il  dominio  fupremo  in  balia  d'  un  folo, 
fi  cangiarono  altresì  le  formole  dei  Diplomi ,  ed 
altre  nuove  vi  s' introduflero  ,  le  quali  noi  vedre- 
mo ne'  Diplomi  dei  Vii<:onti  Signori  poi  Duchi 
di  Milano ,  ed  in  quelli  degli  Sforza  ,  che  man- 
cata la  linea  de'  Vifconti ,  dopo  un  effimero  riila- 
billmento  di  Repubblica ,  entrarono  al  polTelTo  de* 
medefiml  flati.  Anche  in  queila  parte  le  ricerche 
Diplonxatiche    che    non    andranno .  difgiunte  dalle 
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ricerche    ftorlche  ,    critiche  ,    politiche  ,    ed    altre 
fimili ,   che   ci   fi  affacceranno  . 

Daraffi  fine  al  noftro  Trattato  Diplomatico 
particolare  coli'  entrar  nella  difamina  degl'  Inflru- 
menti  privati  sì  della  noflra  che  delle  altre  vici- 
ne Città  e  Provincie .  In  quefta  parte  di  Diplo- 
matica ,  utile  non  meno  dell'  altra  che  rifguarda 
gì'  Imperiali ,  ed  i  Reali  Diplomi  ,  e'  interterre- 
mo  quanto  bafterà  per  metter  in  chiaro  le  prin- 
cipali fpecie  di  fiffatti  Iflrumenti  ,  le  quali  s' in- 
contrano praticate  già  preffo  gli  antichi  Longo- 
bardi e  i  lor  difcendenti ,  iiccome  ancora  le  va- 
rie formole  introdottcfi  ne'  medelimi  fecondo  la 
varietà  de'  tempi  ,  e  le  diverfe  note  cronologiche 
adoperate  in  tali  atti  giuridici  .  Per  appendice 
v'  aggiugneremo  la  notizia  florica  degli  Archivj 
di  Milano ,  e  delle  altre  città  della  Lombardia 
più  pregevoli  per  la  copia  ,  o  per  la  rarità  delle 
pergamene  che  vi  fi  confervano  :  notizia  poco 
curata  dai  Maedri  di  queil'  Arte  ,  ma  che  da  noi 
fi  reputa  affai  vantaggiofa  non  meno  per  poterfi 
con  effa  valutar  il  merito  delle  pergamene  in  cias- 
cun Archivio  cuftodite,  che  per  additarci  la  ffeffa 
i  fonti,  a  cui  ricorrere,  volendofi  dar  opera  allo 
ftudio  della  Diplomatica  ,  o  di  alcune  di  quelle 
fcienze  ,  che  in  effa  hanno  un  valido  foffegno  . 
E  perchè  poffa  ognuno  ,  che  fiffatti  tcfori  poffie- 
de  di  vetufie  pergamene  ,  averle  al  bifogno  fa- 
cilmente alla  mano  ,  o  fomminifirarle  a  chi  ne 
faceffe   ricerca  ;    un    metodo    da    noi   fi    proporrà 
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per  il  buon  regolamento  degli  ftefli  Archivj  , 
Con  quanto  fi  è  fin  qui  da  noi  efpoilo  in  ter- 
mini fuccinti ,  crediamo  d'  aver  dato  un'  idea  fuf- 
ficiente  dell'  Opera  Diplomatica  ,  in  cui  impie- 
ganfi  le  noflre  fatiche  per  incamminarla  al  fuo 
termine  ;  e  nella  quale  di  più  altre  cofe  fi  ragio- 
nerà ,  che  non  fono  fiate  nel  prefente  Profpetto 
accennate  .  Nel  riandar  noi  le  carte  antiche  ci 
avviene  fovventi  volte  d' abbatterci  in  termini  efo- 
tici  e  barbari ,  che  ricercati  ne'  GlolTarj  delle  voci 
de'  baffi  tempi  ,  o  non  fi  trovano  ,  o  ritrovati 
non  ci  danno  il  vero  e  proprio  loro  fignificato , 
Ciò  fomminifirane  1'  occafione  di  formar  un  ap- 
pendice a'  Gloifarj  fuddetti ,  donde  ricavar  potralfi 
1'  origine  ,  1'  antichità  ,  e  la  fignificazione  di  molti 
vocaboli  ricevuti  prefentemente  non  meno  nel  co- 
mune linguaggio  d'Italia,  che  nei  particolari  dia- 
letti dei  popoli  Italiani .  L'  Opera  Diplomatica  , 
che  da  noi  s'  enuncia  ,  fé  non  vanno  fallite  le 
noftre  fperanze ,  riufcir  dovrebbe  accetta  all'  Ita- 
lia ,  la  quale  benché  abbondante  al  pari  di  qua- 
lunque altro  paefe  di  Diplomi  ,  e  di  pergamene 
antiche  ,  non  ha  però  finora  prodotto  che  fcarfe 
é  picciole  opere  di  Diplomatica  ,  quali  fono  quelle 
del  Maffei  ,  del  Fontanini  ,  del  Gatti  ,  del  Mu- 
ratori ,  e  di  altri  pochi  .  E  perchè  dunque  fra 
tanta  copia  di  vetufli  documenti  avraffi  a  lafciare 
come  quafi  abbandonata  queft'  Arte  ,  o  a  permet- 
tere ,  che  quefie  nofire  preziofe  merci  fieno  in 
ciò  tutte  ad  ufo  de'  foraftieri  ?  Egli  è  vero  ,  che 
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moltlfllmi  Italiani  fcrittori  non  meno  nel  fecolo 
Tcorfo,  che  nel  prefente  hanno  compoilo  più  ope- 
re di  varie  fpecie ,  appoggiate  in  gran  parte  ai 
Diplomi ,  ed  alle  Pergamene  antiche  ;  ma  egli  è 
vero  altresì  ,  che  diverfi  di  loro  per  non  aver 
faputo  difcernere  le  carte  fmcere  dalle  falfe ,  o 
guaite ,  invece  di  rifchiarar  i  fatti ,  gli  hanno  in- 
volti in  tenebre  più  folte  ,  ed  in  maggior  con- 
fusone .  Tanto  è  vero ,  che  fenza  la  cognizion 
di  queft'  Arte ,  e  fenza  la  fcorta  delle  Regole 
Diplomatiche  non  fi  può  far  buon  ufo  de'  Diplomi  . 
Al  Trattato  preliminare  di  Diplomatica  ver- 
ranno in  feguito  le  Memorie  Critico-Diplomati- 
che dei  Monifteri  Cifterciefi  della  Lombardia  : 
Opera  così  intitolata  ,  perchè  per  una  parte  farà 
per  lo  più  telTuta  fu  i  Diplomi  e  le  carte  efiflenti 
negli  Archivj  de'  medefimi  Monifleri  ,  per  1'  altra 
perchè  farà  trattata  fecondo  le  regole  d'un' efatta 
rigorofa  critica  ,  nulla  dovendofi  in  effa  avanzare , 
che  fornito  non  fia  delle  fue  prove .  L'  unione 
di  fiffatte  memorie  non  farà  già  ,  come  potrebbe 
taluno  fofpettare  ,  una  flerile  nojofa  Cronaca  de' 
noflri  Moniflerj  ,  ma  inferiti  vi  faranno  ed  efa- 
minati  molti  punti  della  floria  sì  civile  che  ec- 
clelìaftica  :  vi  fi  faranno  in  oltre  avvertire  le  di- 
verfe  mutazioni  feguite  nel  governo  politico  di 
quefle  contrade ,  ed  il  fijflema  intrinfeco  di  ciaf- 
chedun  governo  .  Avranno  ivi  luogo  fimilmente 
le  leggi  ,  i  riti  ,  i  coflumi  de'  noftri  antenati  , 
ed    altrettali    cofe ,    le    quali  pofTano    in    qualun- 
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que  fiafi  maniera  intereiTare  .  E  per  accrefcere 
all'  opera  maggior  luftro  e  rifalto  vi  fi  rappre- 
fenteranno  difegnati  In  rame  profpetti  de'  Moni- 
fieri  ,  balFi  rilievi  ,  ifcrizioni  ,  pitture  ,  e  figure 
antiche  ,  ed  altro  che  fia  conofciuto  degno  d' effer 
meflb  alla  pubblica  luce  .  DarafTì  principio  ali* 
Opera  colle  memorie  ,  oflfia  colla  floria  del  Mo- 
niftero  di  Chiaravalle  prefTo  Milano  ,  il  primo 
e  più  antico  fra  tutt'  i  Monifleri  Ciflerclefi  della 
Lombardia ,  e  capo  di  tutti  .  A  quefta  verrà  in 
apprelTo  la  ftoria  degli  altri  fecondo  la  loro  fon- 
dazione ,  o  fecondo  il  tempo  ,  in  cui  aggregati 
furono  alla  Congregazione  Cifterciefe .  Allorché 
nella  noflra  floria  s'  incontreranno  punti  ofcuri , 
che  richleggano  rifchiaramento  ,  o  punti  che  dia- 
no campo  di  promovere  alcuna  erudizione ,  fa- 
ranno quefti  da  noi  difcuflì  in  feparate  note  ,  le 
quali  ,  fé  brevi ,  fi  porranno  a  pie  di  pagina  ,  fé 
lunghe  e  ragionate ,  fi  trafporteranno  alla  fine 
della  floria  .  Si  riferba  per  ultimo  la  raccolta  dei 
documenti  più  importanti  ,  che  nel  corfo  dell' 
opera  fi  faranno   elaminati  . 

Tra  i  varj  fatti  fiorici  da  noi  efpofii  nell' 
opera  fuddetta  ,  uno  de'  più  flrepitofi  fi  è  quel- 
lo ,  che  la  guerra  rifguarda  foflenuta  dai  Mila- 
nefi  contro  Federigo  I  Imperadore  detto  il  Bar- 
barolTa  ,  e  le  vicende  ,  a  cui  fu  foggetto  Milano 
duranta..  il  corfo  di  ella  :  fatto  florico  ,  che  ne 
abbraccia  molti  ,  e  fopra  cui  non  ifcarfo  lume 
fpargono  le  pergamene  di  que'  tempi  ,   quelle   in 
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fpecie  dell'  Archivio  di  Chiaravalle .  Ma  poiché 
pur  fi  dovea  coli'  aprimento  della  nuova  Tipogra- 
fìa nel  Moniflero  Ambrofiano  prefentar  al  pubblico 
alcun  Saggio  di  quanto  abbiam  finora  efeguito  in- 
torno alle  memorie  Critico-Diplomatiche;  ci  fiamo 
perciò  determinati  a  diftaccar  queflo  fatto  dal  refto 
dell'  opera  ,  e  ad  anticiparne  così  la  pubblicazio- 
ne .  Di  diverfe  Note  lo  abbiamo  eziandio  corredato, 
di  alcune  per  rifchiarar  qualche  paflb  ,  di  altre 
per  pafcolo  d'  erudizione  ,  divife  da  noi  in  due 
claflì  a  norma  di  quanto  teflè  dicemmo  praticarfi 
nello  ftendere  1'  Opera  maggiore .  Le  prime  per 
elTere  più  brevi  e  fuccinte  fi  fi^no  mefle  a  pie  di 
pagina  ;  alle  feconde,  ficcome  più  prolille  ,  e  che 
formano  ciafcheduna  una  fpecie  di  Difiertazione , 
abbiamo  afiegnato  un  particolar  luogo  alla  fine 
dell'  opera  ,  dove  fotto  il  titolo  di  note  ragiona- 
te avrannofi  tutte  infieme  unite .  Perchè  poi  la 
frequenza  e  la  moltiplicità  delle  note  non  venga 
a  recar  diflurbo  ,  e  confufione  ,  e  ad  interrompe- 
re al  Leggitore  il  filo  della  floria  :  inconveniente, 
che  a  ragione  s'  attribuifce  alle  opere  cariche  di 
note ,  fi  vuol  quindi  da  noi  proporre  un  meto- 
do ,  con  cui  fi  pofia  queflo  facilmente  fcanfare  . 
Eccolo  in  breve.  Ancorché  vi  abbiano  in  ciafche- 
dun  paragrafo  della  fioria  fparfe  di  molte  note  , 
non  dovranno  elTe  tuttavia  confultarfi  fé  non  al- 
la fine  dell'  intera  lettura  di  ciafchedun  paragrafo  ; 
dove  ancora  per  comodo  maggiore  fi  richiame- 
ranno da  noi  tutte  quelle  note  ,  che  nel  decorfo 
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del  medefimo  vi  faranno  fiate  inferite  ,  coli'  ap- 
por  dippiù  ad  ognuna  il  proprio  tema.  Siccome 
terminato  il  paragrafo  termina  altresì  il  fenfo  , 
e  fpefle  volte  tutto  anche  il  racconto  ;  non  do- 
vrà quindi  recar  diflurbo,  né  confufione  lo  rian- 
dar allora  le  note  allo  (ÌqìTo  fpettanti  ,  le  quali 
(èrviranno  anzi  in  tal  cafo  ad  interrompere ,  dove 
flavi  ,  la  monotonia  ,  e  a  formarvi  una  fpecie 
d'  intermezzo  .  Ci  è  occorfo  non  di  rado  non 
meno  nel  teflo  dell'  opera,  che  nelle  note  di  far 
menzione  di  Chiefe,  di  Moniilerj,  di  Canoniche, 
e  di  altre  fabbriche  ,  e  piazze  ,  e  ftrade  di  quef- 
ta  Città  efiflenti  nel  fecolo  XII ,  ficcome  ancora 
dell'  eflenfione  della  medefima  in  que'  tempi  ,  e 
della  difpofizione  delle  fue  parti .  Affinchè  dunque 
pofTa  chiunque  rifcontrare  cogli  occhj  proprj  l'u- 
bicazione d'ognuna  di  efle,  abbiamo  voluto  dare 
la  Carta  Topografica  della  fleifa  Metropoli ,  qual' 
era  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XII ,  allorché 
venne  Federigo  a  mettervi  l' affedio  .  Quefla  car- 
ta ,  che  è  fiata  da  noi  munita  di  tutti  que'  do- 
cumenti antichi  venuti  a  noflra  notizia  ,  fervirà 
per  faggio  di  quanto  fi  penfa  d'  efeguir  un  giorno 
colla  Carta  Corografica  dell'  antico  Regno  d'Italia. 
Sembrerà  forfè  flrano  a  taluno  ,  che  la  fto- 
ria  della  guerra  intraprefa  da  Federigo  contro  ì 
Milanefi  ,  dell'  afiedio  e  della  refa  della  città  di 
Milano  ,  e  dei  funefli  effetti  ,  che  ne  vennero  in 
feguito  colle  altre  circoftanze  di  quefto  sì  divol- 
gato    avvenimento ,    poffa  ricever    lume  maggiore 
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di  quello  che  ha  ,  da  carte  private  di  vendite  , 
di  livelli ,  di  tranfazioni  ,  e  di  altri  fimili  con- 
tratti ,  elTendo  quefla  un'  ifloria  ,  che  fecondo 
r  ofTervazione  del  giudiziofo  Sig.  Denina  (^)  ,  ^'0 
non  oftante  1'  ignoranza ,  e  la  barbarie  di  quel  Voi.ii.pa^. 
fecolo  ,  non  è  meno  di  volgata  ne' libri  ,  che  la  '^^ 
prefa  di  Roma  fatta  dai  Galli  ,  e  la  battaglia  dì 
Canne  vinta  da  Annibale  .  Di  fatti  nella  defcri- 
zione  fuddetta  fonofi  impiegati  tutti  quafi  gli  bo- 
rici contemporanei  ,  o  vicini  a  quell'  età  ,  Otto- 
ne Vefcovo  di  Frifmga  ,  Radevico  Canonico  fuo 
continuatore ,  Guntero  che  in  non  fpregevoli  verfi 
legò  la  ftoria  de' due  Frifmgefi  ,  Sire  Raul  flori- 
co  Milanefe  ,  i  due  Morena  Lodigiani ,  Ottone 
di  san  Biagio  ,  il  Notajo  Burcardo  ,  e  1'  ifteffo 
Federigo  ,  il  quale  fu  premurofo  di  render  pub- 
bliche con  alcune  lettere  le  fue  vittorie ,  oltre 
varj  altri  ,  che  ne  hanno  parlato  incidentemente., 
1'  Abate  Ufpergefe  ,  Elmoldo ,  Romoaldo  Arcive- 
fcovo  di  Salerno  ,  ed  il  Monaco  Gottifredo  ,  cui 
aggiungo  uno  fcrittore  poco  per  anco  noto  d^l 
fecolo  XIII  per  nome  Orfino  di  patria  probabil- 
mente Lodigiano ,  il  quale  dalle  imprefe  di  Fe- 
derigo dà  principio  ad  un  fuo  per  altro  rozzo 
poema  ,  che  ha  per  titolo  de  Regimine  &  fa- 
pientia  Po  te  flati  s  confervato  nel  ricco  Archivio 
de'  Canonici  della  Bafilica  di  s.  Giovanni  di  Monza . 
Tutti  queili  fcrittori ,  egli  è  vero ,  e  più  altri 
ancora  ,  che  fono  venuti  loro  in  apprefTo ,  ne 
hanno  trattato  chi  più  ,    chi    meno   diffufamente , 

Sic- 
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Siccome  però  della  maggior  parte  di  eflì  la  mira 
principale  è  fiata  quella  di  teflere  la  ftoria  de' 
tatti  più  ragguardevoli  e  flrepitofi  avvenuti  in 
quella  guerra  ,  e  di  teiTerla  con  quello  (pirito  di 
partito  ,  di  cui  era  ciafcun  invertito  ;  non  dovrà 
quindi  recar  maraviglia  ,  fé  alcune  circoflanze  alla 
fleffa  fpettanti  fieno  rimafle  ancor  nel  bujo  ,  donde 
trar  fi  pofTano  alla  luce  coli'  ajuto  delle  private 
noflre  pergamene ,  ed  altre  già  note  fi  poHano 
vieppiù  con  effe  illuftrare  ;  oltre  il  vantaggio  di 
poterfì  colla  femplicltà  e  katuralezza  delle  mede- 
fime  carte  fcoprire  quelle  alterazioni  ,  con  cui  i 
fuddetti  Autori  hanno  fpelTo  guailo  i  loro  rac-w 
conti .  Si  verrà  con  tal  mezzo  ancora  a  diflipare 
quelle  tante  e  sì  flravaganti  frottole ,  e  paftoc- 
chie ,  nelle  quali  molti  fcrittori  sì  nazionali  che 
efteri  delle  età  a  noi  più  vicine  hanno  involto 
quefla  floria  ,  talché  ne  hanno  formato  una  fpe- 
cie  quafi  di  romanzo  .  Noi  ci  mettiamo  all'  im- 
prefa  :  i  difcreti  Leggitori  daranno  il  giudizio  , 
fé  adempito  avremo  alle  promeiTe ,  e  (bddisfatto 
all'  alfunto  impegno  . 


LE 


LE  VICENDE  DI  MILANO 

J>URANTE  LA  GUERRA  CON  FEDERIGO  I.  IMPERATORE  , 
ILLUSTRATE  CON  LE  PERGAMENE  DI  QUE'  TEMPI 
E    CON    NOTE, 


H   RA  ftato  appena  innalzato  al  trono  Difpofizio- 

I  •  1      r"   j     •  ■  J-  ni  di  Fede- 

mpenale  Federigo,  primo  di  que- ^j^^  ^^^^^^ 

fto  nome  ,    e  dal  color  della    bar- 1  Milansfi . 


§.I. 


ba  detto  volgarmente  il  BarbarofTa, 
giovane  fervido  ed  amante  della  glo- 
ria militare ,  che  tolto  diede  non 
ambigui  fegni  d'  eflere  mal  conten- 
to dei  Milanefi  ,   contro  de'  quali  era  vieppiù  aizzato  dal- 

A  le 
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le    maligne    fuggeftioni  de'  loro  nemici ,  che  non    ceflava- 
no  di   rapprefentargli  fotro  il   più  odiofo  afpetto  ,  che   per 
loro  fi  potefle ,    l' alterigia  ,    le  foperchierie ,  le  ingiuftizie  , 
con   cui   i   nofìri  Cittadini   opprimevano   i   vicini   popoli  ,   ed 
il  pericolo  ,  che  fattifi  eglino  Tempre  più  forti  non   fofle  poi 
più  poflibile  alla   fine  di  rintuzzarne  1'  orgoglio.   Porfe  facile 
orecchio  1'  Imperadore   a  si  fatte  accufe  ,    e    ben    volentieri 
prefe    a    proteggere  quelle  Città    lombarde  ,    che    opprefle 
dicevanfi  e  maltrattate  dai  nofiri  ;  poiché  ancora  fperava  in  tal 
guifa  dopo  d'  aver  con  la  forza  de'  fedeli  ed  alleati  fuoi  fog- 
giogato  i  Milanefi ,  di  foggiogar  altresì  gli  alleati  ftefl"i  efaufti 
già    di    forze ,  e  di   riacquiltare   così  ,   e  riunire  all'  Im.pero 
Germanico  1'  Itaha,  al  quale  fcopo  tendevano  le  vafie  di  lui 
(,,)       mire,  (tz)  Non  potevano  i  Milanefi  ignorare  i  maneggi,  e  gli 
Cf//%w  Tcm.  app'irecchi  guerrefchi ,    che  flava    difponendo   1'  Imperadore 
si-  ^'l'i  ^'''''  P^''  portarfi  armato   nella  Lombardia  •,  dal  quale  perciò  non 
potevano   afpettarii  che  devaftazione    ed    eflerminio ,    mafiTi- 
mam.ente  dopo  quella  brufca  vifita ,   che  ì  anno   i  i  5  4   fece 
al  loro   territorio  ,    dorè   lafciò   fegni   funefti    della    militare 
licenza,  rinnovati  dal  medefimo  l'anno  feguente   i  1 5 '5   con- 
tro  Tortona    città  loro  amica  e  protetta  da  loro  ,  fatta  da 
Federigo   distruggere  j    ed    incendiare  .    Aggiugnevafi    quel 
(i)       folenne  editto  da  lui  pubblicato  nell'  anno  fceflb  (^ò)  ,   col  quale 
ToniJi!!<a°y.  li  mife  al  bando  dell'  Impero ,   e  li  dichiarò  decaduti  dagli 
yf.  i.  ^j^jj^j^j    |qj.q    diritti    della    zecca    ,     del     teloneo ,     e    d'  ogni 
(lìjìreno  ,   e   podeftà  ,   e   regalia  (  i  )  trasferiti  da  lui  alla  città 

di 

Saggio  del  (^^  Alcuni  periodi  del  bando  Imperiale  ferviranno  di  norma,  e  di  fag- 
rUl"°  '^'^^^'  g"^  P^''  tonofcere  a  qual  fegno  animato  folte  Federigo  contro  i 
Milanefi.,,  Imperialis  excellentia  nihil  niagis  propriuni  habcre  debet, 
„  quani  ut  ccp.tumaces  jufta  feveritate  puniat  &<c.  Hujus  itaque  rationis 
„  intuitu  Mediolanenfcs  ob  immania  eorutn  jcclcra  a  nollra  gratia  peni- 
„  tus  fejicimiis,  &c  quia  aufu  teir.eraTÌo ,  &  ffìruu  facrilcgo  praeclaras 
„  Italia^  civitates  Cuinas ,  Ss.  Laudas /kj  injujìa  fotcfiate  impiijfim  de- 
,,  il;uxcrui)t  ,  £<  eas  fé  Icvari  violcmer  prohibuerunt,  cum  fc^pius  fo- 
,,  lemnlbus  ediilis  ad  noftrani  prxfcntiain  citati  de  juftitia  ditKdentes 
„  fé  abfeittari  pr^:fuaieixnt ,  prò  tamii  cxcejfibus ,  diclame  juftitia  ,  eiJ 
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ài  Cremona ,  una  delle  più  fedeli  allora  fra  le  città  itali- 
che alla  fua  ubbidienza  .  Veggendo  elfi  pertanto  il  turbine 
pericoloib,  da  cui  erano  •  minacciati ,  penfarono  da  uomini 
faggi ,  poiché  ebbero  tentato  inutilmente  di  difliparlo  col 
denaro  ,  d"  impedirne  in  altra  maniera  i  cattivi  effetti ,  che 
fcoppiando  avrebbe  ficuramente  cagionato  .  (  i  ) 

§.  II.   Uno  de'  mezzi  più  fpedienti    per   far   fronte  ad  Dirpofizio- 
un    sì    pofTente    nemico  ,   ed  eluderne   le   forze  ,    fi  fu  quel-  "'  '-^9  '^'' 
lo    fuggerito    da    uno    de'  ConfoU    della    Città  ,     di    cingere  opporli  all' 
cioè  i  nuovi  fobborghi  della  medefima  d'un  giro  di  baftio-  Imperado- 
ni   con   un   largo   follato   all'  intorno  ,   per   cui  fofle  a'  nemici 
impedito   1'  accoftarvifi  .   Benché  fia  flato  da  principio  il  pro- 
poflo    fuggerimento    contrariato    gagliardamente    dal    privato 
interefle   di  molti  ,  prevalfe   nondimeno  alla  fine   il  bene  co- 
mune delia  patria  ;   onde  fi  pofe  mano  con  vigore  all'  opra  . 
Se  non  aveffimo  gli  autori  contemporanei,  Radevico  ((2),  Gun-       (.,) 
tero(i^)  ,  Romoaldo  Salernitano  (e),  e  Sire  Raul(i),  i  quali  ne  ^^vu'^h 
accennano  quefl' imprefa   dei   Milanefi  per   alTicurare  tutta  i^  j_;.J''ui,  p^jj. 
Città,    ricavar    ne   potremmo  la   notizia    da    una    pergamena  ^^j^/^jj  p^,. 
dell'archivio    di    Chiaravalle    fcritta   il    dì    ^     Dicembre    deH'"','^"'/"- 
1162     pochi    anni  dopo    1' efecuzione    dell'opera.    In  efTa   loc.  ih.  coi. 
pergamena   Satrapa    Prepoflo    della     Chiefa    e     Canonica     di 
sant'Ambrogio  ,    uf^i  ejus  fanclum  requiefcic  corpus  ,   coli'  afTis- 
tenza    d'Anrico    Murigia    eletto    per  quefl' affitre   fuo    avvo- 
cato  cede   a  livello    perpetuo   a    Don    Giovanni    monaco    di 
Cleravalle  deputato  dall'  Abate  e  da'  Monaci   al   prefente  con- 
tratto una  pezza  di  dodici  pertiche  di  terreno  inerbo  (2)  nel 

A   2  luo- 

„  fententia  Principwni  nortrorum  Imperiali  banno  fiibjecimus  .  Quia 
„  vero  clementia  noflra  Mediolanenfes  ut  ad  cor  redirent ,  dio  rufii— 
„  nuit ,  cum  niagis  eorum  in  dies  ini^uitas  ,  &  malicia  crefceret ,  & 
,,  contumacìtcr  nollra  abutereuir  pacientia  ,  in  celebri  curia  tam  ab 
„  Italix  quam  a  Teutonici  regni  Principibus  fuper  praedidtis  excejjì- 
„  hus  fentcntiani  requilivimus  .  JuJicatum  ^\  igitur  ìkc. 
(2)  Col  termine  di  T^crbo  ,  o  di  girbo  fi  fuole  preiTo  i  Lombardi  anche  si»mficjtodcl 
oggidì  indicar  un  terreno ,  dove  per  mancanza  di  coltura,  odi  conci- ««fminev'*"- 


4  V    I    e    E    N    D    1 

luogo  di  Triuldo  ,  avendo  il  medefimo  per  parte  del  Mo- 
niftero  sborfato  al  Prepono  Satrapa  Denarior.  bonor.  Medio- 
lanca,  monete  nove  libras  tres  6'  folidos  tres  i  del  qual  de- 
naro dichiara  ivi  il  Prepofto  d'  eflerfi  fervilo  per  fanare  il 
debito  fatto  in  faticndo  fojfato  civicads  Mediolani .  Il  fof- 
ùdo  pertanto  ,  con  cui  venne  aflTicurata  la  città  di  Mila- 
no ,  fu  fatto  a'  tempi  del  Prepofto  Satrapa  fucceflbre  di 
Lanterio  da  Caftiglione  y  il  quale  nell'  anno  i  1 5  6  abban- 
donata la  Prepofitura  erafi  fatto  monaco  Cifterciefe  nella 
f"^       badia  di   Morimondo  (a)  .   Rimafe   in   tal   Puifa   cinto   Milano 

rimedi.  Mi'  i       r         r  -i 

HHm.^mbr.-i.  ^\in   doppio  giro    di   fortificazioni,   il   primo   più    riftretto, 

644-  c-<  Pioc'l'  r  1         o  i  ■* 

Mi.  an.  iioi.  che  rinchiudeva  li  vecchia  Città  fabbricato  fino  dal  prin- 
cipio del  IV  fecolo  da  MaiTimiano  Augufto  (  N.  I.  II.  ) , 
r  altro  più  ampio  ,  che  lutt'  i  fobborghi  abbracciava  ac- 
crefciuti  fuccefTivamente  all'  intorno  di  ella  ,  e  nel  qu.ìle 
aperte  furono  altrettante  porte  corrifpondenti  a  quelle  dell' 
antiche  m.ura ,  porte  del  fojfato  chiamate  dagli  Autori  di 
que'  tempi  (  3  ) .  Da  cip  refta  fempre  più  confutata  1'  opi- 
nione 

me  ,  o  per  la  cattiva  qualità  del  fondo  flelTo  non  crcfcono  ,  (e  non  a 
Aento    alcuni    fterpi    con   qualche    poco    d'  erba.    Attcfa    la  natura    di 
lai  fondi  fembrami  doverfi  con  più  ragione  derivare  il  vocabolo  gcrbo, 
o  ^crko  da  acerbo ,  che  da  erbido ,  ficconie  hanno  fatto  il  Ducange  (^) 
Clofl     Tom        ^  '  ^"''^  Continuatori  (/>),  a  giudizio  de'  quali    terreno   gerhido  è  una 
111  V.'  Gel/.       cofa  flelfa  con  terreno  crbofo.  Se  così  folfe ,  farebbe  ftata  instai  cafo 
Jiis  &c   Tom.       adattata    qmfta    denominazione    ai    prati    e    ai    pafcoli  piuttoflo  che  a 
*"(^'  qucfl'  altri  fondi:  lo  che  nondimeno  ò  falfo  anche  riguardo  alle  altre 

Suppl.adGlof-       carte     e  piCi  amiche     e    più    moderne    della    nolira    del     I162  ,  nelle 
far.  c|ufd.Tr,m.       quali  il  detto  termine    collantemente    s'  adopera  per  dinotar  un  fondo 
U  t.  Gcridut.       magro  ed  acerbo  .    Nella    maggior  parte    delle    carte  dei  fecoli    balTi , 
qualora    è    accennato    o    cambio ,  o  vendita ,  o  donazione    di    fonii  , 
anche  di  quelli  lltuati  ne'  luoghi ,    i  quali  fono  prefcntemente  dei  più 
tcrtili  ed  ubertofi  del  noflro  paefe,  fpeffo  s'  incontra   fifFatta  fpecie  di 
terreni  chiamati    inerbi  .    Si  è  quefla    una  chiarilTima  prova  dello  (lato 
infelice  dell'  agricoltura  preffo  di  noi  ne'  fecoli  paffati  :  al  riforgimen- 
to  della  quale  aver  non  poco  contribuito  i  Monaci  di  Chiaravalle  fa- 
rà da  noi  dimoftrato  in  più  opportuna  occafione . 
Eiiurijrazio-  (3)  Quantunque    nel    baftione   del   follato   fienfi  aperte  allora  altrettante 
ne  d'.iic  pone       porte     e     vuUcrlc    corrifpondenti    alle    porte    e     vufierle    delle  amiche 

acciofciutc  ne'         r  /     '  r  r  r  j 

baikioni  mura  di  Milano ,  lina  torle  eccettuata  Oi  santo  òtejano ,   alcune   altre 
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nione  del  Puricelli ,  (a)  il  quale  riconofce  l'efiì^enza  di  cotefto    ^.^^f  ^^„{^. 
foffato  fino  dal  IX,  anzi  fino   dal   IV   fecolo ,  (ò)  ficcome   an-  -'•  '^• 
cera  r  opinione  di   coloro  ,   i   quali  penfano   non    eflerfi    fat-   ^''«^  D'ifm. 
te  altro  in   quefl:'  occafione  ,   fé  non  che  riattar  e  fpurgare  »•  s  i^  7. 
r  antica  fofla .    Il  foflato  ficuramente    fu  del  tutto  nuovo  , 
e  il  fuo  cavo  fu   affai  più  largo  e  più  profondo  di  quello 
fia    il    prefente  canale    del    Navilio    (  N.  IL  R.  )  ,    che    vi  è 
flato   introdotto    dappoi .   Non   mancava   quefta     nuova    foffa 
di    acque  ;   parte  delle  quali  forgeva    dal    fondo    fteffo ,    ed 
in   parte   eranle    foirminiftrate   dai   vecchi  canrli .   Dalla  terra 
cavata   nel   profondarfi   il   foffato  traffero   i   Milanefi  un  altro 
vantaggio  ;    poiché    colla   fleffa    legata    inlìeir.e    con    travi  e 
con    tavole     ne    formarono    un    forte    terrapieno  ,    o    ba- 
cione  a  fchcrmo    della  Città ,   che  un   giro   abbracciava    di 
tre ,  e     più    miglia    (  4  )  •    Fu    quello    riparo  chiamato    da 

Ra- 

nondimeno ,  attefo  il  più  ampio  giro  del  foiFato  ,  furono  ne'  baftloni 
accrefciute.  Tal' è  fìara  la  puflerla  FjWr/Vj  in  poca  diflanza  dalla  por- 
ta Ticinjfe  ,  la  pufterla  ài  Manforte -pnfìo  la  porta  Orientale,  e  la  p'.i- 
Oerla  it/.V  A:[ie  tra  le  porte  Coniacina  e  Giovia  .  Se  1"  ellervi  il  pente 
fui  canale  del  Navilio  è  indizio  furHciente  per  riconofcervi  un'  antica 
porta  della  Città  ,  alle  nominate  puftevle  dovrebbefi  aggiugncre  quell* 
ancora  di  Borgo  nuovo  ,  che  va  a  terminare  ad  un  ponte .  Trattane 
però  quefla  conghiettura  non  a\'vi  altro  argomento  per  ammettere  l' in- 
dicata pullerla  .  Ho  detto  poc'  anzi  doverli  eccettuare  la  puflerla  di 
san:o  Stefano ,  alla  quale  probabilmente  non  è  fiata  ne'  ballioni  del 
foflato  foftituita  altra  corrirpondente .  Quefta  a'  tempi  loro  non  v'  è 
Hata  riconofciiita  né  dal  Bonvicino  ,  né  dal  Fianmia  ,  né  avvi  ponte 
lui  canale  ,  che  ce  1'  additi ,  o  altro  indizio  con  cui  fi  poffa  la  mc- 
defima  comprovare .  SulTiflono  bensì  alcuni  Ilìrumcnti  fcritti  dopo  il 
fecolo  aII  ,  ne'  quali  è  nominata  la  puflerla  di  santo  Stefano  :  eifa 
però  ivi  accennai!  non  già  come  porta  ,  ma  come  quartiere  {bltanto 
della  Città.  Dacché  poi  nel  fecolo  XVI  venne  ampliato  il  circuito  di 
Milano  coi  nuovi  balìionl  ,  in  vece  di  accrefcerfi  fu  diminuito  il 
ntunero  delle  porte  .  Di  diciotto  ,  eh'  erano  prima  nel  giro  del  folla- 
to ,  in  quello  de'  nuovi  badioni  ridotte  furono  a  dodici ,  fei  principa- 
li e  fei  minori  comprefu  la  porta  del  real  Cartello . 
(4)  Il  Sigonio  ,  il  Muratori ,  il  Saffi ,  ed  il  Grazioli  fanno  dire  allo  (io-  Te^o  di  Rn« 
fico  Kadevico  uno  fpropofuo  fopra  il  giro  de'  nuovi  ballioni  ,    di  cui  ^'V,'-"    ^'^-°- 

,.  ,  r    \    r  ■  ■        n  i  /r-         i  1       dalla     ceiiKita 

egli  peraltro  non  11  e  legnato  giammai.    Pretendono  elfi,  che  ne  ab- ji  alcuni  Scnt- 
l>i_a  il  meùehnio  eftefi)  il  giro  a  cento    e  pia  iiadj  ,  vai   a  dire  a   più  'ori . 
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(*)       Radevico (tz) alcune  volte  valium,  ed  Atre  toI/i:?2en.  Acquiftù 
<>-  56.     '  '    eflb  dippoi  il  nome  di  terragium  ,  coxv.o.  fi  può   vedere   prellb   il 
jw.i«->.f^r.  Fiamma,   (/')  ed    in  alcune  antiche  pergamene;    nome  rimallo 
xTi.ry.^Kf "./!'.  ancora   a   tutto   quel   fito  ,    che    fu   occupato    una    volta    dal 
detto  terrapieno.   L'architetto  di  quell'opera   farà   flato  pro- 
babilmente  il   celebre    maeflro   Guintellino  (5)5    i^   qual"  era 
allora  1'  Archimede   dei   Milanefi   nelf  invenzione    delle    mac- 
chine e  delle  fortificazioni  militari  ;  (2)  (N.  I.  RO  (  3  )  (N-  H-  R-) 

(4)  (5)  s-in. 

di  dodici  miglia,  che  tanto  importano  i  cento  ftadj.  Volendofene  però 
/.,)      .       efaminar  accuratamente  il  tefto  ,  ficcome  fece  il  Sig.  Conte  Giulinif'tJ, 

Ucmor.àc.'fiirt.     non  farà  difficile  lo  fcorgere ,  non  aver  già  affegnato  Radevico  tal  mi- 

yi.  X.-».  +0.        ^^j.^   gj    circuito   di    Milano  ,    ma  folamente  alla  pianura  ,  che  da  ogni 

banda   eftendefi    all'  intorno    di    quella   Capitale .    Ecco  le  fue  parole . 

Campi  flaniiie   undì.juc    confpicua  ,   natura  loci    larijfìma ,  ambitus   cjiis 

fuper  cernerla  ftadia    circumvcnitur .    Lo    che    elprelfe    con    quefti    due 

(i)  verlì  il  Poeta  Cantero,  (b) 

iilur.Lib.yil  Hanc  per  circuitiim  /pano  fpccìanda  capaci 

Planicics  centum  Jìadiìs  diffuflor  amhit . 
Quando  criticar  fi  voleffe  l' afferzion;  di  Radevico ,  cader  dovreb- 
be la  critica  piuttoito  fu  i  troppo  rlftretti  linìiti ,  che  fembra  at- 
tribuire alla  pianura  del  Milanele  riducendola  nel  fuo  fcmidiame- 
tro  a  poco  più  di  cento  ftadj  :  nel  che  certamente  piglia  sbaglio . 
Scorre  quefla  alTai  più  in  là  dello  riabilito  termine  ;  ed  incomincia 
la  rtelfa  ad  innalzarli  appena  in  alcune  collinette  in  diftanza  di  quat- 
tordici miglia  all'  incirca  dalla  Città  :  e  ciò  dalla  parte  foltanto  di  tra- 
montana. Dalle  altre  bande  s'  eftende  la  medefima  dove  a  fedici , 
dove  a  venti  miglia  ,  e  dove  più  ancora . 
Sopra  la  per-  (  5  j  Del    nominato   maelìro    Guintellino    parla    fpefle  volte    con    lode    lo 

lor.a  ui  Gum-  Storico  niilanefe  Sire  Raul .  Per  infiarne  In^earnero  militare  ei  lo  rico- 
noice  ,  e  1  invenzione  gli  attnbuilce  di  certi  carri  laicati  ,  e  d  una 
nuova  macchina  per  ifcagliar  falTi .  Da  quelle  macchine  probabilmente 
prefe  la  norma  il  Duca  di  Baviera  ,  del  quale  racconta  Arnoldo  da 
Lubecca  ,  (e)  che  avendo  nel  1 1 6  3  intraprefo  1'  alTedio  d'una  piazza  or- 
dinò le  macchine  ad  e/empio  di  quelle  da  lui  vedute  a  Crema  ,  a  Mila- 
no ,  e  nella  Lombardia  .  E'  lìato  altresì  il  Guintellino  denominato  dal 
Morena  (ii)  ingegnohffimo  Maelho  .  E  fé  quefli  è  quell"  iiteffo  ,  lo  che 
io  giudico  alTai  probabile  ,  il  quale  dal  fuddetto  Sire  Raul  è  chiamato 
maellro  Guglielmo  ,  è  (lato  egli  eziandio  1"  architetto  d'  un  ponte  fui 
Tefino  fra  Abiate  e  CalTolo  ,  di  cui  non  fi  vide  mai  il  più  bello  ,  il 
più  largo  ,  ed  il  più  forte .  Sollenne  il  Guintellino  in  altra  occafione 
la  perfona  d'  Arl)itro  nel  prefcrivere  i  patti  a'  Paveli  ,  allorché  furono 
dai  Milanefi  obbligati  a  render  fé  fteffi  ,  e  Vigevano  da  loro  prelidia- 
to ,  e  difefó .  Si  fu  fimilmente  il  nolho  Guintellino,  che  ridotto  dagli 
Imperiali  Milano  agli  e!h  .-mi  venne  deputato  dai  vinti  Cittadiai  a  pre- 
ftniar  le  chiavi  tiella   Città   all'  Imperador  Federigo . 


Hi/i.  Rcr.  L,mi. 
Tom.  V..  Rer. 

tui.    noi. 

au- 
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5.  III.  Scrive  Guntero(ii)  eflere  fiata  da'  Milnnefi  efeguita  Inqual 
queft'opera  infigne  nell'  anno  1158,  e  Radevico  {b)  nel  i  1 5  7.  n  ;ii-Kiitat- 
Quefìi  però  dovrebbe  a  mio  giudizio  eflere  interpretato  ^^,\ . 
deli'  avanzamento  ,  e  quegli  del  compimento  dell'  opera  .  Per  ^,  |  "^^^  ^^^ 
quanto  poi  fpetta  al  primo  fuo  principio,  avvi  ragion  di  ,,  "^ 
trafportarlo  all'  anno  1156,  poiché  dopo  quello  fi  minac- 
cevole bando  da  Federigo  fulminato  centro  i  P^lilanefi  nel 
115^  foriero  delle  fue  vendette  ,  ogni  ritardo  al  riparo , 
imprudente  firebbe  flato  e  perniciolb.  All' anno  11 '^6  ne 
filfa  diflatti  r  incominciamento  un'  altra  pergamena  Chiara- 
vallefe  fcritta  nel  11 86  trent' anni  dopo  1' imprefa  del 
fofTato  ,  come  in  elTa  s'accenna  .  Tranj'aais  triglnta  anrds... 
a  Communi  Mediolanl  faclo  fosfato  novo  .  Qualunque 
però  fra  quelli  tre  flato  iia  1'  anno  precifo  ,  in  cui  fi  è 
dato  incominciam.ento  al  fofTato  ,  egli  è  certo-  efTere  ciò  fuc- 
ceduto  dentro  quefìo  fpazio  di  tempo .  Uno  sbaglio  dun- 
que farà  finto  quello  del  Sig.  Muratori  (e)  e  di  molti  altri  (e  ) 
fcrittori ,  per  cui  riportano  all'  anno  1171  1'  ampliazione  an.'  Ì171. 
di  Milano  fattafi  con  i  nuovi  baflioni.  Hanno  eglino  con- 
fufo  la  rinnovazione  col  primo  loro  principio .  La  flefla 
pergamena  un'  altra  notizia  ci  addita  altronde  ignota  fpet- 
tante  al  defcritto  fofTato  .  Quefla  fi  è  ,  che  ■  per  dare  sfot 
go  allora  alle  acque  di  efTo  ,  i  Confoli  di  Milano  ne  fecero 
continuare  il  cavo  fino  a'  confini  del  noflro  territorio  col 
Pavefe  ,  nel  luogo  ,  ove  pafTa  il  fiumicello  Olona  ,  in  cui  fi 
mandarono  a  fcaricar  le  medefime  ,  e  ^lel  cui  antico  letto 
fecero  i  Confoli  alzare  alcune  chiufe  ,  aflìne  di  ritener  il  li- 
A'ello  dell'  acqua  a  quell'  altezza  ,  che  fofTe  abbifognato  . 
Tranfaclis  triginta  annis  duas  ex  ipfìs  dufìs  a  Communi 
Mediolani  faclo  foJpLto  novo  prò  defenflone  Mediolanen- 
fuun  in  alveo  r eteri  (Olone)  conjlruclas  fuiffc .  Per  più 
anni  1'  induflria  de'  Monaci  di  Chiaravalle  fi  è  approfit- 
tata dell'  acqua  di  queflo  fofTato  per  l' irrigazione  de'  loro 
fondi  fituati   in  Vicomagpiore  -,   e  fiie  dipendenze .   Varie  per- 

ga- 
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gamene  ho  io  veduto  di  queil'  archivio  fcritte  avanti  Li 
metà  del  fecolo  XIII  ,  colle  quali  a  titolo  di  annua  loca- 
zione il  Comune  di  Milano  lafcia  il  godimento  alla  Badia 
di  Chiaravalle  ncminadve  de  tato  fojj'aco  Communis  Mc- 
diolanl  exijlcnte  Inter  Mediolanum  6'  Papiam ,  col  patto 
foltanto  di  confervar  ifgombro  e  attato  il  canale  a  fpefe 
del  Moniftero .  Dacché  però  furono  l'anno  1 2  >;  7  condotte 
a  quefta  Città  le  acque  diramate  dal  fiume  Tefino  per  mez- 
zo del  Navilio  di  Gazano  ,  l' acqua  che  fcorre va  dal  fofla- 
to  ,  non  più  mandoITi  a  fcaricare  nell'  Olona  pavefe  ,  ma 
venne  introdotta  in  quefl:'  iftelTo  Navilio  ,  in  cui  la  veg- 
giamo  unita  cogli  avanzi  delle  acque  della  noftra  Olona  o 
Orona  entrare  anche  oggidì  fuori  appena  delle  moderne 
mura  alla  porta  Ticinefe .  Una  sì  valla  imprefa ,  qual'  era 
quella  d'  attorniare  la  Città  di  un  baflione  e  di  un  folfato  , 
non  n  potette  efeguire  fé  non  con  grandiflimo  difpendio  ; 
fu  quindi  a'  Cittadini  importo  un  nuovo  carico  ,  dal  quale 
non  andarono  allora  efenti  gli  Ecclefiaftici  :  circoflanza  che 
raccogliefi  dalla  carta  fuccennata  del  1162  ,  dove  efpone 
il  Prepofìo  Satrapa  di  s.  Ambrogio  elTere  flato  coflretto 
a  far  un  debito  por  pagare  quanto  eragli  toccato  nel  ri- 
partimento  della  fpefa  pel  folTlito  .  Fa  avvertire  lo  Storico 
uc^'l^  col  "^'^^"£^«^  Sire  Raul  (^z)  ,  che  la  fpefa  impiegata  dai  nollri  Cit- 
»»7»-  tadini   allora    parte   nel   defcritto    folfato  ,    e    parte    in    altre 

fabbriche  di  fortezze  ,   di  torri  ,   di  ponti  ,   ed   in   altre   flmili 
pafsò   la   fomma   di   cinquanta   mila   marche    d'  argento   purif- 
iimo  ,  le   quali   ragguagliate  alla  noilra  moneta    moderna,   fe- 
(O  ,     condo  il  calcolo  del  Sig.  Conte  GiuliniC^"),   formano  ventotto 
jMi.  y  i:i.4o  milioni   all'  incirca  . 

Quali  Ghie-  §.  IV.   Molte  Chiefe  delle  più  antiche  ed  infigni  ,    le 

te  nel  nuo-  ^"^^^   erano   rimafle   fino   a   que'  tempi  fuori  della  Città  ,   col 
vo   recinto  fìuovo   più   ampio   giro   dei  baflioni   furonvi  rinchiufe  .   Furo- 
rinc.  lule .    ^^    quelle  le  due  Bafiliche   di   san   Nazaro  ,  e   di  santo  Ste- 
fano ^    denominate    amcndue    in   Brolìo  ;    una  porzione    del 

qual 
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qiial   Brolo  fu  fimilmente  incorporata  nella  Città  per  il  fos- 
fato ,  la  Bafilica  di  s.  Lorenzo  ,  che  venne  a  riufcire  preffo 
alla  porta  Ticinefe  ,    quella  di  sant'  Ambrogio   con    le   altre 
vicine  Chiefe  di  s.  Naborre  ,  di  santa  Valeria ,   e  di  s.  Vi- 
tale dentro  la  porta  Vercellina  ,  quella  di  s.  Babila  ,   detta 
anche    ad  concilium  fanclorum  ,  dentro  la  porta    Orientale , 
finalmente ,  per  lafciar  altre  meno  celebri ,  la  Chiefa  di  santa 
Eufemia  dentro  la  pufterla  ,   che   il  nome  portava  della  flefla 
santa,  cui  fi  deve  aggiugnere  la  Chiefa  di  s.  Pietro  in  campo  ' 
lodigiano  aflicurata   dentro   la  pufterla  di  s.   Lorenzo .   In   un 
Iftrumento  fcritto    nel    1 1 6 1  ,    (a)    col    quale    Brufalbereo        W 
figliuolo  del  fu  Amizone   Montenario  della  nobile  Famiglia  cUnnaii. 
da  Pozzobonello ,  benefattore  infigne  della  Badia  di  Chiara- 
valle  ,  iftituifce  diverfi  legati  pii ,  vedefi  la  Chiefa  di  santa 
Eufemia,  detta   aflblutamente  Chiefa  della  città  di  Milano. 
Ecde/ìe  sanSle   Eufemie   de  ciricate  Medioluni  folidos  viginti; 
laddove,  nelle    anteriori    pergamene  è    riconofciuta    la    ftelTa 
al   di   fuori   preflb   la   Città.   Burgus  Pujlerle  sancle  Eufemie 
foris  prope  Mediolanum.  Così  fra  le   altre   ha   una   carta  del        ('^ 
iiji.  (,5)  Dicafi  lo  fleflb  della  Chiefa  già  Decumana  (6)  «««^'st^Jtr.' 

B  di 

(6)  Molte  Chiefe  in  Milano  portavano  nel  fecolo  XII  la   denominazione     -°P'*   '  ^^' 

1-     T\  1  1-  n.       1  r  jri-  cumaiu     dell» 

di  Decumane  ,    le  quali  ,    come    conila  da  una  lentenza  datali  1  anno  ciiidi    miU- 
II 19  dall'  Arcivefcovo  Giordano,  e  confervataci  da  Francefco  Cartel-  u.fc. 
li,  (^)  arrivavano  a  ventiina  ,  undici  chiamate  M^fria  ,  e  dieci ,  che  Ca-  (a) 

felle  addomandavanfi .  Ognuna  di  effe  aveva  uno  ,  o  più  Preti  Dccu-  Qj'-odlibet.  ca. 
mani,  da    cui    era    fervita ,  ed  uflìziata .    Cento  tra   tutti  erano  quefti  g:^^'  "|jJJ'  '" 
Preti ,  i  quali  febbene  diftribuiti  nelle  medelìme ,  formavano  nondimeno  ^«;ir. 
tutti    infieme    un    ceto  ,    cui  uno  prefedeva   col  titolo  di  Primicerio  ,  e 
cui  varj  diritti  fpettavanfi  ,  dai  quali  erano  efclutì  gli  altri  ecclefiarti- 
ci  della  chiefa  Ambrofiana.  Landolfo  il  vecchio  (è)  autor  milanefe  del  W 

fecolo  XI,  feeuitato  di  poi  da  numerofa  turba  di  altri  noftri  Scrittori,  {;;^- ■'•"/•''•'■ 

.      ,  P  -.ri  1  -n-        ■  r  •  •    j-       J   Tom.lV.  R.». 

a  s.   Ambrogio  attnbuilce  la  prima  loro  iltituzione ,  accrelciuta  indi  ed  j,  ,^    Soi'f: 
ampliata  dal  fuo    fucceffore  s.  Simpliciano  .    Settantadue    vuol'  egli  ef- 
ferne  flati  ftabiliti  dal  primo  ,  e  dal  fecondo  gli  altri  ventoito  per  ar- 
rivare al  centinajo  .  E'  rtata  la  fallita  di  quefl'  opinione  dimolìrata  già 
dal  dotto  Puricelli  in  una  lunga  Differtazione  latina    ancor  inedita  (e).  .      W 
Non  è  qui  il  luogo  d'addurne  le  prove  :    ci  riferbiamo  a  tarlo  in  una  ^^^  j.^^   ^j^^' 
particolar    Differtazione  ,    nella  quale    fi    raccoglierà    altresì    tutto  ciò  ,  s.  ^mir. 
che  poffa  fervir  a  rifchiarare  quello  punto  fpcttante  ali'  antica  gerarchia 
^ella  Chiefa  Ambrofiana . 
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di  s.  Pietro  in  campo    lodigiano  ,    la   quale  incomincia  fol- 
tanto  a  queft'   epoca    ad    elTere  riconofciuta    al  di  qua  del 
nuovo  follato .    Ne    Ilamo    di    ciò    afficurati    da  una  perga- 
(.<)       mena  fcritta  in   Milano  {a)  il  giorno  diciottefimo  d'  Ottobre 
d^^vMtf''^''  dell'  anno    1 1 6 1     durante    il    fecondo    afledio  ,    nella    quale 
Ermelinda     vedova    d'  Arr.brogio    Coallia    e    Paucumdormit 
puella    que    ejl  vubes  facla  con  Tranfadio   e   Pietro   figliuoli 
del   fuddetto   Ambrogio  ,  viventi  tutti  giufla   la  Legge    ro- 
mana (7)   confeflano  :   qucd  accepiinus  a   te  Pctro  Presbitero 
O [fidale  Eccle/ìe  sancii  Pesri  que  dici  tur  in  campo  Laude  n/i 
fcite   infra    6c    jufla    fojfatum  fuprafcriptc    civitaùs    ex  parte 
ip/ìus  Ecclc/ìe  argent.  den.  bon.  Mediolancn.  nove  monete  libras 
decem   &  ocio .   Fu   fatto   1'  iflrumento   in  canonica  ip/ìus  Ec- 
cle/ìe [aneli   Petri.   (8)   Non  altrimenti   la   Baiìlica   ed  il  Mo- 

ni- 

Sopra  le  varie  (7)  FrequentifTima  fi  h  nelle  nofire  carte  dei  tempi  baffi ,  incominciando 
leggi  praticate       dalla  metà  del    fecolo  IX  Uno  al  principio  del  XIII  ,  la  dichiarazione 
UAii°  '^    '"       della  Ico-ge  profelTata  dai  contraenti ,  da  altri  ancora  che  avelTero  avuto 
parie   nel   contratto  ,  e  fpecialniente  dai  teflinionj .  Sei  codici  di  leggi 
diverfe    hanno    avuto    luogo    di  que'  tempi    nel  regno    d'Italia:  il  co- 
dice della  legge  Longobarda,  della  Romana,  della  Salica,    della  Ba— 
jovaria  ,  della  Rjpuaria  ,  e  dell'  Alemanna .    I  Sovrani  d' Italia  hanno 
condifcefo  ai  novelli  e  ftranieri  abitatori  di    quefte    contrade  il  fegui- 
tare  le  loro  leggi  per  renderfcgli  così  più  ubbidienti .  Sebbene  trovanù 
anche  efempj  ,  in    cui  taluno    li    vede    profelTar    una    legge  non    Tua . 
La     più     comune   prefio     i    Milanefi    fi     in    la  Longobarda  ;    dopo  la 
quale  veniva  là  Romana  ,    che  era    quell'  ancora  ,    che    protelTar    fo- 
levano  le  perfone  del  Clero  :  delle  altre  pochi    efempj    s'  incontrano  . 
In  una  DilTertazione     fopra    quelle  leggi  da    pubblicarfi    a  fuo  tempo, 
s'  andranno  da  noi    divifando  gli  autori ,  l' introduzione  ,    le  vicende  , 
e  r  abolizione  di  elTe  . 
Sopra  il  rito»  (8)  Dal  vederli  fatta  qui  menzione  della  canonica  della  chiefa  di  s.  Pietro 
lo  rii  Canor.ica       j^  campo  loJigiano  fembra  poterfi  inferire  eifere  fiata  la  niedefima  di 
alcu  ie"'*ioi4c       '^'■"^'  ^'-''^P'    Collegiata  .    Tal   prerogativa  però  le  vien  tolta  da  altre  car- 
ch-.ifc.      "         te  vicinilìime  di  tempo  a  quella,  da  una  in  fpecie  citata  delPuricelli  (j) 
(•0  del    1156  ,  dove  niiTun  veftigio  fi  fcorge  d' annelTa  canonica.  Concorre 

*^T  r^''~i  ^  diflruggere  la  riferita  prerogativa  eziandio  quefta  (lelfa  noftra  perga- 
mena ,  nella  quale  non  il  Prepofto  ,  o  alcun  Canonico  di  efla  è  nomi- 
nato in  quella  compra  ,  come  farebbefi  fatto  fé  foffe  Hata  Chiefa 
collegiata  ,  ma  feniplicemente  il  fuo  Prete  Uthziale  Pietro  di  nome  , 
che  ne  era  il  Decumano  .  Se  tal  Chiefa  non  era  collegiata  ,  dirà  forfè 
tahmo  ,  come  ha  mai  potuto  quell' iftrumcnto  eilere  dato  r'n  canonica 
if/ius  cecie  fu  sancii  Petri?  Quella  probabilnrema  è  ftata,.\ln' efp^:«flìone 


■(.t  ilii. 
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niftero  di  s.  Ambrogio  in  tutte  le  carte  più  antiche  del 
copiofo  fuo  archivio  ,  incominciando  dal  fecolo  Vili  fino 
pallata  la  metà  del  XII  fono  rapprefentati  Tempre  fuori 
della  Città.:  Foris  e xcra .  cintate m .  foris  non  multurn  longe 
ad  hac  civitate.  Extra  murum  civitaàs  &c.  ;  ma  d'  indi  in 
poi  cangiali  frafe  ,  e  vengono  riconofciuti  amendue  al  di 
dentro  .  Il  primo  indizio  Y  abbiamo  da  una  pergamena  (a) ,  ^  ,^ 
che  contiene  un  contratto  di  livello  flipulatoll  l'  anno  i  i  6  i  ^'J^'' s'J'^'l';^ 
alli  14  di  Marzo  fra  Guidotto  Cafma  ed  Allegranza  fua 
moglie  per  una  parte  ,  e  per  1'  altra  inter  Domnum  Ami- 
7onem  Abbatcm  Eccle/ìe  &  Monajìerii  sancii  Ambrofii  fette 
infra  foflata  Civitatis .  Leggefi  la  llefla  efpreflìone  in  un' 
altra  carta  {b)  del  i  1 7  4  ,  ove  è  nominato  Giovanni  d'  Ar-  ^^^ 
zacro  Abate  Monajìerii  [aneli  Ambro/ìi  ubi  finclum  ejus  re-  ^■" 
quiefcit  corpus  [citi  infra  foflata  Mediolani  .  Non  ha  potuto 
certamente  nafcere  quella  divcrfità  d' efpreflioni  fra  le  più 
antiche  carte  ,  e  quelle  che  furono  fcritte  dopo  la  metà 
del  fecolo  XII  ,  fé  non  dall'  eflTere  fiata  col  foflato  rin- 
chiufa  allora  dentro  della  Città  la  medefima  Bafilica  col 
Monillero  ,  che  prima  trovavafi  fuori .  Con  altri  fimili  ar- 
gomenti mi  farebbe  facile  il  provare  elTere  addivenuto  Io 
flelTo  anche  colle  altre  di  fopra  mentovate  Chiefe;   fé  non 

B   2  che 

impropria  ufata  dal  Notajo  ,  il  quale  ha  voluto  alla  cafa  del  Decumano 
adattar  il  nome  di  canonica  ,  che  del  refto  non  è  fiata  mai  tale  .  Da 
ciò  piglio  motivo  di  dubitare ,  che  altre  Chiefe  ancora  di  Milano , 
le  quali  nelle  antiche  pergamene  fono  chiamate  qualche  volta  canoni- 
che ,  non  lo  fieno  fiate  che  di  femplice  appellazione  •  Nel  numero  di 
elfe  collocar  lì  pofibno  le  Chiefe  di  sant'  AleffanJro  in  Zcbcdia.  ,  e  di 
sant'  Andrea  ad  murum  ruprum  ,  la  prima  delle  quali  porta  il  titolo  di 
canonica  in  una  carta  dell'archivio  di  Chiaravalle  del  1128  ,  e  '  la 
feconda  in  alcune  pergamene  del  fecolo  XIII  dello  fleffo  archivio 
Chiaravallefe .  Ma  per  ritornare  alla  Chiefa  di  s.  Pietro  in  campo 
lodigiano  dopo  d'eflere  (lata  quella  per  più  fecoli  amniiniftrata  da  un 
Decumano  ,  e  per  alcuni  altri  da  un  Curato  ,  o  Rettore  ,  nell'  anno 
diciottehmo  del  corrente  fecolo  vi  lurono  introdotti  al  poircffo  i  Che- 
rici  Regolari  detti  della  Madre  di  Dio  ,  da'  quali  è  la  fteffa  ufficiata 
prefentememe  - 
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che    ii    timore    di    riufcire    troppo    ftucchevole   ai    leggitori 

m'  obbliga  a  paflfarli  fotto  filenzio  •   Refta  in   tal  guifa ,  s'  io 

non  erro ,    rifchiarato   un  punto   rifguardante    la  Topografia 

della  noftra  Città  ,   fopra  il  quale  molti  de'  noftri  fcrittori , 

il  Corio  ,   il  Calco  ,   il  Ripamonti  ,    il    Puricelli ,    il   Latua- 

da ,    il   Grazioli  medefimo  ,    che  pur    fece    fopra  di  ciò   un 

W       particolare,  trattato  ,  (a)  fono   confufi  ,  ofcuri  ,  difcordi  fra 

iiliU'Jif.  t.'/.  loro  ,    e  contrarj  infino    a  fé   fteflì .    La  fcorta  da    me  fe- 

"*  guitata  in  gran  parte    nel  rintracciare    quanto  fi  è  efeguito 

allora  dai   Milanefi  intorno  il  nuovo   cavo  ,    e   i  nuovi   ba- 

flioni  ,  ficcome  ancora  nel  determinarne  la  flruttura  e  Teflen- 

W        fione  ,  è   ftato  il    Sig.    Conte    Giulini  (ò)  ,  che    nella    nota 

Mer.nr.  /.irte  '  <=*  In 

^v.  fua  Opera  ha    trattato    a    lungo    di    quello    argomento   con 

buon  criterio  ,  e   con   eftefa  erudizione  .   (6)  (7)  (8) 
Obbiezio-  §.  V.    Non    va    tuttavia    efente    dalle  fue  oppofizioni 

m    contro  fr^^p^Q   fi  ^  da   noi  divifato  intorno  que'  facri  edifizi ,    che 
la  proporta  T  •     1  •    r     •  a'  r  Ji  r  ,r 

fentenza.    dicemmo   nnchiuii    in    queit  occaiione    dal    nuovo    follato    e 

baftione  .  La  Bafilica  primieramente  di  s.  Lorenzo  ricono- 
fciuta    da  noi  dentro    della    porta    Ticinefe    olTerva    il  Gra- 

M  _^  zioli  (e)  da  un  tefto  d' Otton  Morena ,  per  isbaglio  da  lui 
».  II.  "  attribuito  all'  altro  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  ,  effere  ri- 
mafia  ancora  al  di  fuori   della  medeflma  porta .    Defcriven- 

(rf)  do  pertanto  il  Morena  (_d)  il  fecondo  afledio  ,  con  cui 
1116.  *  '  r  Imperador  Federigo  flrinfe  la  città  di  Milano  ,  accenna 
un'  arrabbiata  zuffa  fucceduta  allora  tra  una  partita  di  fol- 
dati  milanefi  con  un  grolTo  corpo  di  truppe  tedefche  , 
nella  quale  dopo  d'  eiferfi  da  ambe  le  parti  combattuto  va- 
lorofamente  ,  fuperati  alla  fine  i  Milanefi  dal  numero  mag- 
giore de'  nemici  ebbero  a  gran  vantaggio  il  ritrovare  lo 
fcampo  con  la  fuga  da  loro  prefa  verfo  la  Città  .  EfTendo 
ivi  arrivati  i  fuggitivi  infeguiti  fgmpre  alle  fpalle  dai  Te- 
defchi  ,  non  poterono  entrar  tutti  per  il  ponte  dentro  la 
Città ,  ma  molti  di  loro  fi  riduffero  a  falvamento  nella 
Chiefa  di  s.  Lorenzo  ,  alla  quale  non  ardirono    d'  accoftarfi 

i  Te- 
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i  Teclefchi ,  sì  per  efler  già  notte  ,  sì  ancora  per  non  po- 
terli afHilir  la  medcfima ,  che  per  V  ingreffo  ,  il  quale  y  ef- 
fendo  ben  difefo  dai  noftri ,  fu  cagione  che  ne  rimaneffero 
quella  volta  illcfi»  e  fani .  Le  parole  di  Otton  Morena  ri- 
portate dal  Grazioli  fono  le  feguenti .  Tandem  Mediolancn- 
fes  intra  portam  fé  recipiunt ,  6'  ipjorutn  qu.amplu.res  in  Ec- 
clejìam  sancii  Laurentii  confugiunt  non  audentes  ed  portam 
accedere  ,•  6"  in  ipfa  Eccle/ìa  ,  tum  quia  fere  nox  erat ,  tum 
erizm  quia  non  poterant  expugnari  nifi  per  ofium  Ecclefice , 
visiiiier  fé  defendentes  ilUvJi  permanfcrunt .  E'  facile  dalle 
riferite  parole  il  ravvifare  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  al  di  là 
del  foffato  ,   e  fuori  della  porta  della  Città  nell'  anno  1 1 6 1  , 

in  cui  fesruì  il  defcritto    combattimento  ,    Né    mancano    ar- 
o 

gementi  per.  provare  non  folamente  di  quel  tempo  ,   ma  in 
appreflb    ancora    fituati    fuori    della    Città    la    Balilica    ed  il 
Moniflero  di  s.   Ambrogio  :    i    quali    argomenti  benché   ora 
ignoti  agli  altri  io  tuttavia  per  amor  della  verità  non  voglio 
difllmulare .    Nell'anno   ftelfo    iiói    agli    ii    del   medefimo 
mefe   di   Marzo  ,    in   cui  f.i  fcritta  quella  carta  indicante  la 
Chiefa  e  Badia,  di  s.   Ambrogio   al    di  qua  del  foffato ,    ne 
fu   ftefa   un'  altra   (.a^ ,   che   la  fuppone  ancor  di  là  ,   e  fuori        (■•)      , 
ancor  di   Milano.  Contiene   la   carta  un  contratto   di  livello  m.«.s.^'>ì-. 
tra    Lanfranco    Gattaro    mila!:efe  ,   ncc    non    &    intcr    Dotn- 
num  Amir^onem   Abatem    Dei    Grada  Ecelefìe    &  Monajlerii 
.  sancii    Ambrofii    conjìrucli    foris    prope    civitatem    ubi    cjus 
fanclum  requiefcit  corpus  .     Non   è   quella    1'  unica  pergame- 
na ,    che    ci    additi    la    fuddetca    fabbrica    al    di    fuori   della 
Città  :  ma  lo  ftcffo  raccogliefi  ,  ficcome  da  alcune  altre  carte 
originali  ed  autentiche    di    que'  tempi ,    così  da  una  ancora 
del    1172    ((^),  in   cui  è   nominato  di   nuovo:    Ami\o    Dei  f,^,}f^:j,;^ 
gratta    Abbas    Monaflerii    Beati    Chrifli    confefjoris    Ambrofii 
ubi  cjus  sanclurn   requiefcit  corpus  ccnflruclum  foris   non  rrul' 
tum  longe  ab  hac  civitate  Medio/ani.   Se   dunque  negli  anni 
1 161  ,  e    1  Ì72   la  Bafilica  ed  il  Moniflero  di  s.  Ambrogio 

erano 


zioni. 
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erano  ancora  foris  prope  dvitatem ,   e  forls  non  multum  longe 
ab    hac    civitate  ,    come    hanno    potuto    eirervi    rinchiufi    da 
quel  foflato   e  baflione ,  a  cui  dicemmo   elTerii  melTa    mano 
fino  dall'  anno    i  1 5  6  ? 
Rifpofla  §.  VI.     Ma   è   poi   egli    vero  ,    per   ciò   primieramente 

alle  obbie-  ^^^  ^^   ^p^^^,^   ,jj,^  ^M^c:ì  di   s.   Lorenzo ,   che   la  chiefa  dal 

Morena  rammentata  ,  nella  quale  fi  ricoverarono  i  Milanefi 
per  fottrarfi  dalle  fpade  de'  Tedefchi  ,  che  tenevan  lor 
dietro  ,  fia  fiata  la  Bafilica  di  quel  santo  ?  Se  fi  vorrà  at- 
tendere il  teflo  del  Morena  ,  com'  è  flato  ftampato  da  Fe- 
lice Ofio  avuto  fott'  occhio  dal  P.  Grazioli  ,  dir  dovrem- 
mo quefla  eflere  fiata  appunto  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  , 
e  aver  quefta  efiftito  allora  fuori  del  fofTato  di  Milano  . 
Ma  volendoci  attener  noi  a  quell'  altro  codice  della  biblio- 
teca Ambrolìana  melfo  alla  pubblica  luce  dal  sig.  Muratori 
unitamente  a  quello  dell'  Ofio  nel  tomo  VI  degli  Scrittori 
delle  cofe  italiche  ,  dovremo  penfar  diverfamente  ,  e  fof- 
penderne  per  lo  meno  il  giudizio .  Eilendo  ivi  in  bianco 
il  nome  della  medefima  chiefa  non  fi  può  determinare  ,  fé 
fia  fiata  qucfla  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  ,  o  piuttoflo  un'  altra  . 
Ecco  le  parole  del  codice  Ambrofiano  .  Tandem  Mcdiola- 
nenfes    intra   ponum  fé    recipiunt  ,    6'    nugna   pars    ipforum 

in   eccle/ìam   sancii confugiunt  ;    non  valentes  accedere 

ad  ponttm  &c.  La  flefla  lacuna  trovavafi  forfè  nel  codice 
ancora  dell'  Ofio  •,  codice  ,  come  egli  medefimo  confeffa 
nella  preflizione  ,  fcorrettiffu-no  e  guafto ,  e  che  ,  dove  cre- 
dette opportuno  ,  s'  ingegnò  di  correggere  e  rattoppare . 
Egh  è  facile  perciò  che  abbia  in  eflb  riempiuto  di  fuo 
cervello  quanto  ha  ivi  veduto  mancare  apponendovi  il  no- 
me della  chiefa  di  s.  Lorenzo  ,  la  quale  Ci  è  1'  Ofio  im- 
maginato eflere  fiata  fuori  ancora  della  Città  ,  come  Io  era 
da  prima .  Anzi  non  farei  nemmeno  lontano  dal  credere 
che  neir  originale  fleifo  fcritto  dal  Morena  fieno  fl?.ti  a 
bella  pofta  cmefli  da  lui,  iiccome  il  nome  di  cotefla  Chiefa, 

così- 
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cosi  varj  altri  nomi  ancora  per  non  elTere  ,  allorché  com- 
poneva la  fua  ftoria  ,  fuggeriti  alla  memoria  dello  Scrittor 
lodigiano  non  troppo  pratico  delle  denominazioni  proprie 
delle  cofe  fpettanti  ai  Milanefi .  Né  il  codice  del  Morena 
farebbe  flato  il  folo  rimatoci  con  quefte  mancanze  :  varj 
altri  potrei  addurne  ,  dove  é  accaduto  lo  ftelTo  ;  e  Io  fteffo 
ho  altresì  alcune  volte  rifcontrato  nelle  antiche  pergamene. 
Il  fatto  rta ,  che  tutti  o  quafi  tutti  quegli  dorici  ,  che  han- 
no Ietto  il  codice  del  Morena  avantiché  fofle  dall'  Olio 
pubblicato  ,  come  Trillano  Calco  ,  Bernardino  Corio  ,  e 
Carlo  Sigonio ,  narrando  il  riferito  avvenimento  ,  e  par- 
lando della  Chiefa ,  in  cui  iì  ricoverarono  i  Milanefi  per 
falvarlì  dagl'  Imperiali  ,  non  ne  hanno  mai  detto  il  nome  . 
Per  la  qual  cofa  lì  può  ragionevolmente  fofpettare ,  che 
dall'  Olio  fleilo  fia  flato  fupplito  quel  vano  col  mettervi 
la  chiefa  di  s.  Lorenzo  ;  nel  che  però  non  fi  è  egli  a}> 
pollo  al  vero  •  Se  la  zufla  ,  di  cui  parla  il  Morena  folle 
feguita  fuori  dell^  porta  Ticinefe  ,  poteva  chi  non  avefle 
avvertito  al  nuovo  follato  ,  conghietturar  facilmente  che 
la  Chiefa  ,  ove  ebbero  rifugio  in  quell'  occafìone  molti 
de'  fuggitivi  milanefi  ,  fia  fiata  quella  di  s.  Lorenzo .  Ma 
quel  fatto  d'  arme  cogl'  Imperiali  fi  attaccò  fuori  della 
porta  Romana  ,  come  raccoglicu  dall'  ifleffo  Morena  ,  (a)  f,,) 
e  da  Sire  Raul  (^)  .  Voltate  dunque  dai  Milanefi  le  fpalle  ^tZ',  '  '  '"'" 
al  nemico,  da  cui  erano  incalzati  d' apprefTo  ,  non  è  ere-  j^/^^  „/ 
dibile  ,  che  cercando  elfi  di  falvar  la  vita  abbiano  fegui-  ""' 
tato  il  giro  del  folTo  della  Città  per  entrarvi  dalla  porta 
Ticinefe  ,  quando  avevano  uno  fcampo  affai  più  pronto  en- 
trando per  la  vicina  porta  Romana.  Ma  poiché  ne  rimafero 
efclufi  molti,  dovettero  quelli  cercare  ricovero  nella  chiefa 
più  proJTima ,  la  quale  farà  fiata  probabilmente  quella  di 
-s.  Calimero  ,  appunto  di  là  dal  foffato  ,  e  poco  difcofla 
dalla  fuddetta  porta  Romana.  Molto  più  agevole  fi  e.  lo 
fcicrrc  la  dilTicoItà   ricavata    dalle    pergamene    Ambrofiane , 

cui 
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cui  fi  può  andar  incontro  in  due  maniere  .  Ha  potuto  pri- 
mieramente queft'  efpreiTione  foris  prope  clvituein  procedere 
dall'  inavvedutezza  del  Notajo  ,  il  quale  nello  ftendere  gli 
accennati  Iftrumcnti  avendo  prefo  per  norma  quel  formolario 
ufato  nelle  altre  carte  più  antiche  fpettanti  al  Moniftero  , 
nelle  quali  veniva  la  Bafdica  Ambrolìana  rapprefentata  fuori 
della  Città ,  fenza  badare  alla  mutazione  feguita  per  la 
formazione  del  nuovo  follato ,  abbia  continuato  a  ricono- 
fcerla  nella  Uefla  fituazione  fuori  di  Milano  ,  nella  quale 
per  altro  non  più  ritrovavafi  allora  .  Ha  potuto  fimilmente 
eflerne  flato  motivo  d  non  aver  il  Notajo  riconofciute  den- 
tro la  Città  quelle  fabbriche ,  le  quali  febbene  rinchiufe 
dal  nuovo  folfato ,  reflavano  nondimeno  al  di  fuori  delle 
antiche  mura  ,  che  uno  fpazio  ne  circondavano  più  riftret- 
to .  La  Balilica  di  s.  Ambrogio  eflendo  una  di  quelle  ha 
potuto ,  avvegnaché  rinchiufa  ed  aflicurata  dentro  del  nuovo 
cavo  ,  ciTere  chiamata  ancora  joris  propc  Civiucc/n . 
Dove  ab-  §.  VII.  Egli  è  uopo  il  dire  ,  che   abbiano    i    Milanefi 

^lo  l'I? T  ^"^^'^  indefelTamente    a   quella    grand' opera    del   follato  ,   e 
radere  il  fuodei    baflioni    della    Città  ,    poiché    1'  Imperador    Federigo  , 
quartiere.    ^^^    ^j^y'   ^^^^^    u^g     il     dì    6    AgoUo   vi  fi   prefentò    col 
,.,)       fuo   efercito  ,    cui    Radevico   (a)  ,    fa    afcendere    tra    cavalli 
iit.j.t. }».  g   {:;^Yìù   a   più   di   cento   mila  combattenti,   la  riconobbe  ben 
munita  e  difefa .   Ravvifando  egli  perciò  come    imprefa    ar- 
dua   troppo     ed    incerta    il    tentarne     1'    efpugnazione      col 
far    ufo    delle    macchine ,    e     col    darle    1'  cffiilto  ;    oppure 
non    volendo   metterfi   a   pericolo    d'  indebolire  ,    od    anche 
difìruggere   con   quella   conquifta  la   fua   armata ,  credette  più 
opportuno  in   vece   d'  alTedio   di  farne   il   blocco  ;  onde  diRri- 
buì    il    numerofo    fuo    efercito    in    diverfi  quartieri    intorno 
alla    medefima .    Tolta     così    ai     cittadini    la     comunic:izione 
cflerna  ,  e  chiufa  la   via  d'  introdur  vettovaglie  nella  Città 
ben  prevedeva  1'  accorto  Principe,  che  effi  farebbero  (lati  alla 
Jfine    coftretti    ad    arrer.deril  .    Concorfe    altresì  a    farlo    più 

puar- 
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guardingo  V  efempio  della  difgrazia  accaduta  al  conte  Ecberto 

Jl::d.  e.  31. 


da  Buten  ,   il   quale  ,   come  narra   il  citato  Storico  (a) ,  aven-        (■'* 


do    voluto    con    un    grollo    corpo    di    cavalleria    apprefTaril 
troppo   aUa   Città  ,  in   pena  del   fuo   ardimento   vi    perdette 
la   vita ,   e   molti   de'   fuoi   foldati  furono   nella    mifchia    tru- 
cidati dai   Milanefi  .   Pertanto  nel   Brolo  (  N.  IH.  R.  )    fuori 
della    porta    Romana    fif^ò    1'  Imperadore    il    fuo    quartiere 
a^'endo    egli    prefo    V  alloggiamento    aj^uJ    Ecclefiain  ,    qux 
dicitur  Omnes  Sancii.,   quce   ejl  ecclefia  Templi ,  6'   extat  ipfa 
ecclefa.     in     capite     Brolii    juxta     ipfuni     Broliurn     :    fono 
quefte   le   parole    del   Morena   (Z>) .    Il    riferito    paflb ,   quan-   i,^^%  „;. 
tunque  chiaro  per  fé    fteflb    e    piano  ,    è    flato    nondimeno  '°"- 
mal  intefo  ,    e   mal   interpretato   dal   Puricelli   (e),    alla   cui  o;jfe«'.v..-..tr. 
autorità  elTendofi  troppo  alla  cieca  attenuti  il  Grazioli  (i)  ,  il  ''  '^(.ó''  *' 
Latuada    (e),  e   varj   altri   noftri   fiorici,   vennero   efTì  pure  y'^"'''^*'*' 
a     cader    in     più     errori  ,      trasformando      cioè     la     (^^^^^^  r>,f,rh^ dj  mu. 
d' OgnifTanti   in   quella   di   s.  Babila  detta  una   volta   ad  con-  ^'""-  ^-  "■  ^^• 
cilium   Sanclorum   alla    porta    Orientale  ,   trafportando   in  ol- 
tre   il    principio    del    Brolo    ad    un   fito  ,    dove    non   è   mai 
arrivato  ,    e    cangiando    infine    la    pofizione     dell'  accampa- 
mento imperiale  .   Eppure  era  affai  facile   a'  citati  fcrittori , 
come   ne  li  riconviene   il   Conte   Giulini   (y^)  ,   1'  avvertire  , 
che   di   queir  anno   la   Bafilica  di   s.   Babila   era   al  di  dentro  v^^-  ''^.  ^■'''• 
del  foffato    e    del    baftione ,   che  tutta   cingeva    la    Città . 
£   fé   era    al   di    dentro  ,   come    alloggiar    vi  potea    con    le 
fue   truppe  1'  Imperadore   Federigo    fui    bel   principio     dell' 
afTedio  ?  Non    fi    può    dunque    adattar  in  verun   conto    alla 
chiefa  di  s.  Babila    nella    porta  Orientale  la    denominazione 
d' OgnifTanti ,    né   ivi  riconofcere    il    capo    o  principio    del 
Brolo .     La   chiefa  d'  OgnifTanti    era  la   chiefa  flefTa   de'  Mi- 
liti del  Tempio  ,  detti  di  poi  Templari   (9)  ,  fituata  allora 

C  in 

(9)  11  primo  indizio  dell'  cfìftenza  in  Milano  dei  Templari  fi  ha  da  un  ^F'^J  "^^^^X 
iftrumento  di  Cfiiaravalle  vi:!!"  anno    1142,    il    quaU  dicelì    aclum    in 
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in   qualche  diflanza  dalle   mura   della  Città  Tra  la  porta  Tofa 

e    la    Romana;  dove    appunto    incominciava  il  Brolo  .    Che 

la  chiefa  d'  Ogniflanti  fofle  la  flefla  de'  Militi  del    Tempio 

Io    dice    in   termini  chiari  il    fummentovato    Morena  :    apud 

Ecclefìam  ,    qux   dicltur  Oinnes    Sancii  ,    quce    ejì    Ecclejia. 

Templi .  Con  termini   più  efpreflì  ancora  la  chiefa  del  Tem- 

fO        P^^    P^^    quella    dei    Templari   ci  è   additata   da    una    carta 

J^'^^-^'"*'"- del    II 49,  nella    Raccolta   del    Sig.    Dottor  Sormani  (a), 

la   qual   carta    incomincia  così .   Bonifacius    Mjgijìer    Ecde/ìe 

&  Man/ionis  que    dicitur  de   Tempio  que  efl   edificata  foris 

prope  civicatem  Mediolani  in   capite  Brolii  sancii  Ambrofii', 

cioè  Brolo  dell'  Arcivefcovado  poiché  di   sant'Ambrogio  di- 

cevafi  quanto  a  quello   apparteneva  (io).    Che  poi  s' er- 

gefle    quefta  Chiefa    nel    fito    da    noi    divifato ,   e    che  ivi 

avefle  principio  il  Brolo  della  noftra  Città  ,  poco  vi  vuole 

a  dimoftrarlo  .  La  Chiefa    e    la  Magione  pofleduta  già    dai 

noftri  Templari  (i  è  quella  fleffa  della  prefente  Commenda 

<le'  cavalieri  di   Malta  riconofciuti  altre  volte  fotto  il  nome 

di  fpedalieri  di  s.   Giovanni  di    Gerufalemme,  ai  quali    da 

Clemente  V   nella  diflruzione  dell'  ordine  de'  Templari  furo- 

«o    aflegnati   i    fondi    dell'   ordine    diflrutto.  Or    quefta  è 

jfitua- 

<urte  de  Tempio .  Nella  ftoria  di  quel  Monlftero  non  folamente  fi  pi- 
glierà  ad  efaminarfi  da  noi  la  fuddetta  carta ,  che  di  varie  erudiiioni 
abbonda  ;  ma  li  parlerà  ancora  della  comunione  e  fratellanza  ,  che 
paiTava  già  fra  quefti  Militi-monaci ,  ed  i  Cifterciefi .  Con  una  fpe- 
ciale  Diftertazione  ci  ftudierenio  pure  tentando  una  nuova  ftrada  d' in- 
veftigare  il  contraftato  autore  della  loro  Regola,  e  la  tanto  dibattuta 
cagione  della  loro  rovina  ,  e  diftnizione  . 
Sopra  un-anti- (lo)  In  quella  maniera,  con  cui  fi  è  coftumato  nella  chiefa  Milanefe 
ca  foimola  .  jj^.^-^  jj  ^^  Ambrogio  ciò  che  fofle  a  lei  appartenuto  ,  nella  fteffa  fi  è 
praticato  ancora  nella  chiefa  di  Pavia  ,  che  i  fuoi  fondi ,  i  fuoi  feudi 
e  gli  altri  diritti  fuoi  chiamar  folea  jurìs  san3i  Syri  primo  Veicovo  di 
quella  Città  ,  In  moUe  pergamene  dell'  archivio  di  Chiaravalle  ci  i 
occorfo  d' incontrare  fiffatta  efpreflTione  .  Così  pure  hanno  ufato  altre 
chiefe  ,  ma  più  fpeflb  fra  tutte  ,  e  da'  tempi  più  rimoti  la  chiefa  Ro- 
mana ,  cui  quanto  fpettavafi ,  tutto  fi  riconofceva  di  dominio,  e  di  giu- 
rifdizione  di  s.  Pietro  .  Col  nome  di  patrimonio  di  s.  Pietro  chiamafi 
ancora  oggidì  un»  non  picciola  porzione  dello  fiato  Pontificio. 
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fituata  fra  le  due  porte  la  Tofa  e  la  Romana  ,  febbene 
non  più  al  di  fuori ,  come  una  volta  ,  ma  al  didentro  della 
Città  ,  rinchiufavi  dal  più  moderno  recinto  de'  baftioni  . 
Né  la  fola  Magione  e  Chiefa  de'  Templari ,  ma  la  chiefa 
ancora  e  la  canonica  di  s.  Barnaba  ,  che  fu  1'  iftelTa  linea 
le  era  contigua  ,  veniva  riconofciuta  di  que'  tempi  al  prin- 
cipio del  Brolo .  Fra  i  teftimonj  fottofcritti  ad  una  carta 
del  1 1 7 1  dell'  archivio  di  Chiaravalle  è  nominato  Lan- 
francus  Presbyter  &  Prepofìtus  sancii  Barnabe  de  capite 
Brolii  de  Mediolano  «  (  1 1  )  Così  rimane  fciolto  ogni  dubbio 

C    2  fo- 

(11)  Fra  le  molte  Canoniche    della   Città  e  Diocefi  di  Milano  ,  che   '^  ^f °^,?"  ^^J^,f "* 
Pennotti  nella  Tua  ftoria  (j)    afcrive  all'  Ordine  de'  Canonici  volgar- jj[,'^'^^"°p^'"j 

:6. 


no    ivi   riconofciuto    una  Canonica  agoftiniana  duratavi   fino'  all'  anno         (j) 


1500.  A  quefti  aggiungo  una  memoria  fcritta  verfo  la  metà  del  fé-  itMuctan. 
colo  XV  (d)  nella  quale  tra  le  fei  Canoniche  poffedute  allora  da'  mede-  '^'  ^^j 
fimi  parte  nella  Città ,  e  parte  nella  Diocefi  fi  mette  Monajì erium  Hill.  »»»«.  dir. 
s.  Barnabx  extra  muros  civitads  Mediolanì .  Confermafi  ciò  viemag-  ^'''g-  ''''•  ^• 
giorniente  dalla  teftimonianza  di  Bettino  da  Trezzo  ,  il  quale  nella  ^'"  '*^^j 
fua  Letilogia,  o  defcrizion  della  pefte  di  Milano  del  148S  j  in  s.  Bar-  cod.  m?.  n. 
naba  riconofce  i  Canonici  Regolari.  'V'  ^'"^^f^' 

San  Barnaba  in  camijia  de  bugata. 

Cum  lo  prepofìo  che  coglie  V  innata  . 
Oflervo  per  ultimo  eflere  fiata  la  fuddetta  cafa  convertita  alla  fine  in 
commenda  :  le  commende  fono  toccate  alle  foftanze  de'  Regolari .  Ef- 
fendone  al  poflefTo  il  commendatario  Taeggi  fé  ne  fpogliò  per  darla 
alla  nafcente  allora  Congregazione  de'  Cherici  regolari  di  s.  Paolo , 
da  quefta  chiefa  di  s.  Barnaba  detti  poi  Barnabiti.  Non  così  peri) 
adattar  mi  poflb  a  quell'  altra  opinione  del  Pennotti ,  per  cui  pretende 
effere  (tate  una  volta  afcritte  all'  Ordine  di  s.  Agoftino  ficcome  la 
Canonica  della  noilra  Metropolitana  ,  così  quelle  ancora  delle  chiefe 
di  s.  Ambrogio ,  di  s.  Lorenzo ,  di  santo  Stefano ,  e  di  s.  Satiro .  Se 
per  efier  afcritta  una  Canonica  a  queft'  Ordine  bafli  1'  elTervifi  prò— 
feffata  qualche  volta  la  vita  comune  con  alcune  altre  oflervanze  ri- 
cavate per  la  maggior  parte  dalle  opere  di  s.  Agoflino  ,  non  che  le 
Canoniche  nominate  ,  ma  altre  ancora  sì  della  Città  ,  che  della  Dio- 
cefi  ,  nelle  quali  fi  è  per  alcun  tempo  viffuto  in  comune  ,  potrebbero 
riconofcerfi  unite  già  e  dipendenti  dall'  Ordine  fuddetto .  Ma  fé  oltre 
r  efpofte  condizioni  fi  efiga  di  più  l'  unione  di  eiTe  in  corpo  o  con- 
gregazione ,    e    dove  fiali  offervaia  una   Regola  alquanto  più  filetta , 
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fopra  Li  chiefa    d'  Ogniflanti  e    la    fua    fituazione  *,   la    qual 
chiefa   non  ha  potuto   certamente   efler  quella    di    s.    Babila 
alla   porta   Orientale  ,   né   può  aver    ivi    avuto    principio    il 
Brolo  di  Milano  ,   né  eflervifi  accampato  l'   Imperadore .   Il 
fuo  quartiere  pertanto  era  pollo    preflb    la    chiefa  de'   Mi- 
liti del  Tempio  ,  dove   lo  riconofce  alloggiato  anche  il  no- 
(<«)       ftro    Raul    (a)    fcrivendo  :    Imperator    in  folario   Templi   de 
nso.  "'■  '''■  Brolio  morabatur  .   Ivi   vegliava  il   medefimo    co'   fuoi    capi- 
tani ,   e   co'   foldati   fuoi  per  impedire  che  non  entralTe  nella 
bloccata  Città    fulTidio   alcuno  di    viveri  ,   né  che   poiefiero 
i   cittadini   ufcire   a    procacciarfclo  .   La   flefla   vigilanza    ufa- 
vano   gli  altri    Generali    dell'    armata    appellati  in  altri  fiti 
vantaggiofi  all'  intorno    delle    mura  della   Città  -,    il   Re  di 
Boemia   accampato    co'    fuoi    al    Moniftero    di   s.    Dionifio  , 
e  gli  altri  Principi  e  capitani  ,  che    eftendevanfi    di    mano 
jn   mano  da  s.  Dionifio    fino    alla    Pufterla  di   s.  Eufemia  , 
olTia  al   Moniftero  di  s.  Celfo  rimpetto  a  quella  pufterla  , 
((,)        àove  pollo  avea  le  fue  tende  1'  Arcivefcovo  di  Colonia  (ò) . 
&  M^ic  n"ff;.  Non   mancarono   tuttavia  i   Milanefi   di  fraflornare   le    difpo- 
'°"-  fizioni  degli   afledianti   con   frequenti  fortite  ,    le   quaU   però 

non    riufcirono    loro    felicemente    ogni    volta .    (  N.  III.  R.  ) 

(9)  (IO)  (lO 
Della  Tor-  §•  VIII.  Vi    aveva    ancora    fuori    della    porta  Romania 

re  detta  Al- in  dillanza  d' un  tiro  di  freccia  una  torre  di  mole  flermi- 
n"  °  ^  nata  ,  valde  fpeciofum  osdificium  chiamata  dall'  antico  autor 
(,)  Anonimo  del  Ritmo  in  lode  di  Milano  {e)  ,  la  qual  torre 
Tom^  n"^"';  avevano  i  Milanefi  prefidiata  sì  per  impedire ,  che  non  po- 
^    Re,    i,.,i.  iQ^Qj-Q  j   nemici   di  là   mirare   quanto   facevafi  nella   città ,   sì 

lu^t'd"'V^'d  PSr  poter  elfi  fpiare  più  facilmente  gli  andamenti  del  campo 
Mei  éci-if.  im- 

qiiale  fi  è  praticata  appunto  nella  nodra  Congregazione  di  Crcfcniia- 
go  ,  o  Carfeniago  fondata  avanti  la  metà  del  fecole  XII ,  come  veri  à 
da  noi  dimoftrato  altrove  con  autentici  documenti ,  niffuna  forfè  delle 
furrifcrite  Canoniche  potralTi  in  tal  cafo  attribuire  all'  Ordine  de'  Ca- 
nonici regolari  di  s.  Agoftino . 
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imperiale .     Federigo    ben     conofccndo      1'    importanza      di 
quel     pollo     rifolvette     d'  impadronirfene  ,     e     dopo     che 
r  ebbero    i    Tedefchi     oppugnata    per    otto    giorni,   riuicl 
loro  ,   come   racconta  il    Morena  (  ^  )  ,    di    penetrare    fotto       ^a) 
gli  archi  di  ella  ,    dove    avendo  a  man    falva    incominciato  fo^'./"'''  "'" 
a    zapparla    dai    fondamenti  ,     minacciavano    di    far    con    la 
torre  precipitar  in   rovina  i  cittadini   flelfi    che    la  difende- 
vano ,  i  quali  veggendofi  a  mal  partito  s'  arrenderono  fotto 
difcreti    patti    all'  Imperadore .    Sire    Raul  (A)    però    fcrive        a) 
effere   ftata    quella   vilmente  abbandonata  dai  nollri .   La  glo- us^."  "'' "' 
ria  dell'  efpugnazicne  della  torre  s'  attribuifce  dal  Fiamma  (e)        U) 
al    Duca  di  Boemia ,    cui    promefTo  avea    FederÌ2:o    di  can-  e.  189.  t»«! 
giarli  il  titolo  di  Duca  in  quello  di  Re  ,    fé    foffe  riufcito  itei.'"  ' 
neir  imprefa  :   titolo   che  poi  gli  diede  al  dir  del  medefimo 
autore  ,    coronandolo  Re  nella   chiefi  di  s.   Ambrogio  fuori 
della  Città  .   Ma  il  Fiamma  o  11  è  ingannato  ,   o  ha  voluto 
ingannare .   Radevico  {cT)  e  Guntero  (e)  fcrittori  di  ben  altro   .    W 
calibro  del  Fiamma  in  termini  efpreffi  ci  aflìcurano  eflere  flato        <<■) 
ii  Duca  di  Boemia  dichiarato  Re  da  Federigo  nell'  anno  flefTo 
11^8  avanti  d'intraprendere  la  prefente  fpedizione  in  Italia. 
Ciò  pollo  come   ha  potuto  l' Imperadore  allettar  quel  Prin- 
cipe a   cotefta  imprefa  colla  promcffa  di  cambiargli   titolo  , 
fé   glielo    avea    di   già    cambiato  ?    Molto    meno    ha    potuto 
Federigo   coronarlo   Re   nella   Bafilica    di    s.    Ambrogio  ,   la 
quale   era   allora  rinchiufa   nella   Città   ,   ed   in   cui   non    en- 
trò   r  Imperadore    fé    non    nel     1161;   nel    qual   anno   era 
aflente  dall'  Italia  il  Re  Boemo  (,12).   Quella  gran  Torre, 

detta  • 

(12)  InfuHlftente  al  pari  di  quello  del  Fiamma  fi  è  il  racconto  foj>ra  Riceonto  im. 
l' ifteffo  Kc  lardatoci  da  Enea  Silvio  ,  pofcia  Papa  Pio  II  (a)  ,  rac—  probabile  fo- 
conto  adottato  anche  da  Enrico  Mutio  (è)  ,  e  da  altri .  Vogliono  Vt  ''j"lf'^' 
eili  ,  che  quel  Principe  abbia  m  quelt  occahone  tralportato  da  Mi-  mone  . 
iano  a  Praga  il  cand  4abro  di  Salomone  ,  fatto  poi  da  lui  collocare  (") 
nella  chiefa  di  santo  Vito  della  fteffa  Città  .  ElTi  però  fono  fcrittori  "^•^"^"•'•^*- 
troppo  recenti  per  potere  colla  loro  autorità  conciliar  alcun  grado  di  cliron.  Ccrm. 
verifuniglianza  al  riferito  trafpono .  Se  avcfle  pofleduto  allora  Milano  ''*•  '«• 
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detta  altresì  Arco  Romano  ,  è  (lata  per  la  fingolar  fua 
flruttura  ,  allorché  efifleva  ,  un  oggetto  di  maraviglia  non 
che  ai  Milanefi  ,  ai  foraflieri  fteiTi  .  Da  Radevico  canonico 
(.r)  di  Frifinga  (a)  udiamone  la  defcrizione  .  „  Vi  era  ,  die' 
.w/.  3  .^^  egh  ,  non  lungi  dal  baftione  ,  cioè  quanto  può  1'  arco 
,f  mandar  una  freccia  ,  un  edifizio  fatto  a  guifa  di  fortif- 
„  fima  torre  comporta  di  pietre  quadrate  d'  un  fedo  la- 
„  voro  .  La  qualità  di  elle  credevafì  diverfa  dalle  altre 
„  comuni  ,  e  la  grandezza  n'  era  sì  forprendente  ,  che 
„  fembrava  impoflibile  ,  che  da  uomini  foUero  fiate  colà 
„  trafportate  .  Era  fiata  la  fabbrica  dagli  artefici  difpofla 
„  in  maniera  ,  che  reggevafi  fopra  quattro  colonne  (13), 
„  ed  in  elTa  ,  come  ne'  romani  edifìzj  ,  poco  o  punto 
„  non  ifcorgevafi  la  connefTione  delle  parti  .  ChiamofTì  per- 
„  ciò  Arco  Romano  ,  eretto  come  arco  trionfale  per  or- 
„  namento  ,  o  per  memoria  da  alcuno  degl'  Imperadori 
„  Romani  ;  oppure  ,  come  trovafi  fcritto  nella  floria  dei 
„  Longobardi  ,  fabbricato  da  uno  de'  noflri  Re  per  dan- 
„  neggiare  ,  «d    efpugnar  la  Città  (14).  Eranvi  in   quella 

„  Torre 
un  perzo  sì  raro  e  sì  rifpettabile  d'  antichità  divenuto  poi  preda    del 
Re  di  Boemia  ,  qualch'  indizio  almeno  fé  ne  dovrebbe  incontrare  nel- 
le memorie  di  que'  tempi ,  che  altre  più  minute  notizie  ci  hanno  tra- 
mandato :  ma  dappertutto  ollervalì  un  alto  filenzio  e  del  candelabro , 
e  del  fuo  trafporto  • 
rifefa  d'un  (l3)  E'  flato  qui  da  alcuni  criticato  Radevico  di  poca   efatte/za  ,  perchè 
lermine  da  al.       deferi  vendo  egli  una  mole  così  rterminata  ,    qual'  era    quella    Torre  , 
in"Ladcv'ko''       ^    abbia  rapprefentata  foftenuta  foltanto  da  quattro  colonne  qiiatuor  co- 
lumnis  fujfentata  ;  foflegno  troppo  debole  a  sì  gran  pefo  .    Cammine- 
rebbe bene  la  critica  ,  fé  il  termine  latino  columna  fofle  flato  riflrettò 
a  fignificar  unicamente  quel  foflegno  di  figura  cilindrica  ,    che    entra 
sì  fpelTo  nella    coflruzLone   degli    edifizj  ,  e  che  colonna  volgarmente  fi 
appella .   Ma  columna  è  voce  di  più  eftefa  fignificazione    dagli  antichi 
ufata  per  dinotar  anche  que'  foftegni  di  forma  quadrangolare  per  1'  ufo 
niedefimo  formati  di  mattoni ,  o  di  pietre  con  termine  comune  chiama- 
ti pilajìri .    Quello    doppio    fignificato  della  voce    columna    è    ricono- 
fciuto  dai  vocabolari  ,  che  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  citano  efempj . 
Altra  lagione  (14)  Un'  altra    ragione  potrebbefi    qui  aggiugnere    d'  efTere  flato  il  no— 
d-  e£;re  ftato       ^j.^  Alco  addomandato  Romano ,  per  ritrovarfi  cioè  il  nied?finio  fuo- 

quclt  Arco  d«t-  .  —,  „  » 

*o  Komano  .        ri ,  c  preilo  alla  porta  Komana . 
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„  Torre  luoghi  ,  e  fìanze  capaci  di  quaranta  e  più  letti , 
„  e  vi  era  raccolto  si  in  arme  che  in   vettovaglie    quanto 
„  baflar    potelTe    per    tutto   il    tempo   dell'  affedio  ".  Fin 
qui    Radevico  ,    con    cui    vanno    d'  accordo    tutti  gli    altri 
fcrittori  antichi  ,  i  quali    parlarono    di   quella    Torre    come 
teftimonj  di   villa.   Ma  dacché  fu  la  flella  dillrutta  ,    i  no- 
fìri  fiorici  allora  le  pedate  calcando  di  Leone  e  di  Filippo 
amendue  da  Caflel-seprio  ,   e  di  Galvaneo  Fiamma  ,    muta- 
rono linguaggio  ,  e  intorno  al  fuo  fito  ,  (Iruttura ,  ed    ori- 
gine dilTero  cofe  (Iravagantiffime  ;    (  N.  IV.  R.  )    le  quali 
riportate    furono    dal    Conte    Giulini  (a) ,    e    fedamente    da        f"* 
lui     dimoftrate     filfe  .     Sebbene    fìa     fiata     la    Torre    fud-  f''"-  ^^  ^''''• 
detta  alquanto  guafla    dai  Tedefchi  ,    fappiamo    nondimeno       W. 
dal  citato  Morena  {b)  ,  e    da  Sire    Raul  (e)  aver    gì'  Im-  lon.  "'' 
periali  ,  dopo  fattane  la  conquida  ,  formato    fopra    di    efla    Lo(.\u.  coi. 
una  macchina  detta  piecriera    per   gettar   fafll  ,    dalla  quale  ""' 
erano  affai  malconci  que'    cittadini ,  che  flavano  alla    difefa 
del    ponte    del    foffato    della    porta   Romana ,  i  quali    però 
feppero    render    la    pariglia    ai    difenfori    dell'  Arco  ,     tal- 
ché obbligaronli    alla    fine    a  sloggiarne.  (12)  (13)  (14) 
(N.  IV.  R.) 

§.   IX.    Quello    fi    è    r   ultimo   indizio  ,    che    abbiamo    Quando  e 
dell'   efillenza  del  celebrato  noftro  Arco  Romano.  Sono  io  ^   '^^^  !'5 
d'  avvifo  ,  che  fia  flato  il  medefimo  diflrutto  dai  Milanefi  truttoqueft' 
flefll  terminato  l' affedio  della  Città,  e  non  già  dall'  Impe-  Arco. 
rador  Federigo  ,  come  fcriffero  il  Puricelli   (J)  ,    il  Sorma-       <^? 
ni  (^)  ,  ed  il  Grazioli   (/)   con  altri  noflri    autori  .    Fede-  ^^x^"-  "• 
rigo  durante  il  primo  affedio  ,    poiché  1'  ebbe  in    fuo   pò-        W 
tere ,    ben  lungi    dall  averlo  ratto  atterrare  vedemmo  poc  ^  ss 
anzi  avervi  fatto  difporre  una  pictriera  per  danneggiar  con  caf.ui.H.u. 
effa  la  vicina  porta   Romana  del  foffato.  Dacché  poi  fé  gh 
arrefero    i  noflri  cittadini ,    neppur  una  pietra  fmoffe    della 
^°8g^°g^ta  città ,  pago  foltanto  d'  aver  loro  impoflo  la  leg- 
ge ,    €    d'  averli    fpogliati   de'  ior    diritti    e    privilegi .    Ai 

Mi- 
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Milanefi  fteHì  pertanto  attribuir  fi  dee  a  mio  giudizio  li 
diftruzione  dell'  Arco  fuddetto .  Avendo  eglino  dovuto  per 
efpcrienza  comprendere  per  una  parte  la  difficoltà  di  po- 
ter foflenere  quel  pollo  del  tutto  ifolato  ,  per  1'  altra  il 
danno  ,  che  occupata  dai  nemici  quella  Torre  recar  potea 
alla  Città ,  maflimamente  dopo  la  fua  ampliazione  ,  come 
avevano  di  recente  provato  nel  tempo  di  quelF  ailedio  , 
non  avranno  efitato  punto  a  levarfi  d'  intorno  un  incomo- 
do sì  grave  col  demolirla  dai  fondamenti  .  Quindi  è  ,  che 
nel  fecondo  affedio  di  Milano  intraprefo  dopo  tre  anni  dal 
medefimo  Federigo  ,  non  fi  vede  preiTo  fcrittore  veruno  , 
che  abbia  quella  Torre  fervito  ad  ufo  alcuno  ,  come 
avvenne  nel  primo  ,  o  pei  Milanefi  ,  o  pe'  loro  nemici . 
Quegli  ftcffi  autori  ,  eh'  ebbero  occafione  di  vederla  una 
volta 'in  piedi,  e  che  la  rammentarono  di  poi  nelle  opere 
loro ,  tutti  ce  la  rapprefentano  non  già  come  fabbrica  efif- 
tente  ,  quando  effi  fcrivevano ,  ma  piuttofto  come  fabbri- 
ca ,  che  aveffe  una  volta  efiftito  .  Così  nell'  allegato  teflo 
Radevico  ,    che   continuò   la   ftoria    delle    gefta   di   Federigo 

(.1)  fino  all'anno  ii6o.  Così  pure  il  noftro  Sire  Raul  ('^)  , 
che  condulTe  la  flelTlt  lloria  dall'anno  i  1 5  4  fino  al  1177, 
parla  dell'  Arco  Romano  come  d' una  cofa  pallata .  Turris 
quoedam  lapidea  mirabili  opere  pofiia  era:  in  via  quce  radìt 
Melegnanum  ^   &   vocabatur  Arcus  Romanus .    In   fimil   guifa 

")  come  di  cofa  pafTlita  ne  ragiona  anche  Otton  Morena  (/>) , 
1013'.  che   neir  anno    i  i  6  2    finì  di   fcrivere   la   fua  floria  ^  e  di   vi- 

vere .  Né  da  quefta  opinione  mi  rimove  quelf  altro  tcifio 
di  Sire  Raul  citato  dal  sig.  Conte  Giulini  (e)  ,  ove  par- 
*""""■■  '^'^  landò  r  antico  noftro  ftorico  di  quella  zuffa  ,  che  accenna- 
vamo di  fopra  nell'  anno  1  i  6  i  attaccatafi  fuori  della .  porta 
Romana  fra  gì'  Imperiali  e.  i  Milanefi  ,  dice  :  &  Imperator 
tunc  fuit  juxta  Arcum  Komanum  de  equo  projlratus .  Dal 
che  raccoolie  1'  erudito  CavaHere  effere  ftato  1'  Arco  •  Ro- 
inano  ancor  ir.   piedi  l'anno  1161.  Se  Sire  Raul,  laddove 

ram-     ~ 
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rammenta  l' Arco  romano ,  ci  avefle  indicato  qualche  ufo 
di  eflfo  ,  quale  a  cagion  d'  efempio  fi  fu  quello  defcrittoci  da 
Radevico ,  non  dubiterei  in  tal  cafo  d'  anteporre  il  fatto 
alla  ragione  ;  ma  eflendo  flato  da  lui  nominato  foltanto 
per  indicarci  il  fito  precifo  ,  dove  avvenne  quel  fatto  , 
punto  non  ripugna  l'interpretar  il  tefto  della  fola  denomi- 
nazione rimafta  a  quel  fito  ,  dove  ergevafi  una  volta  la 
defcritta  mole .  Siccome  è  reftato  il  folo  nome  del  Circo  , 
del  Palazzo  imperiale  ,  del  Teatro  a  que'  luoghi  della  noftra 
Città,  dove  efilì:evano  già  quegli  antichi  edifizj  ,  de'  quali 
non  avvi  più  prefentemente  vefiigio  alcuno  -,  così  non  era 
avanzato  che  il  folo  nome  al  luogo  ancora  ,  in  cui  innal- 
zavafi  queir  Arco  ,  il  quale  anche  ne'  tempi  certamente  pofte- 
riori  alla  fua  demolizione  ha  continuato  a  denominarfi  Arco  ro- 
mano. Con  tal  nome  lo  veggo  rammentato  in  una  per- 
gamena di  Chiaravalle  dell'  anno  i  1 6  4  ,  nella  quale  fono 
nominati  infirmi  de  Arco  Romano  (  1 5  )  ;  denominazione 
ufata  ancora  nel  feguente  fecolo  XIII  ,  come  fi  può  rac- 
cogliere da  altre  carte  di  que'  tempi .   (15) 

D  §.X. 

(is)  Col  nome  d'infirmi  de  Arco  Romano  uno  Spedale  dinotafi ,  che  al-  ,^'j''".''^"''' 
trove  vedemmo  denominato  ora  dei  Lebbrofi  ora  dei  Malfarti ,  ed  ora  ^^'f^  ^^^°,  ?^' 
di    s.  Labaro  .    Il    PuricelU  (a)  ,  ed  alcuni  altri  moderni    colla  fcorta  fermi  dcli'Ai- 
d'  una    carta    Qiiaravallcfe    hanno    riconofciuto    1'  efiftenza    di  quello  <^o  romano . 
Spedale  fino  dal    103?,  nel  qual  anno  oclavo  Kal.  Deccmbris  lndi5lio-     ^J;^^^^ 
ne  fecunda  alcuni  uomini  ed  alcune  femmine  de  Off  itali  de  Arco  Ro-  xjcxrii.    ri. 
mano  fanno  un  contratto  con  Pietro    de  Mania  cittadino  milanefe  .    Il  'J- 
sig.  Conte  Giulini  (/>)  però  fofpetta  effere  trafcorfo  errore    in    quella     i^ir2ir   é-e 
data  ,  e  dubita  dovervill  leggere  in  vece  anno  millcfìmo  centefmo  tri-  p,,rt,  ly.  i:U. 
gefìmo  ocìavo .    Due  fono  le  ragioni ,  che  foftengono  il  fuo  fofpetto  ;  ^7. 
la  prima  il  non  effervi  ftato  allora  il  Moniftero  di  Chiaravalle  ,     cui 
efTa  appartiene  ,  il  quale  non  tu  fondato  che  nel    1135,  1'  altra  il  non 
torrifpondere  all'  anno    1038    1'  indizione  feconda  ivi  notata  ,  la  qua- 
le altronde  adattafi  affai  bene  al  novembre  dell'anno  H38.  Io  non  fo- 
lamente  dubito  e  fofpetto ,    ma   tengo    quafi    di  certo  ,    che    il    notajo 
nel    mettere  la  data  abbia  ritenuto    nella    penna  il  termine    cemcjlmo  , 
che  vi  dovea  effer  pollo.  Il  mio  fondamento  tuttavia  non  è  già  tanto 
la  difcordanza  dell'  indizione  coli'  anno  1038  ,  sbaglio  che  non  di  ra- 
do f.iol  fucc«dere  nelle  carte  ,  molto  meBo  il  ritrov::^rù  k  fleffa  tra  le 
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B-eCa.  della  §■  X.  Poco  forfè  avrebbe  giovato  all'  Imperatore  V  aver 

^"^'  fatto  r  acquifto  dell'  Arco  romano  ,  e  1'  aver  dato  in  di- 
verfi  incontri  fanguinofe  fcon fitte  ai  noftri  cittadini  per  ri- 
durli ad  arrenderfegli  ,  fé  due  altri  interni  nemici  non.  fi 
foffero  armati  a  danni  loro .  Si  fu  il  primo  una  fpecie  di 
morbo  contagiofo  ,  da  cui  molti  erano  attaccati  ,  V  altro  la 
fame  >  che  incominciava  a  fàrfi  fentire  dentro  la  Città  af- 
fliggendo fpecialmente  il  volgo  crefciuto  a  difmifura  per  la 
gran  moltitudine  de'  villani  ,  che  vi  fi  erano  ricoverati. 
Per  la  qual  cofa  non  furono  i  Milanefi  reftii  a  preftar 
orecchio  ai  difcorfi  di  pace  e  di  foromifllone  .  Adoperoifi- 
efficacemente  in  qucft:'  affare  il  Conte  Guidone  di  Biandrar. 
te  ,  signore  di  alto  lignaggio  ,  che  pofledeva  la  parte  mag- 
giore del  Novarefe  ^  foggetto  ben  accolto  nella  Corte  im- 
periale ,    né    per   quefto    a'  Milanefi    fofpetto    (i6),    cofa 

diffi- 

pergamene  dell'  archivio  di  Chiaravalle  ,  Moniflero  fondato  quafi  un 
fecolo  dappoi  :  imperocché  altre  carte  anteriori  alla  fua  fondazione  fi 
rifcontrano  nel  fuo  archivio  ficure  ed  autentiche  ,  le  quali  vi  faranno 
fiate  porte  probabilmente  nell'  occafione  ,  che  comperatofi  dai  Mo- 
naci qualche  fondo,  il  venditore  avrà  confegnato  loro  i  titoli  altresì, 
e  le  ragioni  a  quello  fpettanti.  L'  argomento  che  mi  move  a  togliere 
'  alla  furriterità  pergamena  un  fecolo  d'  antichità  ,  fi  è  il  nome  appunto 
di  Ugone  notajo  ,  e  giudice  fottofcritto  all'  iflrumento  ,  e  quello  di 
Pietro  de  Mama  ,  che  fece  il  contratto  con  lo  Spedale  .  Sì  1'  uno  che 
r  altro  aver  viiTuto  non  già  nell'  anno  1038,  ma  fibbene  nel  1138 
me  lo  afficurano  dlverfe  pergamene  di  queft'  anno  ,  e  de'  tempi  vi- 
cini ,  nelle  quali  il  nome  s' incontra  e  dell'  uno  e  dell'  altro  .  Nel 
II 60  era  ancor  vivo  il  noftro  Pietro  de  Mama  ,  poiché  con  due 
'  fuoi  figliuoli  Ottone  e  Quintavalle  fa  un  contratto  con  i  .Monaci  delia 

(<»)  Badia    fuddetta  (a) .  Quantunque    però    la    citata    pergamena    non    lia 

cjul'^ul'^"'''     valevole  a  dimoibare  1'  efdknza  dello  spedale    dell'  Arco  romano   nel  ' 
fecolo  XI,    viene  nondimeno  provata  la  flelTa  in    quel    fecolo  da    un' 
altra  del   1087  dell'archivio  di    s.  Vittore  riportata  dal  funimentovato 
noflro  Cavaliere  . 
Sopta  h  con-  (i6)  L'  opinione  ,  che  del  Conte  di  Biandrate  fi  era  formato  il  popolo 
dotta  e  h  per-      milanefe  ,    del  quale  feppe  celi  s;uada2;narfi  la  confidenza ,  non  accor- 
ài  Kijudrate  davah  punto  con  quella  ,    che  di  lui  concepito  avea  il  Legato    Apol- 

ih)     '         tolico  ,  e  r  Arcivefcovo  di  Milano  col  fuo  Clero  ,  dai  quali  racconta 
iw.  e:,,  col.       jy    rtorico    Raul    (/>)    effere    ftato    tenuto    il    medefimo    e    condannato 
^'  come  fcifmatico  nella  nollra  Metropolitana ..  A  volere  fpiar   da  vicin» 


DI       M"   I    L    A    K^O  .  if 

diffìcile  e  rara  .  Egli  giunfe  febben  con  molta  fatica  ad  uni- 
re i  voleri  della    moltitudine    nella    deliberazione     di     fot- 
tometterfl  all'  Imperadore  •    Tredici  furono  gli  articoli  ftipu-, 
latifi  in  queir  occalione  fra  lui  ed  i  noftri  riportati  da  Ra-s 
devico  (.iì) ,  e  pofcia  d^i  Goldafto  (Z-)   ancora  ,    e  dal    Lii-       W 
nie  ic)  ,   ciafcheduno  de  quali  era  qua!  ,piu  qual   meno  pre-        w, 
giudiziale   ai  vmti  .   rra  le   altre  gravoie   condizioni   impolte /«./>.  f.  ij.  e?< 
loro  vi  fìi  quella  di  pagare  in  tre   rate  all'  erario  Imperiale     '  w' 
nove   mila  marche  d' argento  (^)  ;  fomma  fecondo  il  calcolo //.',V' Tom. 'li' 
del  sig.  Conte  Giulini  (f)  equivalente  a  poco  meno  di  cin-'""' rd/'^*°* 
que    milioni  di  lire  di  Milano  nel  giorno  d'  oggi  .  Dovet-  -^'''[,{" 
tero  in   oltre  cedergli  le  regalie  (/),  come  la  zecca,  il  te-^.f,^/.77.'/'4ó*. 
Ionio  ,    il    pedatico  ,   i   porti  ,   i   contadi  ,   ed    altre    fimili  .  ^J{^,. 
Con  la  fottofcrizione  di   quelli  dannofi  articoli    feguita   nel 
giorno  fettimo  di  settembre ,  un   mefe  dall'  incominciato  aC- 
fedio ,  fu  (labilità  la  pace  tra  1'  Imperadore  e  i  Milanefi ,  che 
ufciti    dalla    Città    con   i   loro    Confoli    e    Primati    tutti  a  • 
pie  fcalzi ,   e  colle  fpade  nude  fui   collo  ,  e  con  loro  anche 
r  Arcivefcovo  Oberto  ,    ed    il  Clero  parimente  fcalzo    por- 
tando le  croci  alzate  prefentaronfì    al    vincitore ,    nelle    cui 
mani  rendettero  fé  ftelTi  e  la  Città .  Il  coflume  di  comparire 
avanti  qualcuno  con  la  croce    in  mano ,    o  colla  fpada ,    o 
col   capeftro   al  collo  a  chieder  mercè  ,   oflerva  Radevico  (o^)        (?) 
effere  flato  particolare    degl'  Italiani  .    Ond'  è  che  la  prima 
volta  ,   che   1'  Imperadore   ed  i   fuoi  cortigiani  furono  fpetta- 
tori   di   tal   funzione   forprefi   ne   rimafero   e   maravigliati .   E 
da  queflo  antico  rito  probabilmente  è  nata  quel!'  efpreilìo- 

D  2  ne  , 

gli  andamenti  del  noftro  Conte  ben  lì  fcorge  aver   eflb   Taputo  andar 
a  feconda  del  vento,  e  adattarfi  alle  circoftanze  de'  tempi.  Non  avvi 
però  luogo  a  dubitare  del  Tuo  maggior  attaccamento  al    partito  Impe-         f^) 
riale  che    a    quello    de'  Milanefi .    Fedele  alt  Imperadore ,  e  perciò  da    l'c.   di.  co/, 
luì  amato  ajfai  lo  rappref-nta  anche    il    Morena    nel    quadro    che    gli  ""Vn 
itCQ    (i7) .    Del    non\inato    infigne    perfonaggio ,  e    del  nobilifrmio   fuoxom.vi.  Scr.y. 
cafato  ragiona  a  lungo  tì-;lla  nota  41  (è)  l'erudito  commentatore  del  ^"-  ■'''"'■  """• 
Morena  il  P,  Beretta  monaco  Cafmefe .  '"''• 
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ne  ,  che  fi  ufa  fpeflb  dngl'  Italiani ,  con  la  quale  volendofi 
indicare  quell'.  atto  con  cui  viene  taluno  obbligato  a  cedere  , 
ed  a  rimetterfi  all'  altrui  difcrezione  ,  fi  fuol  dire  efTere 
quegli  coli  retto  ad  andare  ,  o  a  prefentarji  alt  altro  con  la. 
corda,  al  collo .  L'  accoglimento  fatto  da  Federigo  ai  fog- 
giogati  Milanefi  fu  f  ortefe  e  graziofo  ,  almeno  in  apparen- 
za, abbaflandofi  fino  a  baciarli  :  fé  pur  è  vera  quefta  circof- 
W  tanza  indicataci  dal  folo  noftro  Raul  (a)  .  Li  tolfe  in  oltre 
u3»'  dal    bando   dell'  Impero  ,    cui    con    editto    fpeciale    avevali 

fottopofli   fino   dall'  anno  l  1 1;  ^  ,   e  reftituì  loro  più  di  mille 
prigionieri  ,  comandando  che  in  avvenire  fofle  ferma  e  fiabile 
(i)        pace  fra  le  città  della  Lombardia .  Scrive  Triftano  Calco  (/>) 
ub.  l'x.    '   '  aver  il  medefimo  Sovrano  compartito  ai  Milanefi  in  quell' 
occafione    il    privilegio    di    portar    per    divifa   l' Aquila    ro- 
(f)       mana  o  imperiale  ,  la  quale  vogliono    altri    (e)  eflere  (lata 
T^isi -raif,.,.  rie  da.  Fcderigo  fleflb    rinnovellata    per    infegna    nelle    fue  ar- 
'^ '"'''''""^"  '  mate  ,    come  fu  già  fino  a  Cofl:antino    prefTo    i    Romani. 
Di    fifFatto    privilegio    tuttavia    gli    fcrittori    contemporanei 
non  fanno  motto  alcuno  .    Egli  è  però  vero  ,    che  riacqui- 
flata  dalle  Città  lombarde  la  libertà  ,  i  Rettori  di  effe  ufa- 
rono   per  infegna  1'  Aquila    con    le  ale  aperte .     Un   figillo 
W        appefo  ad  un  Diploma  (^d)  fpedito  da  Lodi  nel   1173    all' 
)e-j.,/j.  Abate   di  Chiaravalle   Trafmondo  dai    Rettori    lombardi    ra- 

dunati ivi  in  aflemblea ,  rapprefenta  un'  Aquila  ;  ed  un' 
Aquila  fimilmente  vedefi  polla  per  divifa  fopra  la  ftatua 
equeftre  di  Oldrado  da  Trefleno  Podeftà  di  Milano  nel 
123}    (17)    collocata    nel    muro    di   quell'ampio    edifizio , 

che 


^^P^Y'*f*"'''' (*7)  S-   l'Aquila   con  le   ale  aperte  è  fiata  alcun   tempo 
MiUi-.o^.'  '     '       V''*'*    'l'^l    corpo    unito  dei  Rettori  delle  Cini  lonibaide 


ufata  per  di- 
e  dai  Po— 
deftà  di  Milano,  il  Comune  perù  di  quella  iVjffa  Città,  dacché  s' in- 
DeEdUcomf».  Cominciò  ad  introdurfi  lo  Arme,  fece  ufo  d'una  Croce  rolTa  in  cam- 
Tom  V.  Scriji.  po  bianco  ;  divifa  che  tuttora  conferva  .  Qualche  indizio  di  queft'  in- 
Rcr.jial^  fegna  ci  è  dato  dal  barbaro  Poeta    comafco   (j)    fotto    l'anno    1126, 

i-oc  fr"i.  col.       '"^  u"3  prova  più  chiara  ci  viene  dal  Morena  (/>)  ,  il    quale    deferi- 
ta»- vendo  il  Carroccio  dei  Milanefi  vi  riconoice  il  veffillo  di  fondo  bianco 
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che  ferve  oggidì  per  pubblico  archivio  ,  e  che  altre  volte 
era  la  gran  fala  del  nuovo  Broletto,  o  come  dicefi  pre- 
fentemente  della  piazza  de'  Mercanti .  O  fofle  fincera  in- 
tenzione de'  Milanefi  di  volere  ftar  a  patti ,  oppur  tema 
della  delira  armata  del  vittoriofo  Federigo,  incominciarono 
a  dar  efecuzione  agh  articoli  ftabiliti  nel  folenne  trattato 
di  pace  .  L'  adempimento  del  redo  venne  riferbato  per  la 
dieta,  che  1'  Imperadore  intimò  da  tenerfi  in  Roncaglia 
(  N.  y.  R.  )  per  la  feda  di  s.  Martino  dell'  anno  ftefFo 
1158.  (ló)  (17)  (N.  V.  R.) 

§.  XI.   Apertafi  pertanto  in  Roncaglia  la  grande    die-      Dieta  di 
ta  ,    fra    gli   altri    rilevanti    affari    che    vi    furono     trattati  ,  ^oncagiia,e 
uno  è  flato  quello  delle  regalie  ,   fopra  le  quali  volle  l' Im-  bidi . 
peradore  fentir  prima  il  giudizio  di  quattro  Dottori ,  chia- 
mativi a  tal    fine    da    Bologna ,  allievi  del  famofo  Irnerio. 
„  Interrogati    cofloro    (  ufo    i    termini    ftefli    del    chiarifll- 
,,   mo     sig.    Muratori    C  '^  )  )    di    chi    fofTero    le    regalie  :  ,    (;•' 

O  V       X      ^  O  „*!!«. i/.  ri' Ita!. 

„  .  Tutto  tutto  gridarono  que'  gran  Dottori  ,  è  dell'  Impe-  '''■°-'^-  ^'^-  ""• 
„  radore  "  •  Da  Radevico  (ó)  abbiamo  quali  fieno  {late  le  .  W 
regalie  dichiarate  allora  da  elfi  di  regio  diritto ,  i  ducati 
cioè  ,  i  marchefati ,  i  contadi ,  cui  i'  uffìzio  s'  aggiunfe  del 
confolato  ,  di  poi  la  zecca  ofila  il  diritto  di  battere  mo- 
neta ,  i  teloni,  que'  tributi  cioè  da  pagarfi  per  le  merci 
introdotte  nel  paefe  ,  il  fodro  ,  fotto  il  cui  nome  compren- 
devafi  fpecialmcnte  il  foraggio  pei  foldati ,  o  per  la  per- 
fona  ftella  del  Principe  e  della  fua  Corte  allorché  por- 
tavafi  a  qualche  luogo  ,  il  dazio  detto  vecligal*  per  l' in- 
troduzione ed  eflrazione  de'  generi ,  i  porti  fopra  i  fiumi , 
i  pcdaùci    o    pedagi ,  vai  a  dire  quella  tafla  fopra  il   paC- 

faggio     . 

colla  croce  roffa  .  Aggiungo  que!  rozzo  baflo  rilievo  inneflato  nella 
porta  Romana  nel  1171,  dove  alla  tefta  de' Milanefi  ,  che  rientrano 
nella  patria  ,  è  rapprefentato  un  certo  Frate  Jacobo  religiofo  proba- 
bilmente dell'  eftinto  Ordine  de'  Crociferi  ,  il  quale  tiene  nelle  mani 
un  velTìllo ,  in  cui  erpreffa  fi  vede  la  croce . 
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faggio  delle  mercanzie  ,  i  mulini ,  le  pefcngioni  ,  ì  ponti  ^ 
tutto  r  utile  proveniente  dal  corfo  de'  fiumi ,  e  1'  annuo 
cenfo  non  folamente  fopra  le  terre  ,  ma  fopra  le  perfone 
ancora.  Requifidque  de  hoc  fpfo jure  quid  ejjct  ,  dijudicare- 
runt  ducatus  ,  marchias  ,  comitatus  j  confulatus  ,  monccas  , 
tclonia  ,  fodrum  ,  recligalia  ,  poniis  ,  pedacica  ,  molendina  f 
fifcurids  )  portus  (qui  deve  leggerli  ^o/z/fj ,  eflendo  i  porti 
(lati  già^  nominati  di  fopra  )  omnemque  udliuitem  ex  dccurfu 
fluminum  provenienteni  ,  me  de  terra  tantum ,  rerum  etiam 
de  fuìs  propriis  capitibus  cenjus  annui  reddicìonem  .  Fin  qui 
Radevico .  „  Niuno  vi  fu  (  e'  di  nuovo  il  Muratori  che 
„  parla  )  niuno  vi  fu  di  que'  Principi  e  Signori  ,  il 
„  quale  cedendo  alla  potenza  non  dimetteffe  le  regalie  in 
„  mano  di  Federigo  " .  Soltanto  diciannove  anni  di  poi  , 
cangiatofi  1'  afpetto  delle  cofe  ,  fu  permeffo  a'  Lombardi 
X  armar  pubblicamente  in  Venezia  1'  antico  pofTelTo  ,  ed  il 
reclamare  contro  la  decifione  de'  Dottori  bolognefi ,  e  la  fen- 
tenza  di  Federigo ,  come  ce  ne  alTicura  Romoaldo  Salernit^l- 
t"')  no  (a) ,  teftimonio  della  protefta  fattane  a  nome  di  efli  dal 
223.Tom.vn.  Giudice  milanefe  Gerardo  Pefta.  Allora  però  non  potendo  far 
■altrimenti  dovettero  accomodarviJi.  1  primi  a  rallegnar  le  rega- 
lie a  Federigo  furono  1'  Arcivefcovo  e  i  Confoli  di  Milano 
feguitati  poi  dagli  altri,  a'  quali  nondimeno  volle  il  Sovra- 
Tio  confervato  il  poflTeflb  di  que'  diritti  ,  che  con  autentici 
xlocumenti  aveflero  dimoflrato  appartenerfi  loro  legittimamente. 
A  quella  venne  in  feguito  la  ceffione  ancora  della  proprietà 
dell'  infigne  Borgo  di  Monza,  il  quale  furono  per  fentenza 
t'\  obbligati  i  Milanefi  a  rimettergli .  Radevico  (Ji)  ha  mo- 
ilrato  fomma  premura  di  farci  fapere  ,  che  1'  Imperadore 
quella  volta  de  proprietate  Modoici  .  .  .  centra  Mediolanen- 
fes  caufam  ajjumens  feleclis  Arbitris  jujlitia  media  de  lite 
triumphavit .  Gli  arbitri  fcelti  faranno  flati  probabilmente 
i  Dottori  bologne/l ,  i  quali  anche  in  altre  occafioni  fep- 
pero  o  per  sllio  ,  o  per  timore ,    o  per  vile  intereffe   far 

pre- 
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preponderare  la  bilancia  della  giuflizia  a  danno  de'  Mila* 
refi  (i8).  Datofi  fine  alla  dièta  ,  e  reflituitiil  i  ncftri  . 
alla  patria  ,  quando  tutto  quafi  fembrava  difpollo  alla  '  ri- 
conciliazione ,  e  rimefia  quafi  la  pubblica  tranquillità  ,  ecco 
s'  intorbidano  di  nuovo  le  cofe  ,  ed  incominciano  di  nuovo 
ad  efacerbarfi  gli  animi ,  che  convien  dire  foflero  foltanto 
in  apparenza  rappattumati  .  Egli  è  difficile  y  per  non  dir 
imponibile  il  rifaperne  il  vero  motivo  dagli  fcrittori  con- 
temporanei ,  ognuno  de'  quali  pretende  flar  la  ragione  dal 
fuo  partito   (19).     Principiarono  a  germogliar  i  femi  della 

nuova 

(18)  Sapevano  i  noftri  prezzolati  Dottori  accomodar  la  loro  dottrina  alle  ^'^0T>  di-cU 
circoftanze  de'  tempi  ,  ed  alla  condizion  delle  perfone  .  E'  celebre  fio''^  del  Dot- 
quella  decifione  del  Dottore  Martino    Gofia  uno  di  efil  .    Cavalcando 

un  giorno  V  Iniperadore  tra  il  fuddetto  Martino  ed  un  altro  dei  quat- 
tro Dottori  ,  che  Bulgaro  nomavafi  ,  chiedette  loro  fé  giudicavano 
eglino    fpettarfi  a  lui  di  ragione  il  dominio  del  Mondo  .  Rifpofe  Bui-  : 

garo  non  fembrargli ,  che  ei  ne  toffe  il  padrone  quanto  alla  proprietà. 
ÀTartino  però  decife  magilìralmente    per  il  sì  :    fenteriza  della  quale  il 
famofo  Bartolo  (a)  formò    di  poi  un  dogma  ,    eretico  dichiarando  co-         f«^ 
lui  che  credelTe  diverfameme  .    Il    frutto    che  riportò  il    Dottor  Mani- /''J:^'"^"  ^' 
pò  della  fua  dcciùone  ,  li  fu  il  deflriero  ftelTo    fu    cui    cavalcava  Fé-  (i) 

derigo  con  invidia  del  compagno,  ch'ebbe  a  pentirfi  ma  tardi  del  {ixoJ-'ccr'.ccl.iait, 
fcrupolo .  Così  almeno  rifcrifce  Otton  Morena  (i)  dell'edizione  di  Felice  fj;n  ,/,2),,„e/,. 
-Ofio .    Da  tal  decifione    penfa    il    sig.    di    Valbonays    (e)    aver    avuto  (i) 

r  origine  quella  leggenda:  Roma  caput  mundi  rcgit  orbis  frena  rotunii  ;  Tom.n..Y>fr. 
la  quale  ei  crede  effere  rtata  per  la  prima  volta  da  Federigo  I  adot-  ''  '/>"'  '''' 
tata.  Il  Muratori  (i)  però  l'ha  incontrata  in  una  Bolla  d' oro  di  Lot-  Dcwt.Goni. 
tarlo  II  Augufto ,  e  1'  Eineccio  (f*)  in  un'  altra  più  antica  ancora  d' Ar-  /£'''■ 
rigo;  anzi  averne  pria  di  queiìi  fatto  ufo  Corrado  il  Salico  innalzato  '■''""''  • 
al  trono  Imperiale  l'anno  1024  raccogliefi  da  alcuni  documenti  citati /«r/»-.,».  c»;-^. 
dall'  Eineccio  fuddetto  (/)  ,  e  dal  celebre  Abate    Gotvicefe  (g).  Tcm.i./.i+s. 

(19)  Non  folamente  in  quefta  parte  ,  ma  in  quali  tutto  il  refto  della  Conttsnetì 
floria  prefente  fono  tra  di  loro  difcordi  gli  Autori  contemporanei  , '''°P'"'°"'  "*" 
olTia  nell'  affegnare  i  motivi  de'  fatti  ,  offia  nel  riportare  i  fatti  llelTi .  E  'tjaric,à^  d"nè 
che  altro  devefi  da  ciò  inferire?  Se  non  che  ognuno  di  eiTi  nello  paiTloni  degli 
fìjndere  la  medefinia  floria  ,  anziché  aver  fempre  avuto  di  mira  la  ^"'w-ori . 
verità  ,  abbia  fpeflb  accondifcelo  all'  intereffe  proprio  ,    o    alle  proprie 

paflioni  .  Dalla  maniera  tenuiafi  nello  fcrivere  dal  Vefcovo  di  Frilìh- 
ga  zio  dell'  Imperadore  ben  fi  fcorge ,  che  l' affetto  della  parentela 
lo  ha  fatto  di  quando  in  quando  travedere  ._  Rade\'ico  era  Tedefco  1 
né  difguftar  volea  il  Sovrano .  I  due  Morena  fbnofi  palefati  adula- 
tori troppo  vili  dell'  ifleflb  Auguflo  .  Bafti  il  dire  ,  che  fra  le  molte 
fue  doti ,    e  tutte  in  grado    fuperlativo ,  altro  difetto  in  lui  non  fcor- 
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nuova  guerra   nel   gennajo   dell'  anno   feguente   coli'  òccnfio- 

ne  che  il   Cancelliere   imperiale   Rainaldo,   ed  Ottone  Conte 

Palatino  vollero    a   nome    del   Sovrano    dare    ai    Milancfi    il 

PodeAà   (20)  ,    come   in   fequela   delle   determinazioni   prefe 

nella  dieta  di   Roncaglia    dato    già    l' aveano    ai    Pavefi  ,    ai 

Piacentini ,    ai  Cremonefi  ,    e    ai   Lodigiani  .    Ma   il   popolo 

di   Milano   querelandofi  come   d'  una  violazione   de'  patti  fl:a- 

unk''l.  ip  bilitifi   con   Federigo  ,   per  i  quali  fpettava  al  popolo   Y  eleg- 

ivadcv^. /.•4. /.  g^^^    •    (Jo,-,fQii  ^   e   al  Sovrano   il   confermarli   (a),   s' oppoie 

(«/«/•'w/^'-*- j,j   jjje   Mi  nifi  ri  ,    ed   eccitò    contro   di   loro   un   lliriofo   am- 

^^]/;f^^/^.  mutinamento  .   Filippo   da   Bergamo   {ò) ,   il   Leandro  (e) ,   il 

rv..  d^F^rirr.  Dubravio   (0  ,   il   Meflia  (e)  ,    il  Crombach   (/)  ,    ed   altri 

/w.  3»6_  .t  '^i-  mettono  qui   in   fcena  un   certo   Galvanco  ,   detto   da   alcuni 

w->.  rr.-««  Qy^jf'^oro  ,    od    anche    Gualfas;ino   Conte   d'Annera,   difcen- 

^i.i.  ci;/.  11.  dente   per  una  lun^a  ferie  di   Re,  fecondo    alcuni    da  Afcanio 

figlio 

gono ,   Te  non  quello  d'  averlo  la  natura  fatto  come  gli  altri  mortale  : 
lo  che  ridiffe  in  verfi  un  altro  autore  Orfino  di  nome  ,    del  quale  al- 
cuna   contezza    abbiam  dato  nella  Introduzione  ,    cosi    fopra   Federigo 
f,-^  efprimendofi  (j)  . 

W5.  hi  Bili.  Parcerc  fi  pojfct  potiontm  morsporiori  , 

*■•'"■  ^-  •*"•'"•  Dcbuit  ifle  potens  non  potuijje  morì . 

Per  r  oppoflo  il  nolìro  Sire  Raul  fi  è  dato  a  divedere  troppo  milane- 
fe.  E  così  pure    gli  altri    antichi    fiorici    non  fono  andati  cfcnti  dalle 
private    loro    paflioiii  :    donde    poi    fono    nate  tutte  quelle  sì  frequenti 
contraddizioni ,  in  cui  trovali  involta  la  fìoria  llefia ,  e  da  cui  furono 
fpelTe  volte  tratti  in  errore  molti  de'  moderni  fcrittori .  Lo  difcernere 
fra  le  tante  contraddizioni  per  chi   flia  il  torto  ,  e  per  chi  la  ragione, 
egli  è  un  aiTare  affai  malagevole  ,    da  non  poterfi  efeguire  fé  non  da  un 
autore  totalmente  fpregiudicato .   Ma  dove  mai  troveraflì  un  tal  foggctto? 
Sop-s  il  ptimo  C-o)  ^'  Podeftà  ,   che  i  due  Minillri   imperiali  tentarono  allora  ,   febbcnc 
Podcrtà  daFc-       inutilmente,  di  dare  ai  Milanefi ,  e  che  poi  furono  loro  malgrado  cof- 
deir^oaflcgua-      ti-etti  a  ricevere    dopo    tre  anni  dall' Iniperadore ,  rifpetto  al  nome  era 
M  a  no  11.  bensì  un  uffizio  nuovo,  ma  quanto  alla  foflanza  altro   non    era,    che 

>in  rinnovellamcnto  della  carica  degli  antichi  Conti  e  Marchefi  depu- 
tati dai  Re  d'  Italia  a  governare  a  loro  nome  quelle  contrade  .  Ben 
fctinofcendo  perciò  i  Milanefi  effere  quello  un  colpo  fatale  a  quella 
libertà,  che  immaginavanfi  di  godere  fotto  il  governo  de'  Confoli  ,  la 
quale  tutta  veniva  roverfciata ,  ammeffo  una  volta  il  PodelU ,  che 
voleva  dar  loro  il  Sovrano  ;  non  è  quindi  maraviglia  ,  fé  «ibbiaiw 
■   tifato  mezzi  sì  violenti  per  non  accettarlo . 
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figlio  d'  Enea  ,  fecondo  altri  dai  Re  longobardi  ,  e  rico- 
nofciuto  per  uno  degli  afcendenti  de'  Vifconti  Signori  e 
Duchi  di  Milano  (21).  Quelli,  al  dir  de' citati  Scrittori, 
temendo  per  la  creazione  del  nuovo  Podeftà  di  perdere 
quel  dominio  che  da  prima  godeva  in  Milano  ,  fecefi  capo 
e  foflenitore  della  popolar  follevazione  .  Di  tal  foggetto 
però ,  e  del  tumulto ,  che  fi  vuole  da  lui  eccitato ,  gli  an- 
tichi fiorici  non  fanno  veruna  menzione  (22);  anzi  il 
contemporaneo  Sire  Raul  (.2)  a  tutt'  altri  1'  attribuifce .  I  ca-  (rt) 
pi  della  follevazione  ci  aflìcura  egli  efTere  ftati  Martino  usi/"' 
Malopera  ,  Azone  BoltrafFo  ,  e  Cailellino  dei  Lemenulfi . 
Ben  prcfto  però  fi  fpenfe  quel  primo  bollore  ,  né  tar- 
darono i  rivoltofi  a  ravvederli  del  fallo  :  per  la  qunl 
cofa  la  mattina  feguente  comparve  nel  picciol  Brolo  de' 
Monaci  di  s.  Ambrogio  uno  fluolo  numerofifTimo  di  Militi 
milanefi,  i  quah  proteftarono  al  Cancelhere  di  voler  efTere 
ubbidienti  a'  comandi  del  Sovrano  .  Ma  il  politico  Mini- 
li ro  ,  che  offefo  dell'  affronto  avea  già  rifoluta  feco  me- 
defimo  la  rovina  di  Milano ,  li  tenne  a  bada  dando  loro 
delle  buone  parole  ,  finché  fi  partì .  L'  avvifo  di  quanto 
era  avvenuto  nella  Città  volò  ben  preflo  alle  orecchie  di 
Federigo ,  il  quale  prefe  da  ciò  occafione  di  fare  contro 
i  Milanefi  afpre    doglianze   in  una  folenne  curia  o    dieta  a 

E       '  quefl' 

("21^  Tutti  quefli  Re,  e  gran  perfonaggì,  donde  fi  fono  fatti  difcendere  p.acconti  fa- 
i  nollri  Duchi  Vifconti,  fi  hanno  oggidì  dai  più  aifennati  per  favo- volofi rigettati . 
lofi  ,  e  creati  dallo  fpirito  d'  adulazione  .  Il  Daniele  per  far  la  corte 
ai  Vifconti  ,  che  incominciavano  a'  tempi  fuoi  a  dominare  in  Mi- 
lano ,  e  il  Fiamma  per  acquilìarfi  la  grazia  di  Giovanni  Vifconte  Ar- 
civefcovo  e  Signor  della  fteffa  Città  ,  fono  (lati  de'  primi  a  favoleggiar 
fopra  di  ciò  .  Ebbero  eglino  molti  feguaci ,  altri  indotti  dallo  fteflo 
fpirito  d'  adulazione  ,  altri  troppo  creduli  a'  detti  loro .  La  Critica  e  la 
Diplomatica  fecero  alla  fine  fvanire  tali  chimeriche  genealogie. 

(22)  Sognata  del  pari  che  la  perfona  di  Gualfago  fi  è  quell'  accoglienza  ,  ^Altro racconto 


che  il  nominato  Filippo  da  Bergamo   (.j)  ,  il  Volaterrano  (^)  ,    ed  il  ^/^r'^lc  «•> 
Nauclero  (r)  ,  pretendono  da  lui  fatta  in  Milano  al  Papa  Aleffandro  HI-  (;,)' 

Fra  i  varj  viaggi  di  quefìo  Papa  defcrittl  das 

ne  ha  alcuno  da  elfo  diretto  a  qucfta  Città . 
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quefl'  effetto  da  lui  convocata .  Alle  doglianze  venne  tofr 
to  in  feguito  una  nuova  fentenza  di  bando  ,  la  quale 
fu  dallo  fleflb  pronunziata  nel  Giovedì  dopo  la  feda  di 
Pafqua  accampando  col  fuo  efercito  fui  Bolognefe  ,  dove 
consultati  prima  i  Giudici  ed  i  Giurifti  di  Bologna  pafsò 
a  dichiarare  i  medefimi  Milanefi  contumaci  ,  ribelli ,  difer- 
tori  ,  e  nemici  dell'  Impero  .  Fu  quello  il  primo  aperto 
fegnale  della  feconda  fanguinofa  guerra  fra  i  Nollri  e  gì* 
Imperiali  ,  negli  eventi  della  quale  per  il  corfo  di  tre  anni 
fperimentarono  i  Milanefi  or  avverfa ,  ed  or  profpera  la 
fortuna ,  finché  da  quella  abbandonati  caddero  alla  fine  nell' 
ultima  miferia  e  rovina.  (i8)  (19)  (20)  (21)  (22) 
Trattati  di  S-  XII.   I   fatti  d'  arme,  gli  alTedj,  e  1'  efpugnazioni  de' 

P^'^''\'=^'^"^."  Cartelli,  de' Borghi,  e  delle  Terre  murate,  fra  le  quali  farà 
feni'efF-uo . fsmpre  memorabile  la  difefa  e  1' efpugnazion  di  Crema  (23)-, 

le 


Condotta  di  (2?)  Non  poffono  leggerli  fenta  raccapriccio  preflo  Radevico  (^a)  e  Mo- 
Fcdeugo  con  i       ^g^^  ^^)  quegli  sfoghi  di  Collera  ,  cui  abbandonoffi    Federigo  durante 
( ,)    ■  r  aiTedio  di  Crema  contro  i  Cremafchi  ,    ed  i  loro  alleati  .    VeggenJo 

lìli.ii.uip  ^i.      egli  per  il  valor    de' medefimi    andar    più    in    lungo  che  non  fé  l'era 
^'"".^  afpettato  ,  la  refa  della  piazza  con  ifcapito  del  fuo  efercito .  e  della  fua 

103».  &  ftv.'  riputazione  ,  fece  appreffare  all'  aflediato  Borgo  un  cartello  portatile 
per  batterlo  da  vicino,  al  quale  furono  con  funi  attaccati  alla  fcoper- 
ta  molti  nobili  prigionieri  ed  ortaggi  sì  Cremafchi  che  Milaneii .  Lu- 
.  fingavafi  così  l' Imperadore ,  che  dovendo  gli  alTediati  arten;rfi  dal  ri- 
battere quel  cartello  per  non  fagriiìcare  miieramente  gli  amici  e  pa- 
renti loro ,  avrebbe  potuto  il  fuo  efercito  atterrare  più  facilmente  le 
mura  ,  ed  impadronirfi  di  Crema  .  Non  ebbe  tuttavolta  effetto  quert* 
sì  fconcia  invenzione:  poiché  i  Cremafchi,  cui  più  premeva  la  difefa 
della  patria  ,  che  la  falvezza  di  quegl'  infelici ,  non  lafciarono  d'  ad- 
dirizzare contro  quella  macchina  i  loro  colpi ,  per  i  quali  altri  di  eflì 
furono  uccifi ,  ed  altri  pefti  e  malconci .  I  due  nominati  fiorici  contro 
i  Cremafchi  fi  fcagliano  e  contro  i  Milanefi  ed  i  Brefciani  loro  al- 
leati ,  crudeli  chiamandoli  ed  inumani ,  che  non  abbiano  perdonato  ai 
più  facri  vincoli  del  fangue  e  dell'  amicizia .  Ma  e  non  avrebbero 
eglino  dovuto  con  più  ragione  pigliarfela  con  Federigo  ,  che  con  tal 
ritrovato  riduffe  i  Cremafchi  alla  dura  alternativa  o  d'  arrenderli ,  o 
d'  ufar  in  sì  fatta  guifa  con  que'  difgraziati  ?  Per  rivendicarfene  poi 
in  qualche  parte  gli  alTediati  traffero  fu  le  loro  mura  alcuni  dei  Cre- 
nionefi  e  dei  Lodigiani  ,  che  avevano  in  lor  potere ,  ai  quali  in  virta 
dell' «fcrcito  nemico  tolfero  la  vita.  Allora  .diede  ordine  .l' In^pwadore, 
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le  vittorie  ,  e  le  perdite  d'  ambe  le  '  parti  durante  il  corfo 
di    quella    guerra    fono    fiate    dagli    Autori    contemporanei 
defcritte  ,  e  ripetute  dai   moderni ,    preflb  i  quali  fi  poflb- 
no  vedere .     Io  fra  tanti  tumulti    di  guerra  mi    ridurrò  ad 
accennare  un  trattato    di   pace  ,    febbene    fenz'  effetto  pro- 
poflo  in  quel  frattempo  dai  Milanefi  all'  Imperadore.    Av- 
venne  ciò   verfo   la   fine   dell'  anno    i  l  5  9  ,   quando    deflato 
già  fi  era  nella  Chiefa  il  funeflo   fcifma  per  1'  elezione    di. 
due    Papi  Aleflandro  III   e   Vittore  ,  il  fecondo   de'   quali  , 
benché  eletto  da  due   foli  Cardinali,  nondimeno,   avendogli     , 
aderito  quafi  tutto  il  Clero  e   Popolo   romano   (a),  fi  tralfe        (.0 
da    principio  molti  partigiani  ,  che  lo  riconobbero   per  Pa-  Radev.  /:*.  //. 
pa.   Quali    foffero    le    propofizioni    di    pace     avanzate    dai '^'^  ' 
Milanefi    all'     Imperador    Federigo  ,    lo    leggiamo    in    una 
fua  lettera  (^ù)  fpedita  dalla  città  di    Pavia  il  di    15    Feb-        (*) 
brajo  dell'  anno  i  1 60   all'  Arcivefcovo  di  Salzbourg  ed  a'  fuoi  w.  ii.  e.  «p! 
fuffraganei.  Defcrivendo  in   ella  l' Imperadore  quanto  fi  era 
operato  nel    Concilio  tenutofi    nella    fleffa    città    di   Pavia  , 
racconta  che  nel  mentre  flava  egh  confultando    con  alcuni 
Prelati  fopra  i  mezzi   per  togliere  il  nato  fcifma  :   „  foprag- 
„  giunfero  come  quafi   fpediti    dal    cielo    l' Arcivefcovo    di 
„  Tarantafia ,  l'Abate  di  Chiaravalle  ,  quello  di  Morimon- 
„  do  ,   ed  altri  Abati  fino   al  numero  di  dieci,  pace  chie- 
„  dendo  pei  Milanefi  " .  Soggiugne  ivi  l' Imperadore  ,  che 

E   2  aven- 

che  s'  appiccaflero  due  Cremafchi  in  faccia  delle  mura  :  e  lo  fteflb  fe- 
cero fu  le  mura  i  Cremafchi  con  due  de'  loro  prigionieri .  A  tal  vi- 
fta  di  tanta  bile  s'  accefe  i  ed  arfe  di  tanto  furore  Federigo  ,  che  de- 
cretò r  efterminio  di  quanti  prigionieri  avea  nelle  mani  da  lui  con- 
dannati tutti  alle  forche .  E  febbene  le  preghiere  dei  Vefcovi  e  degli 
Abati  del  fuo  feguito  ,  che  intefa  la  fentenza  accorfero  mediatori  per 
placare  lo  fdegno  del  Principe  ,  abbiano  falvata  a  molti  la  vita  ,  con 
molti  nondimeno  fi  è  efeguita  la  fatale  conJanna.  Si  pigliarono  ancora 
qualche  volta  gli  affedianti  il  barbaro  divertimento  di  giuocar  a  palla 
colle  tede  recife  dal  bufto  degli  uccifi  Cremafchi.  A  tal  fegno  erano 
inviperiti  gì'  Imperiali  contro  i  bravi  Cremafchi ,  perchè  tenevanli  trop- 
po lungamente  ,  oltre  ogni  loro  afpettazione  occupati  in  quell'  affedio . 
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avendo  egli  accettata  la  propopofizione ,  li  rimandò  a  Mi- 
lano per  invefligare  la  volontà  di  quei  cittadini  ,  fé  fofTero 
difpofti  a  riconofcere  Vittore  per  Papa  ,  prima  e  prelimi- 
nare condizione  per  poter  agli  altri  articoli  procedere  della 
pace  .  Ma  ficcome  non  vollero  i  Milane!!  eflere  fpergiuri 
col  ritrattare  il  giuramento  già  dato  d'  elTere  fedeli  al  Papa 
AlelTandro ,  il  progetto  fu  interrotto  e  difciolto  fui  bel 
principio .  L' Arcivefcovo  di  Tarantafia  accennato  nella  fua 
lettera  dall'  Imperadore  fu  Pietro  già  Monaco  Cifterciefe  , 
,  ed  Abate  del  Monifìero  di  Stamedio  ,  perfonaggio  illuftre 
per  merito  ,  per  fantità  ,  pef  dottrina  ,  per  miracoli  ,  e  per 
le  molte  decorofe  legazioni  da  lui  foftenute  ,  ed  uno  de* 
(4)       primi  ornamenti  della  Chiefa  cattolica   (a).   L' ifteflb   Fede- 

lAo."  »."  3't.  rigo  l'ebbe  fempre  in  grande  flima  e  venerazione  {b)  j 
\b)        non   oftante    1'  attaccamento    di    Pietro    ad    Aleffandro  III  , 

:5».':'„«'^T,.m!  del  qualc  in  ogni  occafione  foflenne  valorofamente  le  parti. 
i.<i«8. w.t;»  pjnchè  però  l'ambigua  condotta  di  quel  Sovrano  non  fpenfe 
del  tutto  neir  animo  dell'  Arcivefcovo  la  fperanza  di  poterlo 
guadagnare  ,  e  d'  indurlo  ad  abbandonar  lo  fcifma ,  fi  llu- 
diò  di  fecondare  le  fue  mire  ,  e  d'  accondifcendere  alle  (uo. 
brame ,  e  richiefte  ;  ma  fcoperto  alla  fine  1'  animo  di  lui 
fermo  nella  difefa  e  protezione  del  fuo  Vittore  ,  fi  diftolfe 
dal  medefimo  ,  fempre  pronto  nondimeno  a  ripigliare  ,  fic- 
come fece  di  fatti ,  le  corrifpondenze  qualunque  volta  gli 
fofle  nata  alcuna  fperanza  di  fuo  ravvedimento .  Lo  flefTo 
fecero  ancora  gli  altri  due  indicati  foggetti  ,  1'  Abate  di 
Chiaravalle,  e  quello  di  Morimondo,  il  procedere  de' quali 
fembrava  da  principio  favorevole  anziché  no  al  partito  di 
Federigo .  Ma  eflì  pure  veggendo  di  non  potere  guada- 
gnar nulla  con  la  loro  condifcendenza  full'  animo  di  lui  H 
rifolvettero  alla  fine  di  ritirarfene.  Non  elTendoci  (lati  dall' 
Imperadore  indicati  nella  fua  lettera  fé  non  in  genere  i  due 
Abati  di  Chiaravalle  e  di  Morimondo  ,  non  pofiiam.o  ac- 
certarci ,  fé  fieno  deffi  gli  Abati  di  Chiaravalle  e-  di  Mo- 

ri- 
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rimondo  di  Francia,  Faftrado  del  primo,  e  Alipraiido  dell* 
altro  Moniftero  ,  oppure  fé   Ugone  Abate  della  noftra  Chia- 
ravalle  ,  e  Pietro  Abate  del  noflro  Morimondo  di  Lombar- 
dia .    Il  Manrique    (a)    appoggiato    all'  autorità    della    citata       (a) 
lettera  di  Federigo  ce  li  dà  per  Francefi  .    La  lettera  tut-  ^."/r.  V'..p- 
tavia ,    come    fi    prova    dal    riportato    paflb ,    non    dice    'm''i.''jj.,/.c^]'. 
veruna  maniera,  che  fieno   flati  cfli  o  Francefi,  o  Italiani .  j,^,,^^"^  ^,; 
Finattanto    che    non  fi   manifefti  qualch' altro    indizio,  che  "'°' '*'■"■ '* 
apporti  fopra  di  ciò  più  chiaro   lume  ,    io    (limo  fpediente 
ii  lafciar  la  quiflione  ancor  indecifa .  (2j) 

$.    XIII.    Nel    tempo  ,    in    cui  durarono  i  torbidi    di  Nuovafpe- 
quefta  guerra  ,   una  mutazione  fcoprefi  introdotta  dai  Mila-  ^^^^  latro- 
ncfi   nella  lor  moneta  d'  argento,  già  inferiore   a  quella  di  dottali    dì 
altre   città  d'  Italia  ,  nella  quale   mifchiarono    tanta  quantità  "^^^^^  ^^'"" 
di  metallo  più  vile  ,   che  venne   la  ftefla  a  perdere  la  metà 
del  primiero  fuo  valore  .   Quefla  moneta  fu  detta  comune- 
mente dei   Ter-^oU  ,  poiché   una  fola  terza  parte  d'  argento 
entrava  nella   fua  compofizione  .   Quale   fia  ftato  il  motivo, 
che  ha   fpinto   i  Confoli  di  Milano   ad  alterarla  in  tal  guifa , 
fé  fia  proceduto    ciò  dalla    fcarfezza   dell'  argento  ,  oppure 
fé  fia  quefto  ftato   uno  fpediente  fuggerito  da    malordinata 
politica  (  fpediente   ufato   altre   volte   anco  da  altri    Principi  ) 
per  duplicare  il  danaro  in   quelle  circoftanze  d'  urgenti0ìmo 
loro  bifogno(24),  non  lo  faprei  per  mancanza    di    notizie 

ben 

(e 4)  Aveva  alcuni  anni  prima  fatto  lo  fìeflo  alla  fua  moneta  anco  Rug-   Daiinl  cagio. 
gieri  Re   di  Sicilia  (a)  ;    lo  che  fu   cagione  di  gravi  torbidi    e   fcon-  ""ti  Uall'aitc- 
certi  in  quel  regno .    L' effimero  apparente  vantaggio ,  che  apporta   sì  '^^  °",f  "*^  * 
fatto  ribaffamenio  nella  qualità   della  moneta  ,    pur   troppo  viene   for—         («) 
paiTato  di  luno;a  mano  dai   permanenti  e  reali    difordini  ,    che  ne  fé-     ^'"6»    F^'c- 
guono  ,  rovina  nel  commercio,  enormi  lenoni  nei  pagamenti  de  vec—  ^ 
chj  debiti ,  livelli  ,  ed  altri  contratti  ,  fcapito  fenfibile  ai  falariati ,  ed 
al    minuto   popolo  ,  infiniti   litigj   e   contefe  ,  ed  altri    fimili    graviflìmi 
mali.  Se  la  fola  accidentale  alterazione    del    corfo    delle  monete  non 
va  efente  da  tutti  gli  accennati  afTurdi  ,   a    qual  fegno  faranno  quelli 

•     arrivati  allora  in  Milano  ,  fcemato  della  metà  il  valore  di  effe  ?  Ver- 
ranno da  noi  meffi  in  villa  tutti  gì'  indicati  danni  in  quella    Differta- 
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Hen  determinare  5   ficcome  nemmeno  quando  abbi.i  incomin- 
ciato precifamente  ad  aver  corfo  fra  di  noi  la  fuddetta  fpe- 
(<»)       eie   di   moneta  .   Un   paflb  di  Sire   Raul  (a)  la  fuppone   già 

l„e.cU.  col.  -  j    f  rr     1  I      A/TI  ,    , 

JI8I.  •  >  in'  ulo  nel  tempo  del  primo  auedio  di  Milano  •,  poiché  rac- 
conta egli  aver  i  Milanefi  prefo  allora  in  una  fortita  agli 
Scudieri  dell'  efercito  nemico  tanti  ronzini ,  che  ciafcuno  di' 
eflì  vendevalì  nella  Città  per  quattro  foldi  di  tèrsoli .  In- 
terea.  milites  Mcdioluni  egrediebamur  de  civicate ,  &  aufere^ 
bant  Scutiferls  exercitus  roncinos  :  &  tantos  abjlalerunt ,  quod 
roncinus  quatuor  folidis  Tcnloloruni  in.  civicate  vendebatur . 
Se  non  ha  Sire  Raul  adattato  a  quel  danaro  ,  con  cui  po- 
tevafi  comperar  allora  un  cavallo ,  il  nome  di  cerinoli  già  fatti 
comuni  di  poi,  quando  fcriveva  la  fua  ftoria,  ma  ha  voluto 
ivi  indicarci  la  vera  fpecie  della  moneta  impiegata  in  quella 
compra  ,  farebbe  d'  uopo  il  dire  elfere  ftati  i  tenoli  coniati 
al  principio  della  prefente  guerra  :  poiché  nilTun  altro  indi- 
zio prima  di  quello  tempo  fé  ne  ha  olTia  nelle  carte  ,  olTia 
nella  ftoria  ,  dove  parlali  fempre  di  moneta  d'  argento  kn- 
za  r  aggiunto  di  ter:^o/i  .  Che  che  ne  Ha;  non  può  dubi- 
tarli dell'  efiftenza  e  dell'  ufo  di  tale  fpecie  di  moneta 
avanti  fi  mettelTe  da  Federigo  il  fecondo  affedio  a  Milano. 
Incomincia  elTa  a  comparire  per  la  prima  volta  nelle  noftre 
pergamene  in  quell'  iftrumento  del    1 1 6 1    già  citato  di  fo- 

pra 

zione ,    in   cui   pigliaremo   a   trattare  dell'  antica   noftra    moneta .  Una 

cofa   fohanto    qui    fi    vuol    avvertire ,   non    efTerli    cioè  in    nilTun  altro 

•    ••  •        paefe    o    città    compofle  ,  e    pubblicate    tante  opere  fopra  le  monete  , 

quante  ih  Milano  ,    come    lo  dinioflra  la  raccolta  fattane  in  fei  tomi 

dall'  Argellati  ,   oltre  quell'  altre  opere    fu  lo  fteflb  foggetto   ftampateil 

dappoi  ;   e  in  niffun  altro  paefe  o  città  elTerfi  così  di  frequente  fcon- 

volto  il  fiflema  monetario ,  come  in  Milano  ,  non  oftante  che  frequenti 

e    provvide    difpoùzioni    fienfi     ordinate    dal   Governo    per    rimediare 

-   agi'  introdortifi  inconvenienti.    Dall'anno    1602  fino  al    1766  ottani— 

'    otto   Gride    fopra   le    monete  ha    noverato    ufcite    in    Milano   S.  E.   il 

(<<)  ■   Sig.  Prefidente  Gian-Rinaldo  Carli  nelle  giudiziofe  fue  ofTervazioni  (a^  , 

-''I"f^\/.   '       ^^  *■"'  ^^  propofto  uno  de'  più  felici  e  ragionati  fiftemi  monetarj ,  che 

fienfi  finora  pubblicati  .  Il  provvedimento  ,    che  fopra  di  ciò  fi  è  dato 

recentemente  ,  efficace  efler  deve  al  certo  e'  durevole  . 
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pra  (.-:)  ,  in  cui  dall'  Abate  di  s.  Ambrogio  Aniizone    ven-        f-O 
gono  sborlate  quaranta  lire  e  mezzo  dx  danari  buoni  d  arr  w«».  s..4.miir. 
gento    milanefl    de'  t£r:^oli  ,  dieci    delle    quali    erano  fiate  a 
quel    Moniftero    aggiudicate    da    Leonardo    della   Croce  ,  e 
fei  da   Nero  Scaccabarozzo  .   Argenc.   denar.  bonor.  Mediala' 
nenjium   Terciolorum  libras  quadraginta   &   dinndium  ex  qui' 
bus  judicavit  heonardus  de.  la   Cruce  eidem  MonaJIerio  libras 
dccem  6"  Niger  Scachabaro'^Y'  libras  fex.  Col  nome  di   nuova 
è  accennata  la  ftefla  moneta  in  quell'  altra  carta    (lipulatafi 
in    Milano    fu    la    fine    dell'  anno  medefimo    1 1 6 1    durante 
r  affedio  (b')  ,  nella  quale    Pietro    Uffiziale    della   chiefa   di    ,    W 
s.   Pietro  in  campo    lodigiano    sborfa    ad    Ermelinda  ,  ed  a'  Mtn.cian-j/,ii. 
figliuoli   fi.ioi    argenc.    denar.    bonor.    Mediolan.    riove  monete 
libras  decein  &  ocìo.  Un  terzo  iflrumento  abbiamo  eziandio 
indicato  già  del    1162  (e),    nel   quale    il  Prepoflo  Satrapi        w    . 
di  s.  Ambrogio  dichiara  fé  accepijje  ab  offìtialibus  Monajle- 
rii  de   Cleravalle  den.   bon.  Mediolan.  nove  monete  libras  tres 
&  folidos  tres  .   A  quefli   ne  aggiungo    un    altro    dell'  anno 
fleflb  (t/)  ,  in  cui  Paflavicino  detto    Borro    con    fua    moglie     ,  ^^   ,., 
Ugabella  ,   ed  Ariprando  fuo   figlio  già  emancipato  con  Al- 
legranza  fi.ia  moglie  per  alcuni  fondi    da    efli    venduti    alla 
Badia  di  Chiaravalle    manifejlaverunt  ip/i  jugales  fé  accepiffe 
ab    officialibus  fuprafcripti  Monajlerii  argenc  denar.  bonor.  Me- 
diolan.   nove  monete  (  aggiuntovi  per  maggior  chiarezza  )  V/- 
delicet  de   Tcrciolis    libras    centum .    In    un   altro    ifìrumento 
fatto  in  Burgo  Noceti,  nell'  anno    1164   (e)  la  flefla  monéta     ,   ^'^ .,.. 
è  nominata   de  novis  Tertiolis .   Eflendo   entrato  mallevadore 
Giovanni  Bovnliolo  per  Pietro  e  Ifetta  fanciulli  con  F.  Bacco 
Converfo  della  Badia  di  Chiaravalle  ,  gli  promette  ivi ,   che 
arrivati  i  medefimi  all'  età  legittima  (25)  avrebbe  procurato 

'  loro 

("25)  L'età  legittima  fi  era  quella,  a  cui  uno  arrivato  diveniva  ^f^^gro- Sopra  l-stà  le. 
re,  e  poteva   eflere  fottratto    dalla  podeftà  del  padre,  o  del    tutore  ,  1'"""^^^'"°.' 

j       cr  •     !■       1  .1.  r  -1       .        /-  '^        /-     1       1.      1     .    ...        Romani    ea  « 

ed   ener  quindi  abilitato  a  fare  tutto  ciò  che  facevafi  dagli  altri  hbe- Longobardi. 
ri  cittadini .  Secondo   le  leggi  Romane  affettar  -iì^  '«io^»;*"»  ffer»  l'-'c- 
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Joro   dal  giudice  tj/cm  canam  qu.xlem  ipfe  taudaverit  ad  par- 
lem   &  udllutem  fuprafcripn  Monajlcni  prò  argent.  dcn.irior. 

bonor. 

mancipaiione  gli  anni  venticinqu: ,  ma  venti  foltanto  baflavano  fecon- 
do le  Longobardiche  .  Gli  antichi  legislatori  Romani  non  fono  flati 
paghi  d'  aver  alfegnato  eftefillìmi  limiti  alla  patria  polertà  fopra  i  fi- 
gliuoli ,  hanno  voluto  dippiù  allungar  loro  la  durazione  dolia  minori- 
tà .  Neil'  aver  però  i  legislatori  Lon;jobardi  anticipato  agli  tiamini  il 
benefizio  della  libertà  civile  furono,  a  mio  parere  ,  più  giuJiziofi  e  ragio- 
nevoli de' Romani .  Chi  vorrà  porvi  mente ,  fcorgerà  di  leggieri  quell' 
ingegno  ,  e  quella  capacità  ,  che  dimoftra  un  giovane  d'  anni  venti- 
cinque ,  eifere  quella  niedefima  ,  o  poco  più  ,  che  palefato  avea  di 
venti  :  nella  qiial'  età  chi  non  è  abile  ad  efercitare  gli  atti  fuddetti  , 
difficilmente  lo  farà  dopo  altri  cinqu'  anni  .  Quefla  iftituzione  Longo- 
bardica era  quella  fieifa  praticata  una  volta  dagli  Ateniefi ,  i  quali 
non  afpettavano  ne'  loro  giovani  che  1'  età  di  vent'  anni  per  ricono- 
fcerli  quai  veri  cittadini ,  e  membri  dello  flato  ,  capaci  della  cogni- 
zione ed  amminiflrazione  de'  pubblici  affari  ,  alla  quale  erano  ricevuti 
con  un  giuramento  folenne  affai  confimile  a  quello  ,  che  ne'  fecoli 
balli  colìumarono  di  preflare  i  vaffalli  ai  loro  fignori,  come  può  vederù 
preffo  Stobeo  ,  e  Polluce  ("tz)  ,  che  ne  riportano  la  forinola  .  Delle 
cerimonie  ,  con  cui  hanno  i  noflri  Cittadini  ufato  emancipar  i  Minori 
ne  darà  l'idea  una  carta  dell'  archivio  di  Chiaravalle  del  1253.  In 
nomine  Domini .  Anno  Domini  mille/imo  duccntefjno  quinquagcjìmo  ter' 
tio  Indìcìione  fecunda  die  Mercurii  tenia  exciinte  Februdrio .  Vcnicns 
Domnus  Obi\o  de  Parafo  Porte  Tidncnjls  ante  prcfcntiam  Roberti  Ca- 
mini Mi  (fi  Regis  dixit .  Ilaheo  duos  habiaticos  filios  qd.  Arderici  de 
Pjir:i^o  filii  mei  videlicet  Guilliclmum  6-  Morum  ma/orcs  annis  viginti 
quos  em.inciy.ire  volo  &  de  mca  fubtrahere  totcjìaic  .  Ita  quod  pojjlnt 
de  cetero  vendere  &  donare  &  alienare  &•  fé  &  fua  bona  obligare  ut 
homines  fui  juris poffìnt .  Qui  Mijfus  Regis  interrogans  illum  Gui'lielmum 
&  Morum  fi  illam  cmancìpationem  recipere  volebant .  Et  audita  refpon- 
fione  eorum  aprehendit  eos  manu  dextera  &  ipjls  ex  parte  Reipublice 
iedit  flenam  porcftatcm  omnia  faciendi  que  pojfunt  homines  liberi  & 
fili  juris .  Acium  in  Brollicto  Mediolar.i  .  Intervennero  a  queft' atto  fei 
Notari  pubblici  ,  e  cinque  Teflimonj ,  i  cui  nomi  fono  ivi  regiftrati  ; 
dopo  de'  quali  vi  hanno  le  feguenti  fottofcrizioni  .  Ego  Jacohus  fil.  qd. 
Ser  Alberti  de  Habiate  de  via  levata  Porte  Ticinen.  Mediolani  Notarius 
tradidi  &  fuhfcripjì .  Ego  Abondiolus  filius  Auderici  Ringirani  de  Bur~ 
go  Lixono  Notarius  jùjfu  fuprafcripti  Nojarii  fcrip/ì .  In  im  altro  fimi- 
le  iflrumenco  dì  folenne  eniancipazione  fatta  nel  1280  (è)  da  Pagano 
Longo  MefTo  Reale  di  tre  figliuoli  di  Paviolo  Calcaniolo  ,  gli  effetti 
della  medefima  fono  efpreffi  così  :  Ita  quod  de  cererò  eis  in  placitum 
ire  if  redir»  aciiones  proponere  guadiam  dare  6*  fufcipere  fida  j ubere 
&■  fiJem  fuam  ponen  vendere  donare  commutare  judicare  6-  alienare  fé 
&  fua  bona  obligare  &  omnia  face  re  qux  aliis  pcrfonis  in  fua  vcritaie 
4;  potejiau  (onfiimtis  fatert  Iket-^ 


(.0 

Ctìf.llA 


DI     Milano.  41 

bonor.  Mediai,  de  novis  Tertiolis  folid.  quìndecìm  quos  ac- 
cepit  ipfe  Johannes  Bovaliolus  a  juprafcripio  Fratte  Bacco 
ad  falvos  faciendos  fuprafcripds  infantulis  nominative  de  tota, 
Illa  terra  quam  habere  vijifunt  fuprafcripti  infantali  ex  parte 
quondam  Porcellane  matris  illorum  in  loco  &  fundo  Vico- 
majore  .  D'  indi  in  poi  frequentifTimo  fi  è  nei  contratti  1'  ufo 
de'  tersoli  ^  i  quali  hanno  continuato  per  lungo  tempo  ad 
elTere  chiamati  ancora  moneta  nova  (  N.  VI.  R.  ).  Il  valore 
di  effi  abSiam  detto  effere  flato  la  metà  di  quello  della 
prima  moneta  d' argento  ,  di  modo  che  per  formare  quattro 
lire  Imperiali  ve  ne  volevano  otto  delle  ter-ole .  Una  carta  di 
contratto  (a)  del  116',  ci  toglie  fopra  di  ciò  ogni  qualun- 
que dubbio  .  In  effa  invejlivit  per  mercatum  Manifrcdus  fil. 
qd.  Ginefmerii  Judicis  qui  fuit  diclus  Leccatetta  de  Civitate 
Mcdiolani  Fratrem  Urfum  converfum  Monajlerii  de  C  arar  alle 
de  quanto  pertinebat  fuprafcripto  Manifredo  in  loco  V  icoma- 
jore  per  libras  quatuor  de  Imperialibus  aut  libras  oclo  de  no- 
vis Terciolis  Mediolani .  L'  iftrumento  fu  fatto  in  Burgo  Car- 
varie  ,  Borgo  aflegnato  agli  efpulfi  Milanefi  della  porta  Co- 
macina  durante  il  loro  efilio  dalla  Città  ,  come  vedrafTì  in 
feguito  .  Quale  poi  (lata  fia  la  proporzione  del  valore  della 
moneta  dei  Terzoli  paragonato  al  valore  della  moneta  d'  og- 
gidì ,  è  un  punto  che  verrà  dai  noi  difcuflb  in  altro  luogo. 
(24)  (25)  (N.  VI.  R.) 

%.  XIV.  Avanti  paflare  alla  defcrizione  del  fecondo   af-  Concilio  di 
fedio    di  Milano  ,   qualche  cofa    ci    convien   dire  fopra  quel  c^°  J^.^-^^" 
Concilio  ,  che  1'  Antipapa  Vittore  aveva  decretato  celebrar  fi  fattane  da! 
dovefle  in  Pavia  ,  indi  in  Cremona  ,  e  che  poi  per  1'  onore  Morena. 
de'  Lodigiani ,  come   oflerva    il   Lodigiano   fcrittore    Acerbo 
Morena  (^) ,  d'ordine  dell' Imperadore  venne  trasferito  a  Lo-       (i) . 

di,  ove   fé  ne  fece  l' aprimento  il  dì    19   giugno  dell'  anno  ,o£p'. ' 

1161.  Concorfero  a  formar  1'  aflemblea  1'  Imperadore  ftef- 
fo  ,  ed  i  Principi  del  fuo  feguito  ,  il  Duca  di  Boemia  ,  il 
Patriarca  d'  Aquileja ,  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  varj   al- 
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tri  Arcivefcovi ,  Vefcovi  ,  Priori ,  Abati  ,  Prepodi ,  ed  al- 
tre perfone  del  Clero  .  Il  rifultato  dell'  aflemblea  fu  1'  ap- 
provare r  elezione  di  Vittore  ,  il  quale  venne  ivi  riconof- 
ciuto  per  Papa  .  Pafsò  quindi  la  (Iella  a  fcomunicare  diverit 
foggetti  ,  in  fpecie  il  noftro  Arcivefcovo  Oberto  con  i  no- 
ftri  Confoli  ,  e  loro  Configlieri.  Racconta  in  oltre  lo  fcrit- 
tore  fuddetto  ,  che  più  altri  perfonaggi  ,  i  quali  non  pote- 
rono trasferirli  a  Lodi  per  alTiftere  in  perfona  al  Concilio, 
mandaronvi  in  vece  per  lettere  la  fcufa  della  loro  affenza  : 
lo  che  fecero  i  Re  di  Danimarca  ,  di  Norvegia  ,  d'  Unghe- 
ria ,  e  di  Boemia  ,  fei  Arcivefcovi ,  venti  Vefcovi  ,  molti 
Abati  di  varie  congregazioni  monadiche  ,  fra  i  quali  l' Abate 
di  Chiaravalle  y  e  molti  Prepofti .  Proteftavano  efli  concor- 
demente nelle  loro  lettere  vc//e  fé  tenere  D.  Viclorem  prò 
Papa.  &  Domi/20 ,  &  fé  velie  ratum  habere  hoc  totum ,  quod 
D.  Viclor  flatuit  in  ipfo  Concilio  cum  aliis  ibi  pracfendbus . 
Riefce  però  affatto  inverifimile  il  racconto  dello  fcifmatico 
Morena  ,  dove  ei  riferifce  la  concorde  protefta  di  tutti  gì' 
indicati  foggetti  di  voler  eglino  riconofcere  Vittore  per  Papa 
e  Signore  ,  e  di  voler  accettare  tutte  quante  le  determina- 
zioni del  fuo  Concilio  lodigiano  .  E*  egli  credibile  ,  fuppofta 
anche  la  fpedizione  di  tutte  quefte  lettere  ,  che  tanti  perfo- 
naggi ,  i  quali  foggiornavano  in  sì  lontani  e  difparati  paefi 
fra  di  loro  ,  abbiano  potuto  accordarli  ne'  medefimi  fentimen- 
ti  ,  e  nello  fcrivere  al  Concilio  lettere  si  uniformi  ?  Abbiano 
pure  ufato  quefti  termini  (  del  che  non  fi  vuol  qui  difputare  ) 
i  Principi  della  Germania  e  gli  alleati  di  Federigo  divoti  al- 
lora di  Vittore  ;  quefti  certamente  non  hanno  potuto  eflere  i 
fentimenti  del  Re  di  Danimarca  ,  il  cui  Regno  aver  fegui- 
tato  le  parti  del  vero  Pontefice  AlefTandro  III  ne  afTuura 
,  ^''^  Elmondo  (a)  ftorico  contemporaneo  fcrivendo  che  Alexan- 
■'■■■*■••*•'/■•»'•  ^/-a/c  recepii  Hicrofolymitana  Ecclefìa  ,  &  Antiochena  :  prje- 
terca  omnis  Francia  ,  Anglia  ,  Hijpanìa  ,  Dania  ,  &  omnia 
Regna  ,  quce  funt  ubique  terrarum  .  Quefti   nemmeno  hanno 
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potuto  eflere  i  fentimenti  del  Re  d'  Ungheria ,  il  quale  tanto 
lungi  dal  riconofcere  1'  antipapa  Vittore  dichiara  efprelTamente 
in  una  lettera  fcritta  (a)  al  Re  di  Francia  Lodovico  di  non  (<i) 
voler  ammettere  altro  Papa  che  AlefTandro  .  Alexandrum  ,  Tom!  iv!y|.* 
quem  univerjalis  Eccle/ìa  ,  &  vejìr<je  regioe  Dignitads  auclo-  "  ' 
ritas  confirmavit  ,  &  confirmaxum  recepii  ,  Jicut  per  nuncios 
mcos  mandajlis  ,  confinnavi  ,  recepì  >  6*  ab  hoc  nullo  modo 
difcndre  propofui  :  foggiugnendo  d'  eflere  pronto  a  dichiarar 
la  guerra  a  Federigo  nel  cafo  che  avefle  quelli  voluto  rom- 
perla pel  fuddetto  motivo  col  Re  di  Francia  .  Chi  Ci  è  ef- 
preflb  così  ,  ha  egli  potuto  fcrivere  al  Concilio  di  Lodi  ne' 
termini ,  che  ci  vorrebbe  far  credere  il  Morena  ?  Avvi  an- 
che fondato  motivo  di  dubitare  ,  che  quelli  fieno  Ilati  i  fen- 
timenti del  Re  di  Norvegia  ,  aflicurandoci  Elmondo  ,  come 
abbiamo  teflè  veduto  ,  che  tutti  quanti  i  regni  del  mondo 
riconofcevano  per  Papa  AlefTandro  •  Ci  viene  ciò  confermato 
ancora  da  Guglielmo  Neubrigefe  (3)  laddove  fcrive  :  parebat- 
que  et  (  Alexandro  )  i/i  eis  ,  quoe  ad  cur^m  fpeclant  pajìo- 
ralem ,  totus  orbis  Ladnus ,  excepds  provincns  Alemanicae  di- 
do/iis  f  fra  le  quali  provincie  non  numerandofi  la  Norvegia, 
avrà  il  medefimo  regno  feguitato  con  gli  altri  le  parti 
d'AlelTindro  (26).  Quelli  per  ultimo  non  hanno  potuto  eflere 

F   2  i  fen- 

(26)  Pretende  il  P.  Beretta  ne' fuoi  comenti  al  Morena  (^)  ,  che  Infuffiftente  a- 
Uladislao  altresì  Re  di  Boemia  fratello  del  Duca  di  Boemia  interve- P^^°s|^f^^'^'^^| 
nato  al  pretefo  Concilio  di  Lodi,  abbia  riconofciuto  AlefTandro  HI  ^jj  p.  Bctetta , 
per  vero  Pontefice  ;  onde  fia  flato  dall'  Imperador  Federigo   fpogliato  ia) 

del    titolo,    e    della    dignità    reale    conferitagli    l'anno   1158  ,    avanti    ^'"•'' j^-^  '«• 
fcendefle  con  lui  in  Italia  a  portar  la    guerra    a'  Milaneh  .    Afferma  ,      '      '    "    ' 
è  vero  ,  il   comentatore   elfere  (lata  quefta  lode  attribuita  ad  Uladislao 
dagli  Scrittori  nazionali  :  nifTun  tefto  però  ei  ne  riporta  ,  da  cui  rica- 
var fi  pofla  quefto  fuo  attaccamento  al  legittimo  Papa  AlefTandro  .  Né 
il    motivo    della    difgrazia    da    efTo    incorfa    prefTo  Federigo    fi    fu  già 
1'  accennato .  Divennegli  nemico  per  un  motivo  politico  ,  qiial'  è  flato 
quello    d'  efTerfi    afTociato    al    governo    del    regno    il    fuo    primogenito 
fenz' averne  riportato  1' afTenfo    dall' Imperadore    (^)  ,     condizione  da    ^.tdl  vtrif. 
lui  richiefla  per  efTer  la  Boemia  feudo  dell'  Impero.  Per  aver  dunque  le dmis iia,6Ì. 
mancato  Uladislao  <»  queft'  atto  di  dipendenza  verfo  Federigo ,  venne  l^'"^-  ^*''- 
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i  fentimenti    dell'  Abate    di    Chiaravalle ,    il    quale    di   (jue' 
tempi  era  Ugone  ;  che  che  ne  fia  degli  altri ,  i  quah  non  ef- 
fendo  flati  dal  Morena  indicati  fé   non  in  genere ,  non  pof- 
fiamo  faperne  i  veri  loro  fentimenti  .  Era  Ugone  Abate  di 
un  Monillero  fituato  nel  diftretto  di  Milano ,  città  che  avea 
con    folenne    giuramento    riconofciuto    per  fommo  Pontefice 
AlelTandro  :  era  in  oltre    Ugone   Monaco  Cifterciefe  ,  vai  a 
dire    d' un  Ordine  ,    che    nel  Capitolo  generale  di  efTo  te- 
nutofi  in  Ciflercio  1'  anno   medefimo    i  1 6 1   erafi  interamen- 
te dichiarato  a  favor  d'  AlefTmdro  :  dalla  quale  dichiarazione 
il  fuo  partito  acquifiiato  avea  forze  molto  maggiori ,  ficcome 
(.t;  ibiA.      avverte  il   citato  Elmondo  (a)  dopo  il  riportato    teflio    fog- 
giugnendo   immediatamente.   Infuper  CifliCrcienfìs  Ordo  eidem 
Alex.indro    miximxs    addidit    vires  ;    lo   che    afferma    ancora 
Ap/s\..ium  1'  antico  fcrittore  della  vita  di  s.  Antelmo  (b)  ,  il  quale  i  Cer- 
{'^v /"'**■'•''■  tofini   unifce   ai  Ciflerciefi .   Interim  prjecundbus    Carchufi.xnis 
ac  Ciflercienjibus  Alexander  Pontifex  a  Ga/Iis ,  Hifpanis ,  Bri- 
tMznis   receptus    efl .  Che    abbia    dunque    ofato    1'  Abate    di 
Chiaravalle    abbandonar    il    partito    della  patria  ,   e  del    fjo 
Ordine  per  dichiararfi  feguace  di  Vittore   non  è   un   fatto  , 
che    creder  (\  podli  sì  di    leggieri  falla  femplice    afferzione 
del   Morena  ,  il  quale    per    dar    forfè    credito    maggiore    al 
fuo   Idolo  ha  accrefciuto   il   catalogo   de'  fuoì  adoratori  ;  fra 
i  quali  ha  noverato  ficcome  l'  Abate  di  Chiarawalle  ("27^  « 

così 

da  efTo  obbligato  a  ritrattar  bensì  la  fatta    afTociazIon;  ,    ma    non  fu 
gii  privato  del  titolo  reale  :    di  ciò    almeno  non    parlano    gli    antichi 
Scrittori . 
Divrtfa  lezio-  (27)  Neil'  accennar  noi  il  fatto  dell'  Abate  di  Chiaravalle  ,    come  fi  ri- 
ncdcltcrtodcl       feiifce  dal  Morena,  abbiamo  feguitata  la  lezione  del  codice  ftampato 
dall'  Ofio  ,    dove    1'  Abate    fuddctto    fi    nomina    nel    numero    fuigolarc 
Clarcc-vallcnfìs .  Devefi  nondimeno  avvertire  ,  che  in  quel  codice  della 
biblioteca  Anibrofiana  dato  alla  pubblica  luce  dal  Muratori  ,  nel  nu- 
mero dei  più  vengono    dinotati    gli  Abati  Chiaravallefi  :    multonimque 
Abka:um  tam  ClaravalUnfmm  ,  quam  aliarum  Congrcgationum .  Sia  però 
•    ...  come  A  voglia:    o  abbia  il  Morena  pretefo    d'indicare  il    folo  Abate 

di  Chiaravalle  ,  o  gli  Aitati  della  figliazione  Chiaravallefe  1  la  fua  nC- 


A/e»,    ^/xtit^ 


D    I       M    l    L     A    N    O.  45 

COSÌ  varj  airri  foggetti  illuftri ,  che  probabilmente  non  Io 
fono  flati  giammai  .  Se  avefle  qualche  volta  aderito  Ugone 
all'Antipapa  ,  non  ne  avrebbe  certamente  sfuggito  il  gaftigo 
nel  Capitolo  generale  ,  in  cui  punivanfi  anche  i  più  leg- 
gieri mancamenti  degli  Abati ,  e  farebbe  (lato  per  lo  meno 
depoflo  dal  grado  abaziale  •  Eppure  egli  è  certo ,  convj  ci  af- 
ficurano  le  carte  dell'  archivio  di  quel  Moniftero  j  che  Ugo- 
ne continuò  fempre  nella  flefla  carica  per  più  anni  :  prova 
di  non  eflerfi  fcoftato  dall'  ubbidienza  del  legittimo  Paftore  : 
che  che  ne  abbia  detto  il  Morena  feguitato  dal  Puricel- 
li  (a)  ,  il  quale  è  flato  in  ciò  troppo  facile  nel  predargli 
credenza.   (26;  (27)  «•+^»- 

§.   XV.  Ma    eccoci    ormai  a  vedere    alcune    altre  cir-      Secondo 
coflanze   del   fecondo   afTedio  di   Milano  ,  e  della   fua  diftru-  jvijiano . 
zione   (28)  ,  le  quali   poifono   efTere  in  qualche  maniera  il- 
lullrate  dalle  noflre  pergamene.  Dopo  d'aver  le  due  nemi- 
che 

ferzione    farà    fempre    fmentita    dalla    teftinionianza  degli   altri  antichi 
Scrittori  ,    che  di  comune  confenfo  riconofcono  tutto    1'  ordine  Cifterciefe 
dichiarato  palefcinente  a  tavor  d' AleiTandro  ;  perla  qual  dichiarazione 
i  iMonaci  dell'  Ordine  mcdoùnio  ebbero  a  foffrir  molto  da  Federigo  . 
(28)  Il    dotto    lilorico  e  Pubblicità  sig.  Pfeffel    (  ^  )  riconofce  precedu-    Alcuni  sbigl» 
to  al  fecondo  affedio  di  Milano  V  incendio    fatto    dai     Milane!!    della  P"*"'  "^^^  ^^'^' 
città    di  Lodi  ,    la  prefa  e  la  diftruzione  di    Cremona  ,   e  di  Piacenza       '  /,^ 
cfeguita  dagp  Imperiali  .  In  tutti  però  gli  accennati  tatti  egli  sbaglia.    Abrcg.  chron. 
L' incendio  di  Lodi  ,  o  piuttofto  dei  borghi   ,    dove    foggiornavano    i  '''  /'  '"^■,'  ^^ 
Lodigiani ,  poiché  era  fiata  dai  Milanefi    diftrutta    la    lor    patria    fino  t-%em' p[i%6. 
dal    iiii  ,  avvenne  il  Giovedì  santo    del    1158  avanti    che    Federigo  £ft'i"i.<i».t75*' 
forma/Te  non  il  fecondo ,    ma  il  primo    già    defcritto  affedio    di  Mila- 
no .    Di  ciò  ne  afficura  lo  florico  lodigiano  Otton  Morena  (b') .  Tcn-  ""^ 
tarono  bensì  i  noftri  il  dì  19  luglio  del  11 60  di  forprendere  per  affalto     ^°l'  "'' 
quella  allor  nafcente  Città  ,  ed  aveaiio  di  già  incominciato  a  fuperar- 
ne  un  baflione  ;    ma    ben  predo    ancora  e  con  perdita  dovettero  riti- 
rarfene  refpinti  coraggiofamente  dai  Lodigiani  (e) .    La  prefa  poi ,    e          (<•) 
.  la  diftruzione  di  Cremona  ,    che    il  mentovato    moderno    Scrittore  at-  ^loren/ec.  «. 
tribuifce  allo  fteffo  Sovrano  è  del  tutto  ideale  e  falfa  ,  ed  è  contrad- 
detta dalle  iìcure  memorie  di  que'  tempi  ,  dalle  quali  rilevali  il  fedele 
e    coftante    attaccamento    de'  Cremonefi    a    Federigo  ,    da    cui    non    fi 
diftolfero    fé    non    nel    I167    per    entrar    nella    lega,    che    formarono 
le     città     Lombarde     per     rimettere    gli     efpulfi     Milanefi    nella    lor 
patria  .    I   Piacentini   ,    egli    è    vero ,    ficcome  noftri  confederati  erano 
guardati  con  occhio  bieco  da  quel  Principe  ;   con   tutto   ciò   ufcirono 


4^  Vicende' 

che  potenze  guerreggiato  per  tre  anni  continui  in  campa-- 
gna  aperta  con  vario  fucceflb ,  1'  efercito  Imperiale ,  che 
andava  di  giorno  in  giorno  vieppiù  crefcendo  per  i  fre- 
quenti rinforzi ,  che  gli  venivano  fpecialmente  dai  Prin-' 
cipi  della  Germania,  coftrinfe  alla  fine  i  Milanefi  a  depor 
la  voglia  d'  offender  gli  altri  ,  ed  a  penfar  foltanto  alla 
propria  difefa.  Ridotti  pertanto  nel  mefe  d'agofto  del  ii6i 
a  rinchiuderli  dentro  de' loro  ripari,  impiegarono  ivi  gli  ul- 
timi sforzi  per  falvar  fé  fteffi,  e  la  cadente  patria.  Aven- 
do Federigo  feguitato  in  quello  fecondo  afledio  il  medefi- 
mo  piano  che  nel  primo  ,  coli'  accantonar  le  fue  truppe  e 
quelle  de'  fuoi  alleati  e  fedeli  all'  intorno  della  Città  in 
ben  muniti  quartieri ,  fece  sì  che  le  fortite ,  con  cui  ten- 
tavano i  Milanefi  di  fraftornar  le  mire  e  le  difpofizioni 
degh  alTedianti ,  o  d' introdure  nell' aflediata  Città  foccorfi 
e  provvifioni  ,  andaflero  per  lo  più  a  terminare  a  danni 
loro .  Riufci  all'  Imperadore  anche  quella  volta  di  domar 
con  la  fame  i  fuoi  nemici  ,  fenz'  efporre  a  grave  cimento 
;/«.  f^f!  co/. '^  fuo  efercito.  Racconta  Sire  Raul  (a)  teftimonio  di  villa, 
tJ86.  gj   yriQ  jgj  Delegati  dai  Confoli  per  la  diflribuzione  delle 

vettovaglie    a'  cittadini ,    che   nel   mefe    d'  ottobre    dell'  an- 
no 1 1 6  I  ,  due  mefi  appena  dall'  incominciato  affedio ,  erano 
ì   viveri   incariti   a  fegno  ,    che    uno    ftajo  di   file    pagavafi 
trenta  foldi,  ed  un  flajo  di  biada  ,  o  di  legumi  venti  de- 
ciart.  !!!^rc4.  "'"^^  »  ^  ^°^*   ''   TcRo  3.   proporzione .   In   una  pergamena   (ò) 
ciArtv.,ii.        fcritta  in  Milano   nello   fteflb   mefe   ed   anno   dichiara  Erme- 
linda  ,  che  della  fomma  di  lire  diciotto ,  ricavata  dalla  ven- 
dita 


dal  grave  pericolo  col  folo  danno  d'  abbalTar  le  torri ,  e  di  riempiere 

di  terra  il  foiTato  ,  che  la  lor  città  cingea  .  Il  canonico  Radevico  (<j)  , 

(i)  '"  ed  il  citato  Morena  (è)  vanno    perfettamente    d'  accordo    nella    rcla- 

Iti.  (il.  tot.       zione  di  tal  latto.  Dei  furrifcrlti  sbaglj  uno  ne  correfle  il  sig.  Pfeffel 

'""'■  , -,  nella  riftampa  della  Tua  opera  (e)  ,  quello  cioè  che  rifguarda  la  prefa 

Bià.  *!t,ìj6t.       e  la  diftruzione  di  Cremona  ,  cui  in  vece  foftituì  Crema  ,  la  quale  di 

fatti ,  come  vedemmo  noi  pure  di  fopra ,  dopo  aver  foftenuto  un  glo- 

riofo  afledio  divenne  vittima  del  nemico  furore  j   che   non    li    Ipenfc 

fé  non  con  la  totale  di  lei  rovina . 
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dita  di  varj  fondi ,  aveva  già  fpefo  folidos  quadraginta  prò 
evadenda  nccejfuate  famis  :  fomma,  che  fecondo  il  calco- 
Io  del  Conte  Giulini  {a)  corrifponderebbe  a  un  di  preC-  M 
fo  a  260  lire  della  moderna  moneta  di  Milano.  Per  col- /••-"•  ^/.  /••*. 
mo  delle  fciagure  ,  alla  careftia  s'  aggiunfero  gravofiflTimc 
impofizioni .  Guai  a  coloro  ,  che  fofTero  flati  impotenti  a 
pagarle .  Erano  gli  fgraziati  ,  come  prolìegue  a  narrare  il 
citato  Sire  Raul  (i6),  meffi  a  giacere  per  un  intero  gior-  e-) 
no  fu  di  un  letto,  che  effer  dovea  una  fpecie  di  tormen- 
tofo  eculeo  .  Altri  perciò  ne  furono  levati  femivivi  ,  ed 
altri  eziandio  ne  morirono .  Non  oftante  il  fenfibile  quotidia- 
no dicadimento  delle  cofe  pur  lufingavanfi  i  noftri  cittadi- 
ni di  potere  rappacificarfi  ancora  coli'  Imperadore ,  e  d'  ufcir 
liberi  da  quell'  impaccio  .  Abbiamo  un  faggio  di  tale  lu- 
fmghevole  fperanza  in  un'  altra  pergamena  (e)  fcritta  fimil-  W  ., 
mente  in  Milano  due  giorni  dopo  dell'  accennata  ,  dove 
Modo  Borro  figliuolo  di  Ugone  vivente  fecondo  la  Legge 
longobarda  ,  il  quale  erafi  fatto  mallevadore  in  una  vendi- 
ta, promette  di  dar  mano  a  fare  un'eguale  divifione  d'al- 
cuni fondi  dopo  due  mefi  che  fi  farebbe  conchiufa  la  pa- 
ce con  Federigo .  Et  dedlt  guadiam  fuprafcriptus  MuJIus  \^^ 
quod  ipfe  a/nodo  ujìque  ad  duos  menfes  proxiinos  pofl  pacem 
faclum  ijlius  terre  cum  Rege  dividere  habet  &c.  Quella  flelTa 
pergamena  ci  ha  il  nome  altresì  confervato  di  due  Confoli 
milanefi,che  la  Repubblica  reggevano  di  quell'anno  (N.  VII.R.) 
flati  finora  ignoti  ,  come  lo  fono  ancora  gli  altri  dell'  anno 
medefìmo  .  Il  primo  Ci  è  Pagano  Borro ,  qui  modo  ejl  Coriful 
Mediolani^  entrato  ei  pure  mallevadore  nell'affare  fuddetto. 
Guercio  chiamavafi  il  fecondo  -,  e  quelli  è  forfè  quell'  ifleflTo  , 
che  in  altr^  carte  è  nominato  Guercio    dell'  GHiolo  (29) . 

(29)  La  fcelta  fatta  dai  Milanefi  dei  due  nominati  foggetti  aVCofifoli  della  Aimnc  «oti- 
Città  in  quelle  sì  fcabrofe  circortanze,  dimoftra  il  fingolar  concetto ,  che  lic  lopt?  fdac 

.  di  efiì, avevano, i  loro  concittadini  ..Un' altra  ripiova  del  merito  loro  fi  è  ^oy<o'j^o"c). 
r  eflere  ftati  amendue  più    altre    volte    creati  Confoli   della   racdefinia 
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Qui  però  oltre  il  grado  di  Confole  porta  il  titolo  ezian- 
dio di  Giudice  e  di  Meffo  Reale  ,  del  qual  uffizio  efer- 
cita  ivi  la  funzione.  Guerdus  Judcx  Mijfus  Domni  Rems 
Confai  MeJioUni .  Per  vendetta  contro  la  perfona  di  Fe- 
derigo piuttoflo  ,  che  per  ignoranza  fofpettar  fi  dee  ,  che 
fìafi  lafciato  in  bianco  nella  pergamena  il  fuo  nome  ,  il 
quale  doveva  effere  fcritto  fra  quelle  due  parole  Domni , 
e  Regis.  Troppo  odiofo  efTendofi  ei  renduto  a'  Milanefi  per 
tanti  guai  ed  affanni  cagionati  loro  ,  non  è  improbabile  , 
che  fienfi  quefli  determinati  di  pigliarli  la  debole  vendetta 
di  non  volerlo  fpecificare  pel  fuo  nome .  E  forfè  per  lo  fteffo 
motivo  ancora  avendoli  in  quella  carta  ad  accennare  quel 
Sovrano  fi  è  ufato  con  lui  il  titolo  foltanto  di  Re ,  non 
quello  d' Imperadore ,  che  a  tutta  ragione  per  altro  fé  gli 
dovea .  Ai  due  riferiti  Confoli  del  1161  ne  aggiugnerò 
qui  un  terzo ,  flato  come  gli  altri  due  finora  ignoto  ,  il 
quale    nelf  anno    medefimo    dovette    con    effi    efercitar    il 

Con- 
citi?! .  Dalle  memorie  di  qiie'  tempi  alcune  notizie  ritraggonfi  riigiiar- 
W      ^       daati  sì  1'  uno  che  1'  altro  di  effi  .  Il  Morena  (a')  novera  il  primo  fra 
que'  prigionieri  di  più  didimo  grado  caduti  nelle  mani  degl'  Imperiali 
r  anno    1159  in  una    fanguinofa    fconfitta    che    diedero    a'  noiiri    nell' 
occafione  appunto  ,  in  cui  lieti  ed  incauti  ritornavanfene  a  cafa  dopo 
aver  meflfo  in  ifcompiglio  un  groffo  corpo  di  truppe  Pavell .  Soggiu- 
gne  il  Morena  d' aver  veduto  il  noftro  Borro    condurfi    con    altri  più 
iì  ducente  cinquanta  incatenato  nelle  prigioni  di  Lodi .  Probabilmente 
nel  farfi  di  poi  il  cambio  de'  prigionieri    avrà  egli   Tiacquiftata   la   li- 
•-  berta  .   S'incontra  altresì  nouunato    1' ifteflb  Borro  alcune    volte  nelle 
.•■carte  di    quella    Cagione,    ma   più    di    frequente    il  Conrole    Guercio. 
*'■  Otto  e  ^iù  cane  fono  ftate    dal  Conte  Giulini    citate  ,  cui  aggiugner 
iì  poffono  altre  due  di  Chiaravalle  T  una  del  1192,  .1' akra  del  11 94» 
•nelle  quali  il  noflro  Guercio  coniparifce  rapprefentante    la  perfona  or 
di  Confòle  ,  or  .di  Giudice,  ed  ora  di  Tcftirnonio  .  Ne' paffati  fccoli , 
-  icome  farà  (li.  pai  e  fé  in  altra  occafione  ,  1  teftinion]" ,   che.  entravano  ad 
avvalorare  gì'  lihumenti ,  erano  per  lo  più  perfone  rifpettabili  ,    e  fu- 
periori  ad  ogni  eccezione  .  Fu  in  oltre  il  Guercio  uno  dei  Legati  mi- 
fcin;fi   nell'anno  li 83    deputati    al  congrego   di  Coftanza  ,    dove   tra 
r  Imperadore  Federigo  ,  e  le  città  della  Lombardia  fu  ^abilita  la  fa- 
irofa  pace  ,   agli  articoli   della  quale   vedefj  il    medefimo  Guercio  fra 
gli  aitri  fottofcritto,. 


lei.  tit.  tìì. 
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Confolato.  Si  fu  quefti  Montenario  denominato  Giudice  , 
il  quale  tempore  objldionis  crac  Confai  Communis  Mediolanì  f 
come  ci  avvifa  un'altra  pergamena  del  1179  fpettante 
all'  archivio  di  Chiaravalle  .  In  un'  impenfata  fventura  rac- 
conta il  Morena  (a)  effer  incappati  i  Confoli  milanefi  dell'  (^j 
anno  1161  durante  quell' affedio  ,  nella  quale  probabii- j^^"'  '•''•  "'• 
mente  faranno  flati  involti  anche  i  tre  nominati-,  poiché  eflen- 
do  ufciti  i  Confoli  dalla  Città  col  falvocondotto  del  Duca 
di  Boemia  ,  del  Lantgravio  d'  Haffia  ,  e  del  Conte  Pala- 
tino del  Reno  s'  avviavano  per  abboccarfi  con  loro , 
affine  probabilmente  d' intavolar  qualche  trattato  d' acco- 
modamento ;  e  già  erano  efTì  arrivati  al  Moniflero  di 
Bagnolo  ,  con  altro  più  noto  vocabolo  chiamato  di  Chia- 
ravalle .  Quand'  ecco  s' incontrano  nelle  foldatefche  di  Rai- 
naldo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  e  Cancelliere  impe- 
riale ,  dalle  quali  fotto  il  pretefto  di  non  efler  eglino  mu- 
riti del  fuo  paflaporto  vengono  fatti  prigionieri .  Tal'  azio- 
ne però,  ficcome  contraria  al  diritto  delle  genti,  fu  difap- 
provata  dal  Duca ,  dal  Lantgravio  ,  e  dal  Conte ,  e  sì 
re  rimafero  ofFefi  ,  che  deliberarono  d'  uccidere  il  Cancel- 
liere .  Ma  quefli  avvifato  del  pericolo  ,  che  fovraflavagli , 
ebbe  ricorfo  all'  Imperadore  ,  fcufandofi  appo  lui  col  dire 
eflere  ciò  fucceduto  fenza  fua  faputa .  Federigo  non  fola- 
mente  prefe  a  proteggerlo  ,  ma  avendo  avuto  contezza , 
che  i  Milanefi  per  ricuperare  i  loro  Confoli  erano  in  gran 
numero  ufciti  dalla  Città  ,  kcQ  difporre  a  battaglia  parte 
della  fua  armata .  Incontratefi  le  due  nemiche  fquadre  fi 
venne  alle  mani .  In  quel  fatto  d'  arme  Federigo  fleflb 
cadendo  da  cavallo  riportò  una  ferita  febben  leggiera  ; 
ma  dalla  noftra  parte  molti  rimafero  fui  campo  o  morti , 
o  feriti ,  e  molti  caddero  prigionieri  nelle  mani  de'  nemici. 
Della  forte  toccata  ai  detenuti  Confoli ,  pei  quali  deftofli 
tanto  romore ,  lo  Storico  ci  ha  lafciati  al  bujo .  (28) 
(N.VII.R.)  (29) 

G  S-  XVI. 
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Abbando-  §.  XVI.  Per  maggiore  fventura  de'  Milanefi  molti  de- 

"^  r.j^j^gli  fteffi  cittadini  anteponendo  la  propria  falvezza  a  quella 
molti  citta- della  ■  patria  ,  abbandonaronla  vilmente  per  gettarli  al  par- 
°'"'  '  tito    nemico  .     Il    Daniele    nella    favolofa    fua    Cronaca    dei 

W  Conti  d'  Angera  {a)  ,  perchè  così  gli  giovava  per  ampliar 
^>,ri.  ctdMi.  le  glorie  dei  Vifconti  ,  la  cui  origine  ei  deriva  da  que' 
*j<.«.s.^«<i*.  Conti  medefimi  ,  che  fa  difcendere  per  linea  retta  da  An- 
chife  Trojano ,  e  da  Venere  figlia  di  Giove  Regina  di 
Creta  :  il  Daniele  ,  difli  ,  ha  ivi  tefTuto  un  lungo  catalogo 
di  perfonaggi  dei  più  nobili  e  diftinti  di  Milano  ,  tradotti 
da  lui  non  folamente  per  difertori,  ma  per  traditori  ezian- 
dio della  patria .  Sopra  tutti  però  di  perfidia  e  di  fellonia 
accufa  il  noftro  Arcivefcovo  Oberto  da  Pirovano,  per  inav- 
(j)  vertenza  dal  sig.  Muratori  {b")  riconofciuto  per  Cardinale, 
cui  in  pena  de'  tradimenti  fa  il  fuddetto  Daniele  terminar 
da  difperato  i  giorni  fuoi.  Da  quello  contraffatto  originale 
traflero  copia  più  Scrittori  milanefi  ,  i  quali  non  s'  accor- 
fero ,  o  non  vollero  accorgerfi  dell'  impoflura  e  falfità 
troppo  per  altro  manifefta ,  e  fmentita  dagli  Autori  con- 
temporanei ,  fra  i  quali  non  vi  ha  alcuno  che  parli  in 
tal  guifa  del  noftro  Prelato .  Tutti  anzi  convengono  in  ri- 
conofcerlo  per  zelante  pallore ,  feguace  del  vero  Ponte- 
fice ,  amico  della  patria  ,  ed  amante  del  fuo  gregge  ,  che 
per  non  effere  coftretto  a  fottometterfi  al  Papa  degli  fcif- 
matici  Vittore ,  fcelfe  in  Bennevento  un  volontario  efiglio  , 
dove  morì  ,  e  dove  fu  anche  fepolto  nella  chiefa  di  santa 
Sofia  ,  il  quale  ebbe  per  fucceffore  s.  Caldino  della  Sala 
Cancelliere  ed  ArcidLicono  della  Chiefa  milanefe  ,  che 
aveva  nell'  efiglio  feguitato  il  fuo  Arcivefcovo  ,  ed  era 
flato  già  da  Aleflandro  III  creato  Cardinale  del  titolo  di 
santa  Sabina.  (N.  Vili.  R.)  Né  è  meno  manifefla  la  ca- 
lunnia del  Daniele  rifpetto  a  quegli  altri  illullri  perfonag- 
gi ,  dai  quali  unitamente  all'  Arcivefcovo  ei  fa  tradire  la 
patria .    Balla   leggere    gli    Autori    contemporanei ,    e    con 

que- 
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quefli  metter  a  confronto  i  racconti  fopra  i  medefimi  tra- 
ditori fpacciati  dal  Daniele  per  reftare  pienamente  .convinti 
dell' infulTiftenza  delle  fue  calunnie  ed  impollure .  Quan- 
tunque però  fieno  tutte  menzogne  quelle  che  fcrifle  il 
Daniele  de'  traditori  della  patria  da  lui  nominati  ,  non  fi 
può  tuttavia  negare ,  che  non  fia  fiata  la  flelTa  ,  come 
dicemmo  ,  abbandonata  da  molti  fuoi  cittadini  rifuggitifi 
prefTo  i  nemici .  Lo  ftorico  Sire  Raul  fra  gli  altri  accen- 
na quefla  lor  diferzione  ,  e  non  lafcia  di  tacciarla .  In 
qualche  pergamena  ancora  fono  rimafti  i  nomi  di  alcuni  di 
coloro  ,  che  nel  corfo  di  quefla  guerra  o  tradirono  la  pa- 
tria ,  o  ne  difertarono .  Fra  i  primi  vi  ha  un  certo  Gio- 
vanni da  Gavirate  ,  la  cui  cafa  fu  dai  Confbli  aggiudicata 
al  Comune  di  Milano  eo  quod  prediclus  Johannes  de  Ga^ 
virate  inimicus  Mediolani  faclus  erat  &  cum  inimicis  Me- 
dio/ani habitabat .  Così  leggefi  in  una  carta  del  1 1 5  9  fpet- 
tante  all'  archivio  delle  Monache  di  santa  Maria  in  Valle , 
mefTa  alla  pubblica  luce  dal  sig.  Conte  Giulini  (a)  •  Il  f,^,„]^^}  ^^ 
nome  d'  un  altro  nollro  cittadino  fattofi  nemico  della  pa-'"'"'  ^^"  ^'''' 
tria  rifulta  da  una  pergamena  Chiaravallefe  ,  la  quale  con- 
tiene una  fentenza  pronunziatafi  nel  1179  dal  Giudice  Na- 
zaro  detto  da  RolTano  coram  Domno  Algi/ìo  Venerabili 
Archiepifcopo  sanale  Mediolanen/ìs  Eccle/ìe .  Il  traditore  ivi 
rammentato  è  Ottone  da  Solmano  ,  la  cui  cafa  fimil- 
mente  in  pena  del  tradimento  fu  venduta  all'  afta  .  EfTen- 
do  quefla  da  Ambrogio  da  Paule ,  che  ne  fu  allora  il 
compratore  ,  pafTata  di  poi  alla  noflra  Badia  di  Chia- 
ravalle ,  Ottone  coi  fuoi  nipoti  le  moffe  lite  per  ria- 
verla .  Ma  il  MelTo  del  Moniftero  feppe  ben  difender 
a'  Monaci  avanti  il  Giudice  il  legittimo  pofTelfo  della  me- 
defima  :  refpondens  quod  ìpfam  domum  illius  fuijfe  prorfus 
non  inficiabatur  .  Sed  dicebat  Confules  Mediolani  tempore 
obfidionis  ipfum  Ottonem  ho/lem  judicaffe  &  ipfam  dornum 
publicajje  &  publicatam  prcdiSlo    Ambrojio    aucìori  fuo    ven- 

G    2  didijfe , 
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didifj'e  .  Idcoque  fé  prò  ea.  vendidone  fecuros  cjjc  ajfercbat  . 
His  &  aliis  vi/ìs  &  audicis  &  inftrumends  afpeclis  Nararius 
Judcx  qui  dicitur  de  Roxano  de  eadern  civuate  ex  mandato 
predicli  Domini  Archiepifcopi  prediclum  Moncjlerium  a  pe-' 
deione  ip/ìus  Otionis  &  nepotum  cjus  abfolvic.  Et  fìc  finita 
ejl  caufi  qualiter  acla  ejl  in  Palatio  jam  dicli  Dotnni  Ar- 
chiepifcopi .  Il  guadagno  riportato  da  Ottone  nell'  aver  in- 
tentata al  Moniftero  quella  lite  ,  fi  fu  d' aver  fatto  paffare 
la  fua  memoria  a'  poderi  colla  vergognofa  taccia  di  tradi- 
tore de'  fuoi  concittadini ,  la  quale  fé  fi  foffe  contentato 
di  flare  ai  primi  danni ,  farebbe  rimafta ,  come  quella  di 
molti  altri ,  feppellita  nell'  obblivione .  Fra  i  difertori  poi 
della  medefima  patria  una  carta  del  1 1 6  5  fimilmente  dell' 
■archivio  di  Chiaravalle  ,  due  fratelli  ci  fcopre  Malgirone  , 
€  Strameto  chiamati  Pica  ,  i  quali  vendendo  al  Monifiero 
di  Chiaravalle  per  venti  lire  di  ten^oli  alcune  cafe  e  fondi 
in  Vicomaggiore ,  che  godevano  a  titolo  di  feudo  (30) 
per  parte  de'  Signori  Pagano  e  Guifredo  da  Turbigo  ,  di- 

chia- 

Sopta  la  na-  (30)  Il  feudo  dei    due    fratelli  Pita    venduto  alla  Badia    di  Chiaravalle 
tuia  e  coitun.       g^^  ^  que' feudi  ,    o  benefiii  minori,  i  quali  propriamente  altro 

zioncdcgli  an-  1  '  }  j •    r  i      •  i        •         /r  li- 

tichi Feudi.  ii<Jn    erano    che  una  Ipecie  di    Itipeniio  ,  o  di  lalario  ,    che  i  vaUalli 

maggiori  ,  fra  i  quali  nunieravanfi  i  signori  da  Turbigo  ,  affegnar  fo- 
leano  ai  loro  valTalli  minori  ,  coli'  obbligazione  di  portarfi  alla  guerra  , 
e  di  militarvi  a  proprie  fpefe  ,  qualunque  volta  ne  foffcro  ftati  chia- 
mati ,  o  di  predar  loro  alcun  altro  forvigio  ,  del  quale  follerò  rimafli 
infiemè  d'  accordo  .  La  guerra  di  que'  tempi  recava  poca  fpefa  al 
Principe  .  Volendo  effo  mover  le  arme  contro  alcun  Aio  nemico  ,  o 
•difcnderfi  dal  medefuno  baftava  che  Intimaffe  a  fuoi  vaflalli  maggiori 
la  fpedizione  da  farfi  .  Quelli  intefone  1'  ordine  chiamavano  fotto  le 
bandiere  i  loro  vaffalli  minori ,  con  i  quali  portavano  al  luogo  dal 
Principe  allignato  .  Quanto  venivano  i  Sovrani  a  rifparmiare  in  tal 
guifa  della  fpefa  nel  far  la  guerra ,  altrettanto  e  più  ancora  perdevano 
di  loro  dominio  e  fovranità  ,  al  cui  difpendio  ingradivanfi  i  loro  vaf- 
falli maggiori  ,  talché  arrivarono  quelli  fpefT;  volte  a  mover  guerra 
agli  fteffi  lor  Sovrani .  Le  circoftanze  de'  tempi ,  e  più  la  politica  delle 
Corti  europee  ha  fatto  alla  fine  cangiar  afpetto  in  molti  luoghi  a  quello 
fiftema  feudale  •  Ka  ci  riferbiamo  a  ragionar  di  ciò  in  quella  Difler- 
tallone  ,  che  avrà  per  ifcopo  la  trattazione  di'  Feudi  ne'  temfi  tajjì , 
di  quelli  ffcda  Irncntc  delia  Lombardia . 
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chianno  d' effere  bensì  cittadini  della  nollra  patria  ,  mi 
paflati  da  Milano  ad  abitar  in  Lodi  ,  Città  allora  nimicif- 
fima  de'  Milanefi  .  Anche  il  Giudice  e  Notajo ,  da  cui  fu 
fìefo  r  iflrumento  ,  è  ftato  uno  di  coloro  ,  che  difertaro- 
no  dalla  patria  per  dadi  al  partito  de'  nemici .  Si  fu  que- 
fli  Amizone  Giudice  e  Notajo  del  facro  Palazzo  ,  da  cui 
abbiamo  molt'  altre  carte  rogate  in  Milano  incominciando 
dall'anno  li  47.  L' iftelTo ,  dacché  ebbe  abbandonato  i 
fuoi  cittadini ,  per  acquiftarfi  forfè  grazia  e  favore  prelTo 
il  Sovrano  e  la  fua  Corte  ,  introduce  nella  data  delle 
carte  una  formola ,  la  quale  febbene  praticata  di  quella 
fìagione  in  altri  paefi  ,  ed  altre  volte  anche  in  Milano  j 
lo  fpirito  repubblicano  però  aveala  da  noi  bandita .  La 
formola  è  la  feguente .  Acium  in  civirate  Laude  Fede' 
rico  Imperatore  Regnante ,  la  qual  formola  ^\.  ritrova  ufata 
dal  medelìmo  Amizone  in  un  altro  iflrumento  fotte  l'anno 
antecedente  1 1 6  2  {a)  fatto  in  Corbett.i . .  Aclum  in  loco  <■•') 
Cornetta  redcrico  Imperatore  regnante  .  Un  altro  Milanefe  Mon- s- ^mr. 
per  nome  Mofcnrdo  da  Antignate  eflerfi  rifuggito  in  Cre- 
mona città  ella  pure  nemica  allora  di  Milano  ricavali  da 
ima  pergamena  del  1 1 6  5  (/>)  ,  nella  quale  per  la  fomma  ^,^J:'^\  ;^;^_ 
di  foldi  cinquantacinque  moneta  buona  milanefe  compera 
alcuni  fondi  nel  luogo  di  Barbade  da  Valerano  e  da  Fulda 
fua  coniorte  .  L' iftrumento  fcritto  da  Fardio  Notajo  di  Fe- 
derigo aclum  efl  in  civitate  Cremona  feliciter .  (N.  Vili.  R.)  (30) 

%.  XVII.    Per    ridur    a   termine    Federigo    la    grande     La    Citti 

imprefa   dell'  efpugnazion    di    Milano ,    che    sì    gli    flava   a  ^'.'Y'^^":^^  * 

r*  ■*  /"•  (*  I  uii erezione* 
_  ,             olamente    rece    uio  contro    i    nemici    di  tutte 

quelle  edilità  permefle  dal  codice  del  gius  della  guerra  (3 1), 

col 

(31)  Sebbene  dai  tempi  di   Federigo  I  foflcro  ancor  lontani  a  nafcere  i    Sopra  il  gius 
Gro2Ì  ,    i  PuiTcndorfi  ,  i  Barbeiraci ,  i  Coccei  ,    e  gli  altri  dotti  Pub-  i»"lit:"e     ne" 
blicifti  comparii  noi  fecole  fcorfo  e  nel  prefente  ,  dai  quali  fonofi  fta-  ''^'''^'    "^    ' 
biliti  i  limiti  ,  cui  durante  la  guerra  eftender  fi  poiTa  il  diritto  offen- 
fivo  d'  un  nimico  contro  dell"  altro  o  combattente  0  vinto  ;    ciò  non 
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col  far  diflruggere  tutte  le  biade,  e  guadar  tutt'  i  frutti 
della  campagna  ;  ma  lafciò  ancora  la  briglia  ad  alcuni  ec- 
cein  difdicevoli  certamente  in  un  Principe  crifliano .  Fece 
egli  una  volta  tra  le  altre  impiccar  un  cavaliere  della  fa- 
miglia de'  Mori  rimafto  prigioniero  in  una  mifchia ,  e  Io 
flelfo  ordinò  fi  efeguilFe  con  un  altro  chiamato  Adamo 
W     ,  della  nobile  famiglia  del  Palazzo  (a)  .  Un' altra   volta  di  Tei 

Sire  Raul  «/.  ,  r         ^  il  /♦ 

"»«•  Nobili  milanefi,  che  aveva  nelle   mani,  fece  a  cinque  cavare 

■  ambidue  gli  occhi ,  avendo  al  fefto  fatto  tagliar  il  nafo  , 
e  cavar  un  occhio  folo  ,  acciò  potefle  coli'  occhio  rima- 
togli condur  a  cafa  gli  altri  cinque  fuoi  compagni  eie* 
id  m  ib-d  ''^'  ^'^)  *  ^^  ^'^^^'  Impenidore  lafciavanfì  vincere  nel  far 
ufo  contro  i  Milanefi  di  atti  barbari  i  Lombardi  fuoi  par- 
tigiani con  ammirazione  degli  fiefli  Tedefchi,  i  quali  non 
arrivavano  ad  intendere  come  potefle  mai  allignare  tanta 
rabbia  e  vendetta  nel  cuore  de'  Lombardi  contro  altri 
Lombardi .  Riufcì  a  Federigo  di  facilitarfi  con  quelli  mezzi 
il  confeguimento  del  fuo  intento .  Atterriti  per  una  parte 
i  Milaneiì  da  si  fatta  condotta  dell'  inimico  ,  che  temevano 
aflai  vicina  ad  eflenderfi  anche  fopra  di  loro  ,  per  l'  altra 
ridotti  ad  eftreme  anguftie  dalla  fame ,  che  giornalmente 
incrudeliva  fempre  più  nella  lor  Città  fventurata  ;  benché 
molti  vi    fi  opponeflero    (  donde    nacquero    fra  i  cittadini , 

e  fra 

pertanto  anche  ne'  fecali  rozzi  riconcjfcevand  dalle  nazioni  europee 
alcuni  principj  di  gius  militare,  dai  quali  non  t'offe  lecito  Tallontanarlì 
fenza  taccia  .  Erano  fondali  tai  principj  parte  nella  Religione  crifliana  , 
parte  nel  diritto  Romano  ,  che  nello  (lelTo  fecolo  XII  era  tornato  in 
voga  ,  e  parte  in  alcune  confuetudini  ammefle  reciprocamente  appo  le 
niedefime  nazioni.  Rammenta  quefti  principj ,  e  quefle  leggi  di  guerra 
r  ifteffo  Federigo  in  quell'  invettiva  ,  che  il  Canonico  di  Fri- 
{a)  finga    (<i)    riporta    latta  da  lui  contro  gli  oflinati    e  vendicativi  Cre- 

ili, il.  tap-  mafchi .  Ma  che  !  fono  (late  in  ogni  tempo  riconofciute  bensì  tali  leggi 
in  teorica  ,  ma  non  fempre  olTervate  nella  pratica  .  L'  odio  ,  la  ven- 
detta ,  r  avarizia  furono  fempie  le  inefaufte  forgenti  di  pretefti  ,  per 
cui  fpeffe  volte  ha  creduto  la  gente  di  guerra  poterfi  difpenfare  dall' 
oflervanza  di  quello  gius  militare  . 


4« 
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e  fra  i  parenti   fte/Ti   contraili  e  contefe  )   fu  d'  uopo  non- 
dimeno appigliarfi  alla  fine    al  partito    di  fottometterfi    all' 
Imperadore  .   Furongli  perciò  fpediti  dalla  Città  due   nobili 
Delegati    col    Confole     Anfelmo     dell'   Orto  ,    i    quali    gli 
avanzarono  varie  propofizioni .    Riportanfi    quelle    da    Bur- 
cardo   (a)  ,    che    ritrovava!]  allora    al  campo   Imperiale  y    e       o) 
fono  le   feeuenti .   „  Obbliganfi  i  Milanefi  a  fpianare  i  folla-  ^0  Tom.  vi 
„  ti ,    a  diltruggere  le  mura,  e  tutte  le   torri;  a  dare  tre- 
„  cento  ortaggi  a  fcelta  dell'  Imperadore  da  ritenerfi  per  tre 
,,   anni  prigionieri  ;  a  ricevere   quel   foggetto    per    Podeflà 
„  nominato   da  lui,  o  tedefco,  o  lombardo  ,  come  più  gli 
„  piacefTe;   a  rilafciarc  tutte   le  regalie;   a  pagare  4jna  fom- 
„  ma  di   denaro;   a  fabbricare  a  fpefe   loro  un  palazzo  per 
„    r Imperadore,  come,  o  dove  più  foffegli  a  grado,  dentro, 
„  o  fuori  della  Città;  a  non   rifar  più  né  foflato ,  né  muro 
„  fenza  fua  licenza  ;   a  non  contrar  più  ,  né  giurare  allean- 
„  za  alcuna  con  altra  Città  o  Comune  ;  e  finalmente  a  far 
„  dalla   Città    sloggi-tre    tre    mila    abitanti ,    e  a    ricevervi 
„  r  Imperadore  col  fuo  efercito  per  tutto  quel  tempo  ,  che 
,,  foffegli    piaciuto    di    reflarvi  " .    Quantunque    le    riferite 
propofizioni  foffero  pe'  Mibnefi   gravofiflTime  venendo  con 
effe   a   cedere   tutti   gli   antichi  diritti ,   e  privilegi  della  lor 
Città  ,    e    a    foggettarfi    interamente    a    Federigo  ;   ciò  non 
oflante    non    furono    da  lui  accettate;  poiché  non   li  volea 
ricevere  a  patti,  ma  unicamente   a  difcrezione.  Non   rima- 
nendo   a'  nollri    in    quell'  eflrema    necelTuà     altro    fcampo 
furono    efiì    collretti    a  piegare  il  collo ,    e    trangugiare    si       W 
difguflofo    ed    amaro    boccone .    Negli    ultimi    giorni    dun-  v.i  /  Tom  yi. 
que    di    febbrajo    dell'anno    1162  .dopo    quafi    fette    mefi  «/  278. 
d'  affedio  ,  o  piuttoflo  di  llretto  blocco  Ci  rendettero  i  Mi-  ^j  „»  ikj. 
lanefi   a  difcrezione    all'  Imperadore  .    I   tre    anni    d'  affedio     Ap.  Murar, 
rigonofciuti  da  Caffaro  (<^)  ,  e  da  Roberto  del   Monte  (e)  ,  fi-j"" /f.,/.  c.^. 
i  cinque  da  Riccardo  Cluniacefe  (i) ,  i   fei  da  Gottofredo '""^Ve) 
da  Viterbo  {e),    e  daU' autore  della    vita  di  Enrico  detto  J  *'"'""• 

....    .  ....    .  .    .     il    - 


^6  Vicende 

(.,)       il  Leone  (a)  ,   ed  i  fette  da  Filippo  da  Bergamo  (^)  ,  da 

i*!""!»»."'  Matteo  Palmerio  (e),  e  da    Vicenzo  Bellovacefe  (t/) ,   non 

7»  fuyfUm.  avendo   altro  fondamento  che  nella  loro  immaginazione ,  non 

'''■  '*")■        abbifognano    quindi    d' effere    altrimenti    confutati  ,    ficcome 

^f^^if^"^' ""^  nemmeno  lo   abbifogna   1' alTerzione ,   febben   delle   altre   più 

^^y   ';^_f;,-^_  difcreta ,  del  Meflìa   (e),  che  tal  ailedio  riduce  a  foli  due 

yù  ììftdr.  ^""^  '   '^•^   fenza   volerne   però   ribattere   neppur   un  fol  giof- 

f-  ÌS9-  no-   Inutile   del   pari   farebbe   la   confutazione   delle   opinioni 

dì   coloro  ,    i    quali    o    col    nominato    Roberto    diferifcono 

r  efpugnazione    di    Milano    al     i  1 6  3  ,     o    con    Egidio     di 

(0       Aurea  Valle  (/)  al    1164,  o  con  Giovanni  da  Leida  (^), 

^)        e    col    Volaterrano  (/i)    al     1 1 6  >  ,    per    nulla    dire    dell' 

I.'ib-  li.  Chre».  t    ,     y^  11  1  1  ^  n       rt 

Bfig.  opinione^  del  Crantz   (/)  ,    che   la   ritarda   al    iiob.   burcar- 

i.'A.  il.  ^»- do  ,  Morena,  e  Sire  Raul,  fcrittori  tutti  contemporanei 
(il  e  prefenti  al  fitto  convengono  tutti  nel  riconofcerlo  fe- 
L ri. c.'ìi.  g\\\io  nel  1162.  Poiché  fu  ridotta  la  Città  all'arbitrio  ed 
alla  difpofizione  dell' Jmperadore,  ordinò  quefti  che  fi  dovelTe 
alla  fua  prefenza  rinnovar  in  Lodi  dai  Milanefì  con  mag- 
gior folennità ,  ed  infieme  con  maggior  loro  vergogna  quella 
flefla  fcena  rapprefentata  già  da  elfi  un'  altra  volta  nel  115  8. 
I  primi  a  comparire  avanti  al  vincitore  in  atto  fuppliche- 
vole  con  le  fpade  fguainate  fui  collo  furono  otto  Confoli 
con  otto  Cavalieri ,  i  quali  giurarono  d'  ubbidire  ,  e  di  far 
ubbidire  tutt'  i  cittadini  di  Milano  a  quanto  avefle  egli 
ordinato:  lo  che  avvenne  il  giovedì  primo  giorno  di  marzo. 
La  Domenica  feguente  fecero  lo  ftefTo  trecento  Cavalieri , 
dai  quali  furongli  in  oltre  raflegnati  trentafei  de'  principali 
vefTilli  colle  chiavi  della  Città  .  In  efecxizione  degl'  Imperiali 
comandamenti  il  martedì  giorno  fedo  di  marzo  dovettero 
trasferirfi  a  Lodi  molti  altri  Cavalieri  con  quafi  mille  fan- 
tacini  col  Carroccio  (N.  IX.R.  ) ,  fopra  cui  ergevafi  il  vef- 
flllo  maggiore  ,  qiicd  apad  nos  (  fono  parole  del  tedefco 
.  Burcardo  )  (X)  Jìandard  dicìtur  :  voce  confervatafi  preffo  il 
*.  '>■  <'i    nollro  volgo  per  dinotar  que'  veflilli ,  che  portar  fi  fogliono 

nelle 
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nelle  procelTioni .  Col  gran  veflìllo  recate  pur  furono  all' 
Imperadore  più  di  cento  bandiere  di  tutte  le  ricinie  ,  oflia 
parrocchie  ,  nelle  quali  era  fuddivifa  tutta  la  milizia  delle 
fei  porte  principali  di  Milano  (32),  e  le  due  trombe  de- 

H  no- 

(32)  Secondo   il   computo   del  Morena  {a)  i  veiTilli    delle   viciiiie  nella   Sopra  i-antìca 
prefeme  occalìone  laiTesrnaii  dai  vinti  al  vincitore  non  arrivarono  che  ^'viionedcUa 
a  novantaquattro  •  Anche  quelto  numero  pero  di  vicinie  o  parrocchie  locthie  . 
in  Milano  riefce  maggiore  di  quello  d'  oggidì  ridotto  a  fole  cinquan-         (.t) 
taquattro  non  comprele  le  fette  efiftenti  nelle    vicinanze    della  Città  ,    ^°^'  '"•  "^■ 
olTìa  ne'  corpi  Santi  .    Quando    fiafi    fatta   in  Milano  la  divifione  fud- 
detta  ,  per    mancanza  di  lumi    Uorici    non  lo    faprei    determinare  .    Le 
carte  del  fecolo  XI  ,    nelle  quali  di  frequente  incontranfi  nominate  le 
vicinie  ,  o  parrocchie ,    la  fuppongono  di  già  (labilità  .   Poiché  la  flefia 
divihone  fervi    una  volta  per'  formare  i  corpi  diverfi  di  milizie  ,    ciaf- 
cuno  de'  quali  fotte  le  bandiere  militava  della  propria  parrocchia  ,  egli 
è  facile    che    da  principio    fiafi  a    tutte  aflegnato  un  numero  eguale  , 
o  quafi  eguale  di  vicini  .  Se  nella  divifione  di  elfe  fi  toife  dato  luogo 
allora  a  quella  fproporzione  ,  che  vi  fi  fcorge  prefentemente  ,  per  cui 
alcune  parrocchie  fono  compofìe  di  più  migliaja  d'  anime ,  come  quella 
di  santo  Stelano  in    Brolio  che  oltrepafla  le  undicimila  ,  altre  di  pò» 
che  centinaja  ,    come    la   parrocchia    di    s.    Silveflro    che    non    arriva 
alle  ducento  ,  avrebbe  ciò  cagionato  troppo  grave  fconceito  nel  fifte- 
ma  militare  :    fotto    ad    alcune    bandiere    affoUatiffimo  farebbe    (lato  il 
popolo,  laddove  altre  farebbero  (late  con  ifcarfiflìmo  feguito .  Ne' paf- 
fati  tempi  gran  parte  avevano  i  vicini  nelle  cofe  rifguardanti  le  pro- 
prie chicle  vicinali .    Molti  contratti  ,    che    a    quefte    fpettavano  ,    (li- 
pulati  il  veggono  nelle    carte    di    que'  fecoli    col    loro   confenfo  .    Una 
fola  (è)  fra  le  tante  di  tal  forte  riporterò  per  faggio  fcritta  nel  1275  ■«  W 

nella  quale  i  vicini  della  Chiefa  di  s.  Giovanni^  alla  Conca  col  i-^o^''^^^^",^''''''' 
Prete  benefiziale  coftituifcono  due  findici  per  far  cambio  ,  ed  aliena- 
zione d'  alcuni  fondi  di  elTa  ,  col  cui  prezzo  fi  avelfe  a  ritare  il  tetto 
della  chiefa  ,  e  ripararne  1'  imminente  totale  fua  rovina  .  In  vicinia. 
tcdcjle  sancii  Johannis  ad  Concam  cìvir.  Mediolani  requifais  ojiiatim 
omnibus  vicinis  &  parochiaràs  diete  Ecclejìe  per  Confules  6-  Andanos 
dicic  Parochie ,  6-  vocatis  ad  fonum  campane  (r  congregata  vicinia  fcu 
conflio  dicle  parochie  ibidem  &c.  Dicli  parochiani  rum  Domno  Presbi- 
tero Jacobo  Gambaro  Beneficiali  illius  ecclejìe  cojìituerunt  fuos  6-  ipjìus 
ecclefie  &  parochie  Nuncios  fpeciales  6"  Jlndicos  Albertum  Gambarum  & 
Beltramum  Gambarum  ad  faciendam  commurationem  &  alienationem  cum 
Monajìerio  Clarevallis  de  terris  ìpf.us  ecclejìe  &  parochie  jacentibus  in 
territorio  loci  de  fextegallo  de  sanclo  Juliano  de  sancìo  Donato  vcl  Cla- 
vefe  aut  Bagnolo.  Ai  vicini  altresì  veniva  per  lo  pia  affidata  1' ammi- 
niftrazione  degli  fpedali  ,  e  degli  altri  Luoghi  pii  del  diftretto  delle 
•faddette  chiefe  .  Qualche  volta  i  medefimi  s'  arrogarono  il  diritto 
d'  eleggerti  il  Prete  Ufficiale  della  parrocchia  animati  a  ciò  da  una  pre- 
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notanti  il  governo  della  Repubblica ,  con  tutte  infine  le 
altre  infegne  guerrefche .  Dalla  lettera  del  citato  Burcardo 
abbiamo  un'  efatta  defcrizione  del  lugubre  fpettacolo  dato 
in  quel  giorno  di  martedì  dagl'  infelici  Milanefi  all'  Impe- 
radore  e  a  tutto  V  efercito  in  Lodi .  Vedefì  ivi  defcritto 
r  ordine  ,  con  cui  prefentoffi  a  Federigo  la  lor  milizia  : 
come  gli  fu  da  efla  rafTegnato  colle  altre  divife  militari 
e  della  Repubblica  il  Carroccio  congegnato  in  guifa  ,  che 
abbaffatofi  alla  prefenza  del  Sovrano  fembrò  eflb  pure  pre- 
ftargli  omaggio  ;  come  uno  de'  Confoli  ^  ed  il  Conte  di 
Biandrate  abbiano  prefo  ciafcheduno  a  ragionargli  in  trilli 
e  compafllonevoli  accenti  ;  come  i  vinti  proflefi  tutti  in- 
fieme  per  terra  con  i  gefti ,  con  i  pianti ,  con  le  grida 
abbiano  tentato  d'  ammollire  l'  animo  del  vincitore  ,  e  pie- 
garlo alla  pietà ,  alla  mifericordia ,  al  perdono  j  febbene 
inutilmente .  Tutti  gli  fpettatori  a  tal  villa  non  poterono 
ritener  le  lagrime  :  la  fola  faccia  di  Federigo  non  diede 
fegno  alcuno  di  fenfibilità  (  egli  è  Burcardo ,  che  ne  fa 
il  racconto  )  ,  ma  {lette  foda  come  un  macigno .  Anzi 
poiché  la  defcritta  funzione  aveagli  recato  piacer  fommo  , 
ordinò  fi  rinnovafTe  nel  giorno  feguente,  della  quale  volle 
fofTe  a  parte  anche  1'  augufla  fua  conforte  Beatrice.  E'  (lata 
quella  una  ben  fenfibile  mortificazione  pei  Milanefi  dianzi 
sì  fuperbi ,  intrattabili ,  e  profuntuofi  -(31)  (N-  IX.  R.)  (32) 
Confutazio-  §.  XVIII.   Un  altro  più    indegno    ancora    e  più  umi- 

ns    d  uno  jj^^^g    fcorno     elTere     toccato     ai     Milanefi     dacché    furono 
Itrano  lac-  1,1  t  1  r 

conto .        in   balia  del  vincitore  ,   pretendono   alcuni    fcrittori  Alberto 

Crantz 

dka  fatta  in  Milano  dal  Papa  Urbano  II  nel   1096  nella  quale  ,  come 
(•')  narra  Landolfo  il  giovane  (<z) ,  prefe  a  dinìoftrare  „  che  i  Preti  e  i  Che- 

CiijK  li.  ^^  j.j^j  jj^j^  deggiono  in  verun  conto  effer  introdotti  nelle  chiefe  per 
„  denari  ,  ma  per  1'  elezione  dei  vicini  delle  rifpettive  chiefe  "  .  Le 
mire  di  Urbano  fono  Aate  ,  non'v'  ha  dubbio  ,  dirette  a  buon  fine  ; 
ma  non  s'  accorfe  egli  ,  che  col  chiudere  in  tal  guifa  una  porta  al  vi- 
zio allora  dominante  deilu  fimonia  ,  glie  ne  apriva  un'  altra ,  come 
lo  diedero  a  divedere  gli  effetti ,  di  cui  paxb  il  citato  Landol^  • 
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Crantz  (j)  ,  il  Munflero  {b),  il  Paradino  (e),  Io  Spigelio  {d)^        u) 
ed  il  Moreri  (^)  ,  i  quali  ci  raccontano  non  aver  efii  potuto  f.'"*"' 
allora    falvar    altrimenti    la    vita ,  che  a  quefta  vergognofa  z>ì./j  «/-«.^r, 
condizione  di  dover  coi  denti  cavar  un    fico    dal  deretano  ^'  " ';) 
d'  un   Afino  :   e  ciò  in  vendetta  di  una  gravofiflima    ingiù- BlnZtf.'"". 
ria  da  loro  commeffa  contro  1'  Imperadrice .  Al  dire  de'  me- c,„,Jjl  j^.^,,^_ 
defimi    fcrittori    portata    ella  dalla    curiofità    di    vedere  una  ''*■  /^^^ 
città  sì  rinomata  ,  qual' era  Milano,    volle  un  giorno   en- j^^j^^;  •^*"'^'* 
trarvi  .    Ma    non  sì  toflo    vi  pofe  il   piede  fii  prefa  dall' 
ammutinato  popolo  ,  che  1'  accomodò   fu  di   un   Afino  colla 
fàccia  rivolta  indietro  dandole  in  mano  per   briglia  la    coda 
della  beftia,  e  facendola  in  tal  indecente  figura  girare  per 
le  ftrade  più  frequentate:  dopo  di  che    trucidò  barbaramen-. 
te  la  guarnigione  Imperiale.  Avvertono  in  oltre  alcuni  de' 
citati   fcrittori  ,    che    l' Afino    fcelto    per    quella  funzione  è 
fiato    quello    ftefib  ,    fopra    cui    fu    dai    Milan efi    collocata 
i'  Augufla    Beatrice  ,    e    che    molti    cittadini    vollero    fubir 
piuttofto    la    morte  ,    clie    efporfi    a    sì    grande    ignominia  . 
A  tenore  di.  quanto  fopra  quefto   fatto  efpofero   nelle  loro 
opere  il  Crantz  e  gli  altri  ,    un    bel    talento  fece  coniare 
una  Medagha  rapprefentante  il  fatto  medefimo.  Efprime  la 
Medaglia  da  una  parte   il   bullo   di    Federigo   in   abito   mi- 
litare coU'  epigrafe   all'  intorno  FED.  ìENOB.  IMP.  ,  dall' 
altra   1'  Imperadrice    con    la    corona  in   capo    fedente   fu   di 
un   afino  ,   o  mulo  che  fia  ,'  la  quale  col  tenergh  con   una 
mano  alzata  la  coda,  dà  luogo   ad  uno  che  fé  gli  appref- 
fa  all'  ano  di  poterne  cavar  il  fico.  Al  difopra  della  figu- 
ra   (la    fcritto    in    ben    formati    caratteri  ,    ma    in     cattiva 
lingua  italiana  ECCO  LA  FICO.    Copia  di  quella  me- 
daglia è  Hata  di  recente    regalata  al  pubblico    colle    (lam- 
pe da    un    Autor    lodigiano    {/) ,    che    ha    creduto    vero  ;^j,J 
quel    racconto  ,     e   legittima  quella    medaglia .     Ma    qual  Y!^^'-  l^'^f^  "l 
fede    poflbno    mai    meritarfi     cotali    fcrittori    nell'   efpofto^-^s- 
favolofo  racconto  a  fronte  degli  autori  contemporanei    che 
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pure  fono  flati  molti ,  niflTuno  de'  quali  ha  accennato  nem- 
meno per  ombra  un  tal  fatto  ?  Anzi  dalla  ferie  della  loro 
floria  raccogliefi  ad  evidenza  non  eiTere  entrati  mai  in  Mi- 
lano ,  avanti  fofle  foggiogato  dai  Tedefchi ,  né  1'  Imperadore, 
uè  r  Imperadrice  .  Come  dunque  hanno  i  Milanefi  potuto 
far  queir  ingiuria  alla  fua  perfona  ,  fé  non  1'  ebbero  mai 
nelle  mani  ?  E  fé  1'  aveffero  i  medefimi  ofFefa  sì  gravemen- 
te in  quella  maniera  che  pretendono  que'  troppo  creduli 
fcrittori  (3  3),  quanto  farebbero  flati  atterriti  e  confufi  dal- 
ia prefenza  dell'  oltraggiata  Sovrana  ,  allorché  furono  efll 
coftretti  a  rini:ovar  in  Lodi ,  lei  prefente,  quella  funefta  com- 
parfa ,  che  accennammo  di  fopra  ?  Eppure  fappiamo  da  Bur- 
cardo  tcflimonio  oculare ,  che  quei  mefchini  paflando  innanzi 
a  quella  fìanza  a  piano  terreno  detta  da  lui  Camlnata  (34)» 

dove 

Sopra  <iue!l'ob.  (33)  Nel  confitarfi  da  noi  un   tal  racconto,  è  flato  noftro  fcopo  rda- 

lirobtiofo  rito       mente  ii  negare  che  abbiano  i   Milanefi  collocata  full'  Afino  1'  Impera- 

di  mettete  qual-     drice  in  quella  pofuura  ,  che  ci  vogliono  affibbiare  i  fuccennati  fcrittori  . 

cuno  u      Ilio.      £j^j  refto  non  vuolfi  da  noi  contraffare  .  che  in  quel  fecolo  non  (ieno 

(lati  molti  difgrazlati  ad  un  finiile  ludibrio  dal  rivoltofo  popolo  efpofti . 

'<»ì  II  Fabretti  (a)  ta  autori  di  quefta  moda  i  Greci,  dai  quali ,  a  fuo  avvifo 

/»/o-.>t.  antì^.     p^f^^  ]j^  ^g,|-^  j^g^,  Italiani  .    A  Grxcìs  al  Icalos  dcrìvatum  efl  ,  ut  Afmx 

ìnjìJcntes  fjcic  caudci  obvcrf.z  in  ignominiofum  velari  triumphum  kojhs  du~ 

cerentur  .   Alcuni  efempj  cita  egli   di  fiffatti  ignominioh  trionfi  preffo  i 

Greci  ,  ed  alcuni  ancora  preffo  gì'  Italiani  :   fra  i  quali  efenipj  nondimeno 

mal  a  propoiito  novera  quello  dei  Milanefi  coU'AuguIta  Beatrice  .  E'  degna 

d'offcrvazione  quella  lapide  Nepefina  porta  nel  1131  ,  e  riportata  dall' 

(l)  iftelfo  Fabretti  (^)  ,  nella  quale  fra  le  imprecazioni  ,  che  fcaglianfi  con- 

^°"''  tro  chi  tradita  aveffe  la  patria  ,    vi  ha  ancor  la  feguentc  u:  in  Afelio 

rarorfum  fcdcat  ,   6-  caudam  in  manu  tcr.cat .  Vergognofiffima  infieme 

e  crudeliirmia  fra  le  altre  è  fiata  quella  coniparfa  fu  Tafino  ,  a  cui  l'Autore 

(0  della  Cronaca  Aquicintlna  ,  il  Nangio  ,  e  P'rancefco  Pippino(<r)  raccon- 

<t^ìì'^7''u'i       ^^^'^  fotto  l'anno  11 84  avere  i  ribelli  Romani  efpoflo  alcuni  Chetici  del 

Ila.  >iS4.  Papa  Lucio  III.  Prefi  quefti  da  loro  furono  pria  barbaramente  acciecati  ; 

indi  colle  mitre  in  capo  collocati  ciafcheduno  fu  di  un  Alino  colla  faccia 

rivolta  indietro  vennero  dai  ribelli  obbligati  con  giuramento  a  portarfi  così 

a!!:,  prelcnza  del  Papa  .    Tal'  era  allora  T  indole  dei  Romani  ,  che  agli 

atti  della  più  fiera  crudeltà  aggiugnevano  anche  il  difprezzo  e  lo  fcherno  . 

Sopiiiaftiimii.(34)  Oiferva  il  Landini  (i)  col  nome  di  Caminata  effcrfi  in  Lombardia 

ra  iicsb  auiuhi     dinotata  la  fala  de' palagi  ;  alcune  altre  volte  ancora  collo  (leffo  voca- 

^dj  bolo  hanno  le  vecchie  carte  indicato  un   luogo  per  palleggiarvi .   Fio 

cmtHt.  [dir.       comunemente  però  per  Caminata  intendcvah  una  flanza  o  fala  ,  in  cui 

^'""'  vi  avelie  il  ca.timino  fatto  ad  ufo  foltanto  di  fcaldarli .  Non  meno  pref- 


DlMlLANO.  6l 

dove  fi  flava  ella  a  rimirare  la  trifta  tragedia  ,    gettaronvi 
dentro  le  croci  per  implorarne  la  protezione,  della  quale  ne 
fperimentarono  anche  gli  effetti  (a)  .   Oltre  poi  l' improbabilità        W 
che  dopo  tanto  tempo  Iiali  potuto  rinvenire  quell  Anno  Iteffo  Cf •<./•*./. /«. 
per  fargli  fare  la  defcritta  funzione ,  e  chi  non  s'  accorge  dell'  "  "  ''  "' 
inverofimilitudine  ,   che  un  I-mperadore  ,  quai  era  Federigo , 

do- 

fo  quegli  amichi  autori  citati  del  Ducange  (d) ,  che  in  molte  vetufte         (a) 
pergamene  pigliali  il  nome  fuddetto  quali  Tempre  nell'  ultima  fignifica-C''»/^»'.Tcm.ii. 
zione .  UfanJoli  affai  di  rado  ne'  fecoli  baffi  fiffatto  cammino  nelle  llan-  ''■  Cimniata . 
ze  ,  veniva  quindi  ad  elTere  in  quelle  cafe  ,  che  ne  ciano  fornite  ,  un 
oggetto   di   qualche   conliderazione  .    Non    bifogna  però   immaginarci  , 
allorché   nelle   memorie   di   que'  tempi   incontriamo   fatta  menzione   di 
cammino  ,  che  foffe  queAo  formato  alla  foggia  dei  moderni .  Hanno  co- 
ftumato  i  noftri  maggiori  anche  ne'  tempi  più  colti  del  Romano  impero 
d'  accender  il  fuoco  nelle   ftanze  ,  o  accanto  al  muro  facendone  per  la 
via  più  corta  ufcir  il  fumo  da  un  foro  ,  o  da  una  vicina  fineflra  ,  ov— 
veramente  ne'  caffoni  ripieni  di  terra  ,  oppure  nel  bel  mezzo  della  fian- 
za  aperta  al  difopra  nel  tetto  ,    da  dove   he  ufciva    il    fimio  .    Niffun 
indizio  di  cammini  fatti  alla  noftra  foggia  fi  è    veduto    mai    in    tanti 
avanzi  di  vecchie  cafe  ,  nulla  de'  medefimi  ci  ha  detto  Vitruvio  ,  dove  ' 
le  parti  defcrive  de'  privati  edifizj ,  nò  alcuno  s' incontra  fra  gli  antichi 
fcrittori  il  quale  faccia  di  elTi  menzione  .   Que'  pochi  tcfti  raccolti  dal 
sig.  Marchefe  Maffei  (l>)^  dove  ha  egli  pretefo  di  fcoprire  preffo  gli  an-         <M 
tichi  una  forma  di  cammino  accoftantefi  alla  noftra  ,  non  altro  ci  ve-     ©■//"'"■  à-r. 
gliono  indicare  ,  fé  non  che  alcune  volte  fi  è  ufato  anticamente  d' ap-  „°,.''rf' ,-.•,/>' 
rir   un    toro    nel    muro    fopra    il    focolare    per  dare  al  tumo  una    più  fdenc. 
libera  ed  immediata  ufcita  .    I.'  invenzione    dimque    de'  cammini  colla 
canna  inneftata  nel  muro  ,   ed    allungata    fino    fuori    del    tetto    non  è 
forfè  più  antica  del  principio  del  fecolo  XIV;  ed  ebbe  la  fteffa  pro- 
babilmente   la    fua   origine    nella    Lombardia  .    Il    Muffo  (e)  ,    ed    il  (0 
Fiamma  (i)  ne  parlano  come  di  cofa  agli  amichi  ignota  ,    ed  intro-  '^''^'"-  ri.tctnt. 
dottafi  non    molto   prima    dell'  età    loro  :    ed    Andrea  Gattaro  (je)    ci  i^ it„i.  '  "^ 
afficura  ,    che  Francefco   da  Carrara    il  vecchio  ,    il  quale  portoffi    a         {d\ 
Roma    r  anno   1368  vi    portò    ancora    la    moda    di   tai  cammini  ,  de'    W'"''/'>  l'^"'- 
quali  Roma  era  ancor  priva  .  Cagiona  invero  non  poca   maraviglia  il  '  '  '  <^\ 
riflettere  ,    come    gli    antichi  Romani    dotati    d'  un    gufto    sì  raffinato     H!/ì.  T-jiav. 
nelle  arti  e  nelle  fc lenze  ,  non  abbiano  penfato  mai  a  procacciarfi  un  Toni.X\\i.ef. 
comodo  sì  facile  e  sì  opportuno  .    Occupati  effi  nelle  idee  di  luffo  e  '^**'  '  ''"^ 
di  raffinamento  hanno  forfè  tralcurato  le  più  femplici .  E  per  lo  fleiTo 
motivo  probabilmente  fono  a'  medefimi  niancati  altri  fiffatti  vantaggi , 
di  cui  fiamo  debitori  ai  fecoli  chiamati  da  noi  rozzi  e  barbari  ,  quali 
fono  a  cagicn  d' efempio  la  carta  comporta  degli    (tracci    di   lino  ,    i 
materaiTi   di    lana  ,    gli  occhiali  ,   le  fìaffe  per  cavalcare  ,   le    calzette 
a  maglia  ,  la  bullbla  nautica  ,  ed  altre  fmiili  belle  utiliilime  invenzioni . 
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dotato  di  fenno  né  fcarfo  di  politica,  abbia  voluto  pigliarfi 
dei  debellati  Milanefi  una  sì  puerile  vendetta ,  e  rapprefentare 
al  fuo  efercito ,  ed  agli  alleati  fuoi  un  sì  fporco  e  sì  buffonefco 
fpettacolo  ?  Né  quello  certamente  farebbefi  potuto  termi- 
nare fé  non  dentro  lo  fpazio  di  più  giornate ,  fé  con  uno  sì 
jiumerofo  ftuolo  di  Cittadini  avea  a  farli  la  prova  d'  ef- 
trarre  1'  un  dopo  l'altro  quel  fico  (  N.  X.  R.  ).  E'  dell' 
indicata  medaglia  che  dir  ne  dobbiamo  ?  Poco  criterio  vi 
vuole  per  ifcoprirne  l' impoflura  ;  e  in  quello  genere  io 
giudico  aver  la  medefima  poche  pari  :  tanti  fono  e  sì  chia- 
ri gf  indizj  che  concorrono  a  palefarne  la  fallita.  Il  bullo 
primieramente  che  rapprefenta  Federigo ,  nulla  ha  che  s'  ac- 
codi alla  maniera  del  vellirfi  di  quel  fecolo  ,  e  dell'  ifleflb 
Imperadore ,  quale  ii  fcorge  efprefla  ne'  fuoi  figilli  ,  fra  i 
quali  quello  oflervifì  da  noi  pollo  alla  teda  dell'  Opera  , 
che  ne  darà  di  ciò  una  ben  più  giuda  idea  che  non  il 
budo  del  medefimo  ,  come  fi  vede  nella  medaglia  pubbli- 
cata nelle  Memorie  lodigiane .  Quedo  a  ben  ravvifarlo ,  altro 
non  è  che  una  copia  ricavata  da"  un  guerriero  del  fecolo 
XVI  ,  e  fors'  anco  da  qualche  ritratto  di  Carlo  V  Impe- 
radore .  Moderni  fono  altresì  tutt'  i  caratteri  componenti 
r  ifcrizione,  la  forma  de'  quali  rinnovata  a  norma  degli  an»- 
tichi  caratteri  romani  non  fu  introdotta  fé  non  nel  fecolo 
XV.  Il  nome  dedb  di  Fedcricus  ,  quale  fi  ha  nell'  ifcri- 
zione ,  ferve  a  convincere  vie  maggiormente  di  falfo  la  me- 
daglia. Benché  preflb  gli  antichi  fcrittori  col  nome  di  Fede- 
ricus  s'  incontri  indicato  alcune  volte  quedo  Sovrano  ;  nelle 
fue  monete  però  ,  ne'  fuoi  figilli  ,  e  diplomi  non  fi  rav- 
vifa  ufato  altro  nome  che  di  Fridericus  ,  o  Fredericus . 
Anche  il  fopranome  JEnobarbus ,  che  ivi  fi  legge  •>  fommi- 
nidra  un  nuovo  argomento  contro  la  medaglia .  Tal  fo- 
pranome non  fu  fodituito  fé  non  molto  dappoi  all'  altro 
più  volgare  di  Barbarofla  ,  col  quale  hanno  codumato  gli 
fcrittori  di  didinguere  Federigo  I.  Concorre  egualmente  a  far 

pa- 
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palefe  l' impoftura  il  fuo  rovefcio  ,  in  cui  l' abito  e  dell' 
Imperadrice  e  del  Milanefe  ben  fi  ravvifa  eflere  moderno  . 
E  queir  ifcrizione  italiana  Ecco  la  fico  come  fi  può  adattar 
al  fecolo  XII  ?  Né  ha  avvertito  l' impoflore ,  che  col  rap- 
prefentare  in  quell'  atteggiamento  1'  Imperadrice  ,  le  ha 
fatto  fare  quella  vituperevole  comparfa  ,  di  cui  ha  egli 
voluto  accagionar  i  Milanefi.  La  medaglia,  fé  io  mal  non 
m'  appongo  ,  non  può  arrivare  a  ducent'  anni  d'  antichità . 
E'  (lata  dunque  non  meno  dagli  accennati  Scrittori ,  che 
dal  fabbricatore  della  medaglia  finta  a  capriccio  ficcome  la 
vendetta  e  la  pena  ,  così  il  delitto  ancora  ,  che  fi  fup- 
pone  averla  meritata .  Senzachè  fia  d'  uopo  il  fingere  un 
trattamento  sì  ridicolo  e  fcipito  fatto  dall'  Imperadore  a* 
Milanefi  ,  quello  che  abbiamo  defcritto  di  fopra  è  flato 
più  che  ballante  per  ricoprirli  d'  una  fomma  vergogna  ,  e 
d'  un  fempiterno  difonore .  (n)  (3  4)  (  N.  X.  R.  ) 

§.   XIX.  Lo  fcioglimento  della  tragedia  quefla  volta  Efiglìo  dei 
fu  ben  diverfo    dall'  altro    che    venne  in   feguito  al  primo  '^"'f^'"'    * 
afledio .   Perdettero  allora  i   Milanefi  ,   e  vero ,  molti  dei  lo-  delle  mura 
ro  diritti,  e  privilegj  ,  e  le   regalie;   alla  fine  però  falva- ^^^^^^'"^• 
tono   la   patria  ,    ed  in  gran    parte    la  libertà  ancora  .    Ma 
quella   volta  ,     eccetto  la   vita   ,    la  roba  ,    e   i   beni    allo- 
diali giuftamente   pofleduti  da  loro  ,    perdettero  con   tutto 
il   reflo  la  patria  e  la  libertà.  Il  primo  effetto  della   ven^ 
detta  dell'  Imperadore ,  chiamata  da  lui  mifericordia ,  poiché  in 
rigor  di  giuflizia  pretendeva  di  poter  togliere  a  tutti  la  vita, 
fi  fu  il  ritenere  preflb  di  fé  per  ollaggi    quattrocento  de* 
primarj    cittadini  ,    lafciando    che    gli  altri  ,    dato  il   giura- 
mento, fé  ne  ritornaflero  a  cafa  .  Comandò  in  fecondo  luo- 
go ,    che    fi    diftruggefrero  tutte  le  porte  sì    dei .  baflioni , 
che  delle  mura  di  Milano ,  e  vi  fi  aprifTe  uno  fpazio  così 
ampio,  per  cui  potefTe    col    fuo  efercito  fchierato    in    ordi- 
ne di   battaglia    entrarvi    comodamente  .    Di  due    mila    ca- 

■fiem 
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flelli  (  ?  ì  )  )  che  prima  della  guerra  pofledevano  i  Milanefi  y 
non  elTendone  rimafli  loro  che  quattro ,  quefti  pure  ceder  II 
dovettero  a  Federigo,  il  quale  poiché  vide  efeguiti  intiera- 
mente gli  ordini  fuoi  ,  fi  partì  da  Lodi  ,  e  portofll  a  far 
partecipe  del  fuo  trionfo  anche  Pavia  .  Soggiornando  in  detta 
Città  fpedi  a  Milano  un  nuovo  funeflo  editto  ,  con  cui 
imponevafi  a'  Milanefi  di  dovere  fra  otto  giorni  abban- 
donar tutti  le  loro  cafe  e  la  patria  loro.  Coft retti  ad  ub- 
bidire al  duro  comando  s'  accamparono  al  di  là  del  folTato 
intorno  ai  Monifleri  vicini  alla  Città  pafcendofi  tuttavia 
della  lufinghiera  fperanza  ,  che  fé  folTe  venuto  in  perfona 
r  Imperadore ,  a  vifta  di  tanta  afflizione  e  di  tanto  abbat- 
timento farebbefi  moflb  a  compafiione  ,  ed  avrebbe  per- 
meflb  loro  di  ritornarfene  alle  proprie  cafe .  Ma  qual  fu 
la  loro  forprefa  ,  arrivato  Federigo  a  Milano  ,  nel  vedere 
che  in  luogo  di  venia  e  pace  era  venuto  a  recare  eccidio 
e  defolazione  ?  Non  valfero  a  fmoverlo  né  le  preghiere  ,  né 
le  lagrime  degli  abbattuti  Cittadini  proftefi  a'  fuoi  piedi 
mercè  implorando  e  perdono.  Anzi,  tanto  lungi  dal  ritrat- 
tare ,  o  dal  mitigar  almeno  la  già  data  fentenza  ,  volle  Ci 
efeguifle  qucfta  non  già  dai  medefimi  noftri  cittadini  ,  co- 
(.,)  me  fcrive  Pietro  Meffia  (a),  ma  bensì,  come  ne  conven- 
f'i.1'93.  ""^  gono  tutt'  i  contemporanei  fiorici ,  da'  Cremonefi ,  Lodigia- 
ni ,  Pavefi  ,  Comafchi  ,  Vercellefi  ,  Novarefi  ,  e  dagli  abi- 
tanti de'  due  noftri  contadi  del  Seprio  e  della  Martefana, 
tutti  accaniti  contro  i  Milanefi,  e  che  altro  più  non  brama- 
vano che  di  render  loro  a  buona  mifura  quel  trattamento  altre 
volte  ricevuto  da  eiTi .  Intefo  pertanto  appena  1'  ordine  de- 
fiato , 

Sopta  un  tic.  (3  5^  Temo  che  il  tcilefco  Burcardo  ,  da  cui  abbiamo  quefto  racconto 
eorAo  aUcrato  dei  duc  mila  cartelli  ,  ne  abbia  alterato  il  numero  ,  ingannato  forfè 
iti  Sotcaido.  ^3  qualche  f'alfa  relazione  ,  cofa  facililTima  a  fuccedere  ad  un  fora- 
ftieio  .  Ancorché  foiTe  allora  affai  ingombra  la  nortra  campagna  di 
calìelli  ,  tevre  ,  e  luoghi  inurati  (  effetto  dell'  antico  fiftema  feudale^  ciò 
non  oftante ,  che  arrivaffeio  quefti  ad  UQ  numero  sì  grande  ,  non 
me  lo  fo  peifuadcre  • 
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fiato,  e  diftribuitefi  fra  di  loro  le  porte  tofto  pofero  mano 
air  opera  facendo  a  gara  a  chi  avrebbe  efeguita  più  predo 
la  propria  incumbenza.  Tra  tutti  portarono  il  vanto  i  Lo- 
digiani ,  i  quali  non  contenti  d*  avere  intieramente  rovina- 
ta la  porta  Orientale ,  che  ad  efli  era  toccata,  vollero  in- 
noltre  preftar  mano  zi  Cremonefl  nel  diftruggere  la  porta 
Romana .  Cosi  in  pochi  giorni  fu  atterrato  tanto  muro 
della  Città  ,  quanto  non  fi  credeva  da  principio  poterfì  ro- 
vinare in  due  mefi.  Non  furono  ingrati  all'  Imperadore  i 
Lombardi  noflri  nemici  ,  al  quale  per  averli  lafciati  in  tal 
guifa  sfogare  la  loro  vendetta  ,  sborfarono  una  groflilTima  (,,) 
fomma  di   denaro   (a).   (3I)  co/.'ust.^'' 

§.  XX.  Il  danno  in   queft'  occafione  recato  all'  abban-  Qual  dan- 
donata  Città,    non    v'ha   dubbio,  è    flato    erandillimo.   Io  "*^  r^a-'^." 

'  ,.      1^0  lonerto 

però    non  poffo  perfuadermi  che    fia    arrivato    a    quel    le-  ì  milandi. 
gno  ,   a  cui  lo  fanno  afcendere  comunemente  gli  fcrittori  , 
i  quali    a   colpi  di  penna  hanno  fatto  1'  eccidio  di  Milano 
molto  maggiore  di  quello  1'  abbia  colle  fue  armi  crgionato 
in   effetto  1'  Imperadore .    E'   opinione  radicata    negli  animi 
de'  Milanefi ,  e  feguitata  ancora  dal  Tritemio  (^) ,  dal  Nau-        (j) 
clero  (e) ,    dal    Meibomio    (d)  ,    dal    Moreri   {e)  ,    dal    la  f^f^'.""'  "'" 
Martiniere  (/),  dal  Pfeffel  (o-),  e  dai  Monaci  di  s.  Mauro  gcJÌÌ.^^. 
Autori  dell'  opera  infigne   dclF  Arte  di  verificar  le  date  (^fi) ,  y^^  rl-chiui 
che   abbiano   i   nemici   talmente  incrudelito    contro    la    Città  'l'"-'"-  '•"  ^"^• 

Cirm.  *.  6J5. 

e  i  fuoi  edifizj   fino  a  ridurla  a  campagna,  folcata  poi  dai       i'^' 
medcfimi   coli' aratro  ,  e  feminata  di  fale.  Avvegnaché  però  W'ia»- 
dal    numero    maggiore    degli    altri    fcrittori   venga   rigettata /5;.v.£C5gr..,rf. 
come  favolofa  quefta  feconda  circoftanza ,  la  quale  in  realtà        (r) 
non  ha  appoggio  veruno;   anzi  confiderata  in   fé  flefifa  rie- </«  ì''h;/i.  h'c 
fce  aflurda  ,  non  eflendo  credibile,  che  fiafi  potuto    ritro-      '7V  ' 
var  allora  tanta   quantità  di  fale  da  fpargerfi,o  TÌuoy?iUh)e"iJjp!'^^'^ 
fiafi    voluta    dal    vincitore    gettar    inutilmente  ;   convengono  """'"' 
nondimeno  tra  di  loro  nel  riconofcere ,  che  non  fi  è  per- 
donato né  a  ferro  né  a  f>^oco  nella  diftruziòne  della  Città. 

I  NifTun 
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Niflun  edifizio  di  efla  o  pubblico  o  privato  vogliono  fìa 
andato  efente  dal  furore  de'  nemici  , .  i  quali  a  lor  avvifo 
non  ebbero  nemmeno  riguardo  alle  Chiefe  ,  che  profanate 
furono  dai  medeflmi  e  diftrutte  in  queft'  occalìone ,  eccetto 
alcune  poche  fottrattefi  per  forte  dalla  comune  rovina . 
E  quella  il  è  la  defcrizione  dell'  eccidio  di  Milano  prefen- 
tataci  da  tutti  '  quafi  gli  Scrittori  che  ne  hanno  fatto 
parola  .  Ma  fé  io  mal  non  m'  appongo  ,  anche  in  quefta 
ftefTa  defcrizione  ha  avuto  qualche  parte  la  prevenzione  , 
la  quale  fé  fi  vogUa  lafciar  da  banda,  vedrafli  fcemato  di 
molto  quel  danno  ,  che  pretendono  efli  cagionato  allora 
alla  Città  e  a'  fuoi  abitanti  dall'  Imperador  Federigo . 
E  primieramente  per  ciò  che  fpetta  alle  perfone  ,  ed  alle 
foftanze  dei  Cittadini ,  fono  quelle  andate  efenti  dalla  pre- 
da e  dal  faccheggio  ,  quelle  da  ogni  ingiuria  e  violenza 
sì  nell'  onore  che  nella  vita  :  danni  per  altro  quafi  inevi- 
tabili a  coloro  ,  che  al  nemico  fi  rendono  a  difcrezione . 
Il  fatto  nondimeno  è  certiflimo,  e  vaglia  per  tutti  la  teC- 
(")  timonianza  di  Sire  Raul  (a)  Scrittore  milanefe ,  ed  uno  de- 
•>»7.  gli  efpulfi  dalla  patria .  Defcrivendo  egli  i'  efpulfione  dal- 

la Città  dei  noftri,  comandata  da  Federigo,  afferma  bensì 
che  cavò  effa  le  lagrime  dagh  occhi  degli  fpettattori  nel 
vedere  planclum ,  6"  luBum  marium  acque  mulierum ,  & 
maxime  infirmorum ,  6'  faeminarum  de  parta  ,  &  puerorum 
egredieniium  ,  &  proprios  lares  relìnquendum .  Tuttavia  non 
fa  motto  alcuno  né  d' ingiuria ,  né  di  violenza ,  o  di  pre- 
da fatta  loro  dai  foldati  nemici  ,  la  quale  fé  fofle  fucce- 
duta ,  ficcome  Scrittor  mal  a  affetto  ,  non  1'  avrebbe  cer- 
tamente pnffata  fotto  filenzio  .  Anzi  ci  afficura  egli  in 
termini  efpreffi  che  i-  medefimi  Cittadini  exierunt  de  civi- 
late  cum  rebus  fuis  ,  &  dereliquerunt  eam  .  E  quefto  è 
flato  già  un  bel  vantaggio  per  chi  fi  era  refo  a  difcre- 
zione .  Egli  é  vero  ,  che  volendo  noi  paragonare  le  fup- 
pellettili  domeniche  e  le  altre  cofe  fpettanti  al  luflb  d'og- 
gidì 


DI     Milano.*  6j 

gidì  con  quelle  d'  allora  ,  faranno  elleno  ftate  alTai  fcarfe 
e  di  facile  trafporto  ;  nondimeno  avendo  efli  potuto  por- 
tarfi  via  quanto  avevano  ,  hanno  trafportato  molto. 

§.  XXI.  Veniam' ora  adifcutere  il  danno,  che  pre-  Danno  del 
tendefi  cagionato  da'  nemici  al  materiale  della  Città  .  materiale 
E'  (lato  quefto  ,  fé  io  non  traveggo,  fenza  mifura  bensì 
ed  irreparabile  rifpetto  alle  mura  ,  ai  baftioni ,  '  al  foflato  , 
alle  torri  ,  e  ad  altri  fimili  edifizj ,  che  le  fervivano  di 
riparo  e  di  ficurezza  ;  ma  rifpetto  alle  fabbriche  dei  privati 
è  (lato  il  male  alquanto  più  leggiere ,  e  leggierilTimo 
quello  fofferto  dalle  Chiefe  ,  delle  quali  una  fola  forfè  è 
data  la  danneggiata .  Onde  a  parlar  propriamente  ,  anzi- 
ché diftruzion  di  Milano,  dovrebbe!!  queda  chiamar  demo> 
lizione  :  e  in  tal  fignificato  dichiariamo  pigliarfi  da  noi  tal 
vocabolo,  qualunque  volta  ci  convenga  d'ufarlo.  Siccome 
per  le  fue  fortificazioni  (  erano  quelle  allora  il  coflitutivo 
principale  della  Città  )  fuperba  andava  la  Città  noftra  ,  e 
qualche  volta  ancora  facendo  ufo  del  diritto  del  più  forte 
infolentiva  con  i  fuoi  vicini  ;  quindi  contro  di  effe  furono 
fpecialmente  diretti  i  colpi  della  nimica  vendetta  .  Burcar- 
do  (a)  nella  lettera  fcritta  all'  Abate  Niccolò  per  infor-  ^^^^"l^ 
marlo  delle  circoftanze  di  quello  memorando  avvenimen- 
to ,  fra  gli  edifizj,  che  rammenta  didrutti  in  tal'  occado- 
ne  ,  nomina  le  mura  ,  i  foflati ,  e  le  torri ,  dalla  cui  di- 
druzione  ,  foggiugne  egli  ,  d  va  di  giorno  in  giorno  fa- 
cendo fempre  maggiore  anco  la  rovina  e  la  defolazione 
della  Città  deda .  Muri  civuans ,  &  Fojfata  ,  &  Turres 
pauladm  dejlruclae  funi  ;  &  fic  tota  civitas  de  die  in  diern 
magis  in  ruinam  f  &  defolationem  detracla  ejì .  Confimile 
a  queda  fi  è  la  relazione  mandata  con  fua  lettera  dal 
medefimo  Augudo  (^)  al  Conte  di  Soidbns,  la  quale  per  fi) 
ritrovarfi  in  altri  codici  diretta  ad  altri  Principi  conghiet-  touT'v.  ìpuìt. 
tura  r  erudito  Pagi  (e)  edere  data  lettera  enciclica .  Ivi  cJ''B.<fOH. 
dunque    così    fcrive    1'  Imperadorc  .     Fojfata.  complanamus  ^  "J ,J"-  '^^^^■' 

I   2  muros 
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muros  fubverdmus  >  lurrcs  omnes  dejlruimus ,   &  cotan  Civi- 
tatem    in    ruinam    &    defolaùonern  ponimus  .     Alla   teftimo- 
nianza   dei    due    riferiti    perfonaggi    aggiungo    quell'  ancora 
(.0        d'  Acerbo   Morena  (a)  ,    il    quale    tutto  lo  sfogo   dei  vin- 
citori ci  defcrive  impiegato    da    principio    nella  diftruzione 
dei    baflioni  .    Omnes    in    tantum    ad    dejlruclionem    conati 
Cunt  ,   quod  ufque  ad  proximam  diem  Dominicam  Olivarum 
tot  de  mxnibus  civitatis  conjìcrnavere  ,   quod  ab  initio  a  nt- 
tnine  credcbatur  in  duobus    menfibus  pojfc    dìjfipari  :    &    ut 
vere  opinar  quinquage/ìma  pars  Mcdiolani  non  remanft  ad 
deflruendum .    Da    queft'  ultime    parole    del    Morena    non 
vorrei  inferifle  taluno  che  la  fola  cinquantefima  parte  di   tutti 
gli  edifizj  ,    ond'  era  compofto  Milano  ,    fia   allora  rimaftì 
in  piedi  :  tal'  illazione  oltreché  farebbe  dedotta  fenza  pre- 
melle  ,  opporrebbefi  a  ciò ,  che  foggiugne  immediatamente 
il  medefimo  Scrittore    del    fecondo    muro    di    eflb    reftato 
ancora    per   la    fua   fodezza    quafi    tutto    fano    ed    intiero . 
Kemanfit  tamen  fere  totus  murus  civitatcm  circumdans  ^  qui 
adeo  bonus ,    6'    de  magnis    lapidlbus  confccius  fuerat  ,    & 
quafi  ccntum  turribus  decoratus ,   quod  ut  extimo ,   nunquam 
tam   bonus  fuit    vifus    in    Italia  ,    prceter  forte  Romanuni  , 
ncque  deinceps  videbitur .    Allorché    dunque    fcrifle   il   Mo- 
rena ,  che  una  fola  cinquantefima  parte ,  di  Milano  era  fo- 
pravanzata  alla  rovina  ,   non  ha  parlato  già  delle  cafe  dei 
cittadini  ,   delle  quali   non   fa   motto   alcuno  ,    ma  bensì   dei 
baftioni  ,     la    cui    diftruzione    unicamente    ci    rammemora . 
Oltre  quella  gran  porzione  del  fecondo  muro ,    dal    quale 
era  cinta  la  Città  ,  (  N.  XI.  R.  )    racconta  l' ifteflb   Autore 
eflcrvi  rimafto    il    campanile    della    Chiefa    metropolitana , 
campanile  d'  una  maravigliofa  bellezza  ,  e  d'  un'  altezza  ed 
cftenfione  forprendente ,    di    cui    non    erafi   veduto    mai  il 
pari  in  Italia  :    ma    quello  eziandio    d'  ordine  dell'  Impera- 
dore  fu  atterrato  ,    le    cui    rovine    nel   cadere  avendo  per- 
coflTo  fu  la  Chiefa  furono  cagione  ,    che   quefta  fimilmente 

folTe 
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foflfe  in  gran  parte  rovinata  ( }  6)  .  Le  torri  dunque  ,  i 
muri ,  e  i  baftioni  fono  (lati  gli  edifizj  prefi  di  mira  dai 
nemici  della  noftra  patria  ,  contro  de'  quali  hanno  il  lor 
furore  sfogato  pienamente  .  Anzi  non  avendo  efll  potuto 
(pianar  alla  prima  tutte  quefte  fortificazioni ,  vi  ritornaro- 
no ben  da  tre  volte  l'  anno  fteflb  per  dar  all'  opera  il 
fuo  compimento .  Con  egual  furore  aver  i  medefimi  ne- 
mici inferocito  anche  contro  le  cafe  dei  cittadini  affermò 
il  noflro  Sire  Raul  (a)  avendo  fcritto  effere  (late  in  quell*  W. 
occafione  incendiate,  e  poi  diftrutte  tutte  quante  le  cafe."«T. 
Primo  fuccendìc  univerfas  dornos  ,•  poflca  dejlruxit  &  de- 
mos .  Ma  quede  fue  efpreffioni  a  me  fembrano  troppo 
eccedenti .  Se  foffe  vero  ,  che  con  un  incendio  univerfale 
fieno  (late  confumate  tutte  quante  le  cafe  della  Città , 
non  avrebbe  potuto  quedo  a  meno  di  non  comunicarli 
alle  chiefe  contigue  ,  ed  involgerle  nel  medellmo  dedino  , 
il  .  che  tuttavolta  ,  come  dimoftreralTi  fra  breve  ,  è  certo 
non  effere  fucceduto  •  Non  è  fimilmente  credibile  ,  che 
fieno  (late  le  (lelTe  cafe  fpianate  tutte  fino  al  fuolo  ;  poi- 
ché in  tal  cafo  ,  quando  furono  i  Milanefi  ricondotti  nelLi 
loro  patria  dagli  alleati  ,  non  avrebbero  potuto  sì  predo 
rimettere  ,  come  fecero  ,  in  idato  d'  abitarla  ,  e  di  difen- 
derla contro  le  forze  nemiche  .    Tra   le  cafe ,    che    vi  ri- 

mafero 

(3O  Se  fia  flato  a  cafo,  oppur  ad  arte,  che  nell'  attorrarfi  dai  nemici  infulT^fte.-.?, 
la  gran  torre  della  Metropolitana  fieno  le  fue  rovine  cadute  fjlla  '^""'*  "<^<^°"' 
rtelTa  chiefa  ,  il  Morena  non  Io  dice  .  Al  filcnzio  di  lui  nondimeno  ^^  ^ """"»  • 
ha  voluto  fupplir  il  Fiamma  (j)  ,    che    tutta  la  colpa    di  ciò  rifonde  M 

lopra  un  certo  Obizone  pavefe  ,  il  quale  di  più  ,  poiché  fu  atterrato  *•''"'/'•  ^'■'' 
il  campanile  ,  fi  prefe  il  bafton  pafiorale  ,  ed  il  mortajo  col  peftello  ,  ^''^'  "*' 
che  erano  fu  la  cima  di  quella  torre  ,  e  fi  portò  via  ogni  cofa  ;  per 
lo  che  fu  poi  in  altri  tempi  obbligata  dai  Milanefi  la  città  di  Pavia 
a  pagare  diciotto  milk  lire  della  grolla  fua  moneta  ,  della  quale  uni 
lira  valeva  un  Fiorino  d'oro.  Di  non  molto  criterio  però  v'  ha  bi- 
fogno  per  ravvifare  fra  quefti  racconti  l' incertezza  d'  alcuni ,  e  di  al- 
tri la  falfità  ,  e  1'  infulTiftenza  .  Io  crederei  di  perder  il  tempo  ,  e 
d"  abufarnii  della  pazienza  dei  Leggitori ,  fé  voleflì  iutraprenderne  la 
confutazione  • 
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mafero  allora  in  piedi ,  quella  fi  può  noverare  di  Ottone 
(.1)  §.  XVI.  j^  Solmano  ,  che  vedemmo  di  fopra  (a)  venduta  all'  afta 
durante  I'  afledio  ,  e  che  pafsò  poi  in  proprietà  della  Badia 
di  Chiaravalle  .  Furono  dunque  involte  in  quell'  eccidio 
molte  cafe  ,  ma  molte  ancora  fé  ne  falvarono  ,  oppure  fu- 
ron  guafte  foltanto  in  parte  ,  a  cui  non  farà  ftato  molto 
malagevole  in  feguito  l' apportar  riparo  e  riattamento . 
Sono  quindi  d'  avvifo  ,  che  la  difpofizione  del  fabbricato 
della  Città  non  fiafi  nel  fuo  riftoramento  cangiata  di  mol- 
to dall'  antecedente  ,  e  che  quella  tortuofità ,  che  vedefi 
oggidì  nelle  fue  ftrade  fpecialmente  nel  centro ,  per  la 
quale  viene  a  formare  una  fpecie  quafi  di  un  vafto  labi- 
rinto ,  fia  più  antica  del  fecolo  XII.  Nel  fabbricarfi  da 
principio  Milano  y  e  nell'  ampliarfi  di  poi ,  fuccedette  ve- 
(*)  rifimilmente  ciò  ,  che  Diodoro  da  Sicilia  (/}")  racconta  av- 
cicA  fn.  '  venuto  nel  riedificarfi  la  Città  di  Roma  diftrutta  da'  Galli . 
Eflendofi  in  tal'  occafione  lafciato  all'  arbitrio  di  ciafcun 
privato  il  fabbricarfi  la  propria  cafa  dove  e  come  più 
gli  fofle  piaciuto  ,  vennero  le  ftrade  a  riufcir  sì  ft rette 
e  tortuofe  ,  che  fu  impoffibile  il  raddrizzarle  in  appreftb. 
(N.  XI.  R.  )  (36) 
Del  rifpet-  §.  XXII.  Per  reftare  poi  convinti  del  rifpetto  porta- 

nemfcralk  ^°  ^^  Chiefe  di  Milano  dai  nemici,  che  intatte  ed  illefe 
Chiefe .  .  lafciaronle ,  eccetto  la  Metropolitana ,  la  quale  contro  l' in- 
-,  tenzione  dell'  Imperadore  rimafe  danneggiata  ,  bafta  il  dar 
un'  occhiata  a  molte  delle  noftre  antiche  Bafiliche  ,  le  qua- 
li fanno  da  fé  in  quefta  parte  1'  apologia  agi'  incolpati  dif- 
truttori  della  noftra  patria  ,  dimoftrando  effe  un'  antichità 
fuperiore  ai  tempi  del  Barbarofla .  Offervinfi  fra  le  altre 
la  Chiefa  del  santo  Sepolcro  co'  fuoi  campanili  ,  quella  di 
s.  Celfo  ,  di  s.  Simpliciano  ,  di  s.  Satiro  colla  fua  torre  , 
la  Chiefa  di  s.  Giorgio  al  Palazzo,  e  le  torri  della  Bafi- 
lica  di  s.  Lorenzo  col  famofo  antico  fuo  colonnato  che  le 
fta  avanti  :    tutte  le  accennate  fabbriche  con  altre    ancora 

che 
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che  rammentar  fi  potrebbero  ,  efiflevano  avanti  la  diftru- 
zioniB  di  Milano  fatta  da  Federigo  I ,  e  quafi  nello  fìeflb 
flato  veggonfi  le  medefime  ancor  di  prefente  :  prova  ma- 
nifefta  di  non  efTere  elleno  ftate  né  tocche  ,  né  diftrutte 
da  lui .  Tra  tutte  le  Chiefe  però  quella  che  rende  una 
più  chiara  teftimonianza  del  rifpetto  verfo  le  cofe  facre 
ufato  dall'  Imperadore  e  dal  fuo  efercito ,  fi  è  1'  antichiflì- 
ma  noftra  ancor  efiflente  Bafilica  di  sant'  Ambrogio  col 
fuo  atrio  e  colle  fue  torri  ;  ma  molto  più  il  preziofo  fuo 
Altare  tutto  cinto  all'  intomo  parte  di  laftre  d'  oro  finifll- 
mo  ,  parte  di  laftre  d'  argento  dorato ,  ed  ornate  di  gem-* 
*"c  (37)  »   *^o"o  infigne  dell' Arcivefcovo  Angilberto  con- 

fe- 

(37)   Avvi   in   quefìo   Altare   ìnneflato  un   carbonchio   di   una  luce   e     cmCi  doni* 
groffezza  forprendente  ,   donde  fi  può  con  ragione  derivar  il  princi-  *  deriyat»  i» 
pio    della    grandezza   e   signoria  de'  Vifconti    in  Milano  .    Eccone   il  8"|'4«"^  <*«' 
come    (j)  .    Alloggiando    il  Cardinale   Ottaviano   degli    Ubaldini    nel  tìT 
moniftero  di  s.  Ambrogio  l'anno  1261   di  ritorno  dalla  fua  legazione  (<») 

di  Francia,  fu  condotto  a  veder  l'altare  della  Bafilica  Ambrofiana.  G'"''»;W^'«"« 
Adocchiata  appena  da  lui  quella  gemma  fé  ne  invaghì  ,  e  moftrof-  '^  ex  tUtn. 
fi  fommamente  vogliofo  d'  averla  .  Ma  non  effendo  in  arbitrio  di  it  Bofs. 
chi  ne  avea  la  ciriìodia  il  rendere  foddisfatta  quefta  fua  brama  ,  die- 
defi  perciò  avvifo  di  quanto  occorreva  a  Martino  della  Torre  ,  che 
capo  del  partito  popolare  fignoreggiava  allora  in  Milano  .  Per  far 
paffar  la  voglia  del  carbonchio  al  Cardinale  appigliofli  Martino  a 
quello  ingegnofo  partito  .  Baccolti  infieme  molti  de'  fuoi  congiunti  , 
amici  ,  e  principali  cittadini  portelli  con  eflb  loro  al  fuono  di  nuniè- 
rofc  trombe  fu  la  piazza  di  s.  Ambrogio ,  ove  tutti  arreftaronfi .  Sor- 
prefo  il  Cardinale  da  una  tal  novità  mandò  da  que'  signori  per  rifa- 
perne  il  motivo.  Abbiamo  intefo ,  rifpofer  eglino,  eiTer  il  sig.  Car- 
dinale in  procinto  di  partire  ;  e  perciò  iìani  venuti  a  fervirlo  :  né 
prima  ritorneremo  alle  cafe  noftre  ,  che  non  1'  abbiamo  accompa<ynato 
fuori  della  Città  .  Il  Prelato  ,  ficcome  uomo  fino  ed  accòrto,  pene- 
trando il  fenfo  della  rifpofta  ,  benché  ne  rimaneffe  offefo  oltre  mudo, 
pure  nulla  nu^flrando  di  rifentimento  nell' efteriore  ,  finfe  d' e  fiere 
veramente  difpoilo  alla  partenza  ;  onde  ringraziati  i  signóri  della  Torre" 
di  quell'onore,  fi  pofe  in  viaggio,  ed  abbandonò  Milano  col  portar 
però  nel  cuore  altamente  impreffo  1'  affronto ,  e  col  rivolgerne  nell'  ani- 
mo r  idea  di  vendetta  .  Non  andò  guari  a  preféntarfene  l'occafionc 
di  pigliarfela .  Aveva  lo  fpiriio  di  partito  dominante  allora  in  Milano 
impedito  per  quattro  anni  la  canonica  elezione  del  fuccefiore  al  de- 
iumo  Arcivefcovo  Leon*  d»P«rego  ,  a,  cui  il  popolo  ave»  follituito  Rai- 


Ktf.ir.  ;i.  } 


72  Vicende 

fecrato  al  Santo  fino  dal  fecolo  IX,  e  che  fuHìde  ancora 
intatto  a  giorni  noflri  ,  cofa  che  può  dirfi  prodi giofa  in 
mezzo  a  tante  vicende  ed  invafioni  militari  ,  a  cui  fu  fog- 
getto  Milano  dal  fecolo  IX  fino  al  prefente  .  Federigo 
vincitore  colf  arme  in  mano  ,  benché  non  avelTe  voluto 
far  ufo  aperto  della  forza,  avrebbe  potuto  metter  in  cam- 
po ragioni  e  pretefti  ,  di  cui  non  avvi  mai  csrcflia^  per 
involarfelo .  Eppure  pago  foltanto  d'  averlo  ^'eduto ,  la- 
fciollo  nel  fuo  flato  primiero  •  Se  dal  Sovrano ,  e  dagli 
altri  Principi  ,  e  Capitani  del  fuo  efercito  non  fu  violato 
queir  altare ,  che  pure  più  degh  altri  adcfcar  poteane  l' a- 
nimo  loro  alla  profanazione  ,  ed  alla  rapina  ,  molto  meno 
lo  faranno  ftati  gli  altri  altari  privi  di  un  si  forte  alletta- 
(.«)  mento .  Il  P.  Grazioli  {a)  nondimeno  uno  ne  addita  de- 
predato dai  foldati  del  Barbarofla  poco  prima  della  prefa 
di  Milano ,  e  quello  vuol'  egli  effere  flato  l' altare  fornito 
fimilmente  di  laflre  d'  oro  nella  Chiefa  di  s.  Calimero  do- 
nato già  da  Tommafo  altro  noflro  Arcivefcovo  dopo  la 
metà  del  fecolo  Vili.  Appoggia  il  moderno  Autore  la  fua 

con- 

.  mondo  della  Torre  ,  e  la  parte  de'  nobili  Francerco  da  Settala .  Per  sì 
lunga  dilazione  ertcndo  giulìa  i  canoni  devoluto  alla  fede  Apoftolica. 
il  dirlrto  della  fcelta  ,  il  Cardinale  degli  Ubaldini  tanto  adoperodi 
prefib  Urbano  IV  fonimo  Pontefice  a  favore  di  Otton  Vifconte  ec- 
clefjaftico  Milanefe  ,  che  nel  partirli  da  Milano  aveva  condotto  feco 
alla  corte  Pontificia  ,  finché  dichiaroflì  il  Papa  per  lui ,  e  lo  promolfe 
all'  Arcivefcovado .  Da  tal'  elezione  venne  un  crollo  grande  al  partito 
«lei  TorriarM  ,  il  quale  non  potette  più  fermo  rialzar  il  capo  :  per 
1'  oppollo  il  partito  dei  Vifconti  andò  pigliando  Tempre  maggior  pie- 
de ,  finché  giunfe  poi  ad  aflbdarii  in  guifa  che  ottenne  1'  alfoluta  si- 
gnoria e  dominio  di  quefta  Metropoli  coli'  accrefcimento  ancora  di 
molt'  altre  nobili  Città  .  L'  artefice  della  fortuna  e  della  potenza  dei 
Vifconti  fi  fu  r  Arcivefcovo  Ottone  ,  debitore  del  fuo  innalzamento 
al  Cardinale  legato  degli  Ubaldini ,  che  prefe  a  pronioverlo  preflTo  il 
Papa  per  vendicarf»  dello  fcheino  ricevuto  dai  Torriani  ,  i  quali  ap- 
yigliaronfi  al  defcritto  mezzo  per  ifpegnergli  in  feno  la  malconcepita 
voglia  di  quel  raro  carbonchio ,  che  sì  avealo  adefcato .  A  quel  car- 
_  konv.hio  dun<iue  riferir  fi  può  con  ragione  la  prima  trama  ,  ed  ordi- 
.  "titra  della  fiKcediva  fortun;»  e  graud^zza  de'  Vifconti  in  Milano . 
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conghiettura  ali*  autorità  d'  Otton  Morena  (a)  ,  il  quale  W 
fcriire  che  alcune  partite  di  Tedefchi  devajlaverunt  ipfas  fegetes  los,. 
ufque  ad  sancluin  Caremalum  ,  donde  inferifce  il  Grazioli , 
che  anco  quell'  altare  fia  nella  medeflma  occafione  divenu- 
to preda  de'  nemici .  L'  aver  però  il  Morena  indicata  la 
devaftazione  delle  biade  della  campagna  fino  alla  Chiefa 
di  s.  Calimero  fatta  dai  foldati  Tedelbhi  ,  fenza  averci 
accennata  queft'  altra  loro  depredazione,  ne  fomminiftra  piu- 
toflo  un  argomento  per  credere  che  non  1'  abbiano  efli 
effettuata  ,  e  che  perciò  fieno  flati  a  torto  incolpati  dal 
P.  Grazioli  ;  e  probabilmente  que'  foldati  non  n'  ebbero 
nemmeno  la  tentazione  :  poiché  quella  Chiefa  non  poffe- 
dette  forfè  mai  tal  teforo .  Almeno  da  niffuna  antica  me- 
moria ci  vien  additato  in  s.  Calimero  quello  sì  preziofo  al- 
tare ivi  ravvifato  foltanto  dai  moderni  noftri  Scrittori ,  i 
cfuali  in  ciò  fi  riportano  tutti  al  Puricelli  (  ^  )  •  Ha  bensì  ,  <Pi 
quello  Autore  riconofciuto  nella  Chiefa  di  s.  Calimero  i"<i  c.v-  j». 
un  aitar  d'  oro ,  e  il  donatore  di  effo  l' Arcivefcovo  Tom- 
mafo  ;  ma  non  cita  documento  veruno  per  avvalorare  quan- 
to afferifce  intorno  alla  donazione  coli'  efiflenza  del  mede- 
fimo  .  Che  che  ne  fia ,  quand'  anco  abbia  ivi  efiftito  queft' 
altare  ,  non  avvi  alcun  motivo  di  tradurre  gì'  Imperiali 
per  rei  del  facrilego  flirto  ,  maflime  in  vifta  del  ritegno 
dagli  ilefli  ufato  cori  1'  aitar  d'  oro  della  Bafilica  Ambro- 
fiana  veduto  da  loro  e  rifpettato .  Quel  tanto  che  avven- 
ne ,  allorché  nella  Domenica  delle  Palme  portofli  1'  Impe- 
radore  alla  fuddetta  Bafilica  per  la  funzione  dell'  ulivo  ,  fi 
fu  lo  fmarrimento  d'  un  pallio ,  offia  d'  un  tappeto  -,  con 
cui  ricoprivafi  il  leggio  del  pulpito  ;  il  qual  pallio  alcuni 
teftimonj  in  un  proceflb  formatofi  verfo  la  fine  del  fecolo 
XII  (e)  depofero  effere  flato  rubato  dai  foldati  Imperiali.        ("^^^  . 

'  ^  r  Troch.    MS-  m 

Eccetto    quefto    leggiero    inconveniente,    febbene    foffe    hi  :Anb.  t,u,i.  s. 
Chiefa  d'  ogn'  intorno   addobbata  di   tappeti ,   e   di   cortine , 
come    raccogliefi  dal  medefimo    proceflb,    e    fcoperto  folfe 
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il  preziofo  altare  ,    non  vi  fu  chi  ftendelTe  la  mano  a  pi- 
gliar cofa  alcuna.  (37) 
Elogio  de*  §.  XXIII.  Il  ProcefTo  tellò  accennato  fra  le  altre  par- 

^^"5*"'^"^' ticolarità  che  contiene,  delle  quali  fi  farà  ufo  in    altri  luo- 
gio .  ghi ,  una  ne  prefenta  affai  gloriofa  pel  Capitolo   de'  Cano- 

nici della  fteffa  Bafilica .  Confifte  quefta  in  un  bel  faggio  di 
zelo  dato  concordemente  da  loro  in  difefa  dell'  unità  della 
Chiefa ,  di  attaccamento  al  legittimo  Pontefice  Aleffandro  IH, 
e  di  fermezza  nel  ricufare  di  riconofcere  1'  Antipapa  Vit- 
tore .  Effendo  venuto ,  come  fi  è  detto  poco  fopra  ,  V  Im- 
peradore  alla  Bafilica  Ambrofiana  per  ricevervi  il  pacifico 
ramo  dell'  ulivo  ,  e  follecitati  in  quell'  occafione  i  Canonici 
dai  Miniftri  di  Federigo  a  ritrattar  il  giuramento  da  loro 
già  predato  con  tutta  la  Chiefa  Milanefe  ad  Aleffandro  » 
cffi  ben  lungi  dal  cedere  alle  forti  iflanze  ,  fcelfero  d'  ab- 
bandonare la  Bafilica  e  la  Canonica  ,  e  di  perdere  alcuni 
diritti  ,  che  vi  godevano  .  Cosi  depofe  in  quel  ProcefTo 
un  Canonico,  Guitfredo  di  nome,  affermando  che  tempore 
dejìruciionis  McdioLini  &  fchiftnatis ,  quia  nec  Prepo/ìtus  qui 
tunc  erat  6*  aliquìs  Canonicus  voluit  cantra  Romanam  & 
Mcdiolanenfem  Eccle/ìam  jurare  Canonicam  &  Ecdefiarn 
sancii  Atnbrofii  6'  omnia  fua  Canonici  tane  liqucrunt  .  Et 
Monachi  jurantes  facramentum  illud  ibi  Jìeterunt  &  claves 
ipfis  Jlcut  audivi  habuerunt  per  Kaynaldum  Cancellariutti 
Impcratoris.  Sopra  quefle  chiavi  Onefto  da  Cofenigo  altro 
teftimonio  foggiunfe .  Audivi  &  credo  quod  Monachi  habuc- 
runt  claves  altaris  6'  ornamentorum  Ecclcfie  tempore  fchif- 
tnatis. Et  quod  prius  quam  Dominus  Galdinus  venit  Roma 
Mediolanum  fecit  reddere  Prepofìto  &  Canonicis  ipfas  da' 
ves  &  etiam  ornamenta .  Ben  volentieri  fi  è  da  noi  colta 
nuefl'  occafione  per  rendere  un  pubblico  atteflato  alla  vir- 
tù ,  ed  al  merito  di  quc'  valorofi  Canonici,  i  quali  an- 
che con  ifcapito  loro  ricufarono  di  concorde  confenfo 
d' aderire  allo  fcifma  . 

S.  XXIY. 
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§.  XXIV.   Dall'  eflere    rimnfto    allora  intatto    1'  altare    Delle  rc- 
della  Bafìlica  di  sant'  Ambrosio  ne  fiesue  elTere  rimaflo  in-  ''^"'f     ^'^' 
tatto  ancora  il  sacro  aepoiito  de  corpi  dei  due  santi  Martin  fi  pretendo- 
Gcrvafo    e    Protafo  ,    collocato    immediatamente    fotto  alla  "o  trafpor- 
menfa  del  medellmo  altare  ,   come  porta  la  tradizione  cof-  ^^^ 
tante  della  Chiefa  Milanefe  y    tradizione  fortenuta  da  mol- 
te   incontraftabili    prove    (a)  .    Per    la    qual   cola   farà   falfo     ,.  '■'}  .  ,. 
ancora  ,    che    fieno    ftate    dall'  ifleflb    Augufto    indi    levate  a^»««.^'«ì/, 
quelle  facre    fpoglie    per    mandarle   a  BriHic  in    Germania  , 
come   ne   lo   accufa   il   Corio   (^)   in   ciò   ingannato   da    ^^^^  h:j!J'!\;  mu. 
fuppofta   antica   pergamena  fpeditagli   dalla  Germania  ,    nella  ?""•  ■'• 
quale   davafì    per    lìcuro   tal    fatto.    All'  inganno   del   Corio 
avendo    preflato    troppo    facile    credenza    molti    Scrittori    e 
milanell  ed  efìeri  quali  furono  Giufeppe  Ripamonti,   Felice 
Fabri ,  Lodovico  Vives  ,  Beato  Renano  ,    e  più  altri  (e)  ,    Ap/'L.  ^, 
accrebbero  alla  nuova  opinione  tanto  pefo,  che   vi  fi   ad^t- If^'-'ì^.";'^,',',^; 
tarono   i   Bollandifti   ftefiTi  (^   attribuendo   alla   Città   di  Bri-  '^'^-  ^^^ 
fac  il  pofTefTo  delle   fuddette   Reliquie.    Ma  il  benemerito  J""'^-^'^.^-;^'?- 
noftro   Scrittore   il   sig.   Saffi   (t*)    ha   faputo   sì  bene   abbat-  '"»"■»•• 
tere    i    fondamenti    di    quella    opinione  ,    ed    ha  così   bene     ^^ ''•  •  ■*■  '« 
difefa  alla  noftia  patria  ed  alla  noflra  Chiefa  di  sant  Ani-  <»/«/. 
brogio   la  non   interrotta    antica    pofTeffione    di    quelle   Re- 
liquie ,   che   i   fuccennati   Bollandidi   diederfi   per  vinti   dalla 
forza   de'  fuoi   argomenti  ,   e   con  raro  efempio  fpedirono  all' 
iflefTo   sig.   Saffi  la  loro   ritrattazione  (3  8).    Nella  mcdefima 

K   2  ma- 

(38)    Fra    i    molti     argomenti  ,     coi    quali    potrebbefi    ciò    dimortrare  ,     .  Argomento 
quello  fol  tanto  ho  voluto  toccare  della  ritrattazione  fatta  dal  P.  Pa-  fù'''fi''pfov.i'^™ 
pcbrochio  della  prima  fua  opinione  ,    un  argomento    quefto   efTendo  ,  continuata  eiìi- 
clìc  vale  per  tutti .  Ognuno  li  può  ben  immaginare  ,    che  un  Autore  '"'^='  P^'='"'°  ''.' 
ottuagenario  ,  celebre  ,  e  rifpettato  nella  Repubblica  letteraria  ,  qual' era  de-' fs/Gcr,"sfo 
il  Bollandifta  Papebrochio  ,  non  farebbefi  ridotto  a  tal  pafTo  ,  fé  non  e  ricufo . 
tratto  da  prove  convincenti ,  cui  nulla  oppor  fi  potelTe  di  ragionevo- 
le .    I.a   lettera    di    ritrattazione  ,    monumento    glorioio    del    pari  e  al 
Papebrochio  e  al  Saffi  ,  fu  fciitta  nel    17  n   dal  P.  Gianingo  a  nome 
però  del  fuo  naeftro  .    Di  elTa  come  per  faggio  riporterò  alcuni  pe- 
liodi .    Legi  oh'ucr  lihrum  ;  flscuit  cLzritatf  ,   erudìnonc  ,   ac  modcjlia 
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maniera  ,   che  fu  da  molti  Scrittori  attribuita  all'  Imperador 
Federigo   la   preda  de'  corpi  dei  ss.  Gervafo  e  Protafo,   gli 
fu  da  altri   imputata  quella  di  altri  corpi  de'   Santi ,   o  al- 
meno d'  avervi  preftato  il  fuo  aflenfo.  Le   Reliquie  ,  delift 
quali    pretendefi    da    molti  fpogliata  allora  la  noftra   Città, 
oltre  le   riferite,  furono  quelle  de'  ss.  Nabore    e  Felice,   il 
corpo  di  s.   Aufano    noftro    Arcivefcovo  ,    e    quello  ancora 
Ap  ^cromb  ^^^^'  ifteflo   sant'  Ambrogio.  Felice   Milenfio    (a)  ,    ed    Er- 
T^'m''in'')'fb  rn3""0     Crombach     (^ò)    un'  immagine    eziandio  aggiungono 
i/.  £rt^s7.     della  B.   Vergine  dipinta  da  s.   Luca,  ed  efiftente   eia  nel- 

(4)   iliid.  or  ^'  o 

la  chiefa  di  s.  Euftorgio  ;  la  qual  immagine  vogliono  i 
medefimi  elFere  fiata  da  Teobaldo  fratello  d'  Uladislao  Re 
di  Boemia  portata  a  Praga ,  donde  poi  fu  nel  i  3  '5  6  tras- 
ferita a  Bruna  in  Moravia  da  Giovanni  Marchefe  di  quelle 
contrade  .  Sia  però  numerofo  quanto  fi  voglia  lo  ftuolo 
degli  fcrittori  ,  che  convengono  nel  riconofcere  fiifatto 
fpoglio  di  reliquie  a  danno  di  Milano  ;  la  lor  autorità 
nondimeno  dovrà  fempre  cedere  alla  forza  ed  all'  evidenza 
Mo.^'^^mit.  di  quegli  argomenti ,  con  i  quali  il  PuricelJi  (e) ,  ed  il 
'■*'*"« ^'^'  ^^^  (^)  hanno  dimoftrato  il  continuato  pofTeflb  di  tutte 
f I  \''o- ivóf*'' ^^  fuccennate  reliquie  preiTo  di  noi  .  Alle  prove  fopra  di 
ciò  recate  da  loro  una  foltanto  ne  aggiungo  rifguardante 
il  corpo  di  s.  Ambrogio  ricavata  da  quella  pergamena  , 
che  vedemmo  già  fcritta  nel  Borgo  di  s.  Siro  alla  Vepra 
il  dì  5  dicembre  dell'anno  1162,  nove  mefl  dopo  la 
defcritta  devaftazione  di  Milano .     Rammentandoli  in   detta 

per- 

fua  .  Mox  ipfum  ohtull  lujlranium  optìmo  fcnì  nojlro  Papehrochio  , 
qui  inde  oblccljtus  ccque  ac  ego  fnit  ,  Jimulquc  pratcjfus  fé  indidem 
difccre  qua  ncfcicrat  ufui  futura  tum  ad  augcndum  6-  inagis  illujìran- 
dum  commentarium  fuum  de  pradiclis  Sa/:ciis ,  tum  ad  mutandum  qux 
de  facris  ìllorum  corporibus  ,  corumque  pojfe[fìone  Mediolani  perpetua 
grayioribus  argumemis  in  hoc  libro  tuo  produclis  penitus  nunc  pcrfiid* 
fus .  Imo  capita  aliquot  corrc-clionis  fuit  jam  coUegit  ocluaginta  quatuor 
annorum  frnex  ,  mihi^ui  tradidit  fuppltmeruo  Junii^  quod  pm  mani" 
bus  ejì  -,  inferendo-  »  • .  .1 
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pergamena    la    Bafilica    di    sant'  Ambrogio    vi    fi    foggiugne 
immediatamente    uòi    ejus  fancium    requie fcit  corpus.    Come 
farebbefi  potuto  inferir    nell'  iflrumento  qiiefla  claufula  ,   fé 
il  corpo    del  santo    Arcivefcovo  ci  fofle    flato    tolto    allora 
dai  nemici,  ficcome  fcriffero  alcuni?  L'accennata  immagine 
della  B.   Vergine    dipinta  da  s.   Luca  ,    e    il  fuo    trafporto 
a  Praga  aver  fi  dee  per  una    pia    invenzione    di    qualcuno 
interefTato  a  promoverne  il  culto  .  L'  univerfale  filenzio   fo- 
pra  di  efTa  degli    altri    fcrittori    sì    antichi    che    moderni   è 
un  forte  argomento  contro  la  medefima .  Sebbene  falfo    io 
giudichi  lo  fpoglio  delle  furriferite  reliquie  ,   riconofco  non- 
dimeno   per    accertato    ed    incontraftabile    quello    dei    corpi 
de'  santi  Magi    adoratori  di  Crifto  bambino  ,    che  i    Mila- 
refi    gloriavanfi    di  pofTedere  nella  Bafilica  di  s.   Euftorgio 
fuori  della  Città  (  N.  XIL  R.  )  .    Ne  fu   il   rapitore   Rainal- 
do  ,    o  come  da  altri  fi  nomina    Reinoldo  Cancelliere  ,    ed 
Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  ,  che  col  confenfo  di  Fede- 
rigo gli  fpedì  poi  alla  fua  Chiefa  ,  dove  tuttora  confervanfi 
in  fomma  venerazione  .  Il  Crombach  (a)  novera  poco  meno     , .  <•') 
di  ducento    fcrittori    di    varie    nazioni  ,    e    di    varj    fecoli  ,  <*■  ini- 
incominciando    da!    XII  ,    i    quali   concordemente    atteflano 
un    tale    trafporto .     Quando    non    fofTero    quelli    ball:a^lti , 
potrebberfene   aggiugnere   altri   ancora  ,   e  in  ifpecie    fra  gli 
antichi    Sire  Raul  (/f») ,  il  Cronografo  Chiaravallefe  (e),  e    ,„^^'\^   ,, 
Tolomeo    da    Lucca    {d) .    Alcune    circollanze    però    fopra  "«» 
C[ue{lo    fatto    leggonfi    prefTo    alcuni    di  loro ,    altre  delle  ^i-  chiffln. 
quah  fono  dubbiofe  ed  incerte,    altre    improbabili  e  falle .  Tom  xi.  j^r. 
Nel    numero    delle    prime    aver  fi  deggiono   1'  occultazione 
di  quelle    reliquie    nella    Chiefa    di    s.   Giorgio    dentro    la 
Città ,    ed    il  ritrovamento    fattone    da  Enrico    Vefcovc)  di 
Litgi  ,    cui    fieno  fiate    da  principio   regalate    dall'  Impera- 
dore  .  A  quefle  fi  poffono  aggiugnere  molte  di  quelle  cir-   ■    '     '" 
coflanze  ,    che  il  medefimo  Crombach  (f)    fcrive  avvenute        (,) 
'durante  il  loro  trafporto  a  Colonia .  Tra  le  feqpnde   hapno  ^'^,^^;''- *7' 

lue- 
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W       luogo  qiie'  patti ,    che   dal   Vittio  (a)  ,    e   dal    Crantz  (5) 

i*nfS-   "  dietro   la    fcorta    d'  una    vecchia    Cronaca  (e)   Ci   raccontano 

j>,s.ixMyi-  ftipulati   fra  1'  Arcivefcovo    di    Colonia  e   la  BadelTa    forelh 

'■**■(()        del  già   nominato   Gualfago   Conte   d'Angera,   di  falvar  cioè 

ckr,:Mc.  5.tAw.  ^^j   pj-^^zo   dcUc   fuddettc   reliquie   la   vita  al  Conte  ,   la  cui 

morte  giurato  avea  Federigo  (39)  ,  ficcome  ancora  quella 

famofa   guerra  ,   che   recato   appena   a   Colonia   tanto   teforo, 

ebbero  a  foflener  i  Coloniefl    armando    fino    a    centoventi- 

cinque   mila   foldati  per   opporli   a  Corrado  Conte  Palatino  , 

che   foftenuto   da   altri   Principi    della  Germania    ne   agogna- 


Cnmbach, 


va   r  acquifto  (t/)  .   Che   taluno   fra   tanti   fcrittori  ,   per   dar 
ii;j.  C.TJ-.46.    forfè   rifalto   maggiore   al   fuo   racconto,  llafi  allontanato   dal 
vero  ,    alla    fine   non   è   poi   gran   maraviglia  .     Ma    che   dir 
,   W     .  dovremo   dell'  accufi   appofia   d.il   Fiamma  (e)  a  Federigo   fo- 
MS.  hi  .Vi.»,  pra    la    violazione    dei    fcpolcri    degli    antichi    Re    e   Conti 
..  las.  ti'  Angera  tumulati   nella   Bafilica  di  sant'  Ambrogio  ,   le  ce- 

neri  de'  quali   per  fuo   comandamento   furono   eftratte  e   dif- 
perfe   ,     per    indi    feppellirvi     \\n     certo    Conte     Alicone    ?. 
(/)       Tutti    fogni    fono     quelli    e    fole    da     romanzi  .     A    quegli 
^,.;e^  «rf.Ais.  antichi    Ke    e    Conti    d  Angera  ,  innalzati  a  tal    grado ,   e 
mL. s'.'limir.  iìotnù   di   rnolti   e   fingolari    privilegi   dal  Daniele  (/)»    die- 
1»  fW  naj.  de   il  Fiamma  (^^)   una   fognata  fepoltura  in  sant'  Ambrogio , 

dalla 

Untromi  fa-  (39}  E'  vaga  al  pari  degli  altri  racconti  (opra  queflo  fappoflo  Gualfago 
vriofi  Copia  la  maniera  ,  con  cui  i  duo  nominati  fcrittori  Vittio  ,  e  Crantz  riportano 
«>uilaig.  e/Tcrgli  fiata  falvata  la  vita  dalla  Badeffa  fiia   forella  ,  non  oilanre  la 

fentonza  di  morte  contro  di  lui  decretata  dall'  Imperadore  .  Non 
avendo  potuto  negar  Federigo  al  fuo  cancelliere  Rainaldo  la  grazia 
di  rilafciare  alla  Badcfia  quanto  avciTe  ella  potuto  trafportare  nell' 
ufcir  dalla  foggiogaca  Città  ,  quefta  col  caricarli  fu  le  fpalle  il  fra- 
tello Gualfago  delufe  il  Sovrano,  che  fuo  malgrado  vidcfi  obbligato  a 
^,)  <?onarg!i  la  vita  .    Filippo  da  Bergamo  ("j)  .però  ,  ed  il   Naucleró   (/>} 

jj  fiitfl.       fannj  far  a  Gualfago  una  ben  diverfa  comparila  .  Vogliono  ctìi  ,    che 
-     *"^  venuto  il  niedefimo  nelle  mani  deli'  Imperadore  1'  abbia  per  tre  giorni 

Gtmiat.  40-  .       .  •.-      1)  /•  1  re  S       f    •         1 

continui  tenuto  a  guila  d  un  cane  (otto  la  menla  ,  tacendogli  m  oltre 
dar  delle  buffe  a  buona  niifara  ;  ma  che  poi  efTendo  quefti  flato  con^ 
dotto  In  Germania  carico  di  catene  ,  dopo  una  lunga  prigionia  fiagll 
liuti: ito ,   di  fuggire  e  di  vitornarfcnc  a  Milano. 
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dalla  quale  fi  fogna  egli  di  nuovo  ,  che  d'  ordine  dell"  Im- 
peradore  vengano  levati  ,  aggiugnendovi  varie  altre  ftra- 
vaganze  ,  per  le  quali  aveva  il  Fiamma  una  forte  paffio- 
ne .  Rifulta  da  tutto  ciò  efTere  flato  affai  leggiero  il  dan- 
no ai  facri  templi  e  ai  loro  altari  cagionato  dall'  Impera- 
dor  Federigo  ,  il  quale  febbene  allora  fautor  dello  fcifma , 
ci  ha  lafciato  un  chiaro  efempio  di  rifpetto  e  di  riveren- 
za verfo  le  coCe  facre  ,  anche  in  paefe  nemico  :  efempio 
nondimeno ,  che  in  altre  fimili  occafioni  ebbe  affai  pochi 
imitatori.   (3S)  (  N.  XII.  R.  )  (39). 

§.  XXV.  Terminata    appena   la    funzione    degli    ulivi    f^^^  P^"^ 
nella  Bafilica  di  sant'  Ambrogio  reflituifli  1'  Imperadore  nel-  j^-^^J^  ^  '^^ 
lo   fleflb   giorno   a   Pavia.   Nella  proffima  Domenica  di   Paf-  Milano,  e 
qua  alla  gran   Meffa  ,   celebratafi    nella    Cattedrale  con  feC-  ^a°prefa^da 
ta  e  gioja   flraordinaria  ,  vi  ricevette  infieme    dell'  Augufta  efia. 
conforte   la  corona;   funzione  che   già  da   tre   anni  flava  af^ 
pettando.   In  tutto  queflo  frattempo  ci   non   volle  farfi  mai 
incoronare,  poiché,  come  offerva  il  Morena  (a),  avea  ciò    .  (•*' 
riferbato  al  foggiogamento    dei    Milanefi  .    Dalla    maniera ,  "07. 
con   cui  fi  è   efprefTo  lo  Storico    nel    riportare    1'  accennata 
incoronazione  ,    ben    fi    fcorge    non    effere    fiata    quefla   la 
prima  ,   come  ha  penfato   il   Calco   (è)  con    altri    Scrittori ,         (m 
ma  una  reiterazione  della  runzion   medeiima  ,    iiccome  por- 
tava il  rito  di  que'  tempi ,  in  cui  gì'  Imperadori  ,  e  i   Re 
facevanfi  incoronare  folennemente  alla  Meffa    nell'  occafione 
di   qualche   celebre  vittoria,   o  di   altro   fiuflo  avvenimento*, 
come  avea  già  fatto  fette  anni   addietro  l' ifleffo    Federigo 
in    Pavia    nella    Chiefa  di  s.   Michele  ,    dove  al  riferir  del 
Frifingefe  (e)   con  molta  folennità    fu   coronato  per  l' illuf-        ''"' 
tre    lua    imprela    deli  elpugnazione    di    Tortona .    Dopo  la 
Meffa  fece  il  Sovrano  invitar  al  banchetto   tutt'    i    Vefco- 
vi  ,  ed  i  Primati  della  Lombardia  accorfi  a  Pavia  per  fe- 
licitarlo delle'  Tue  vittorie ,  e  de'  fuoi  trionfi  riportati  fopra 
i  Milaneli .    Fu  apprettata  la  menfi  nella  Curia ,    offia  nel 

pa- 
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palazzo    del    Vefcovo ,    il    quale  era    allora  Pietro ,  quinto 
di  quefto  nome,  già  Monaco  Cifterciefe,  ed  Abate  del  ce- 
lebre Moniflero  di  Lucedio  nel    Monferrato ,    aflente    però 
in    queir  anno  da  Pavia ,    dond'  era    flato    efpulfo    perchè 
feguace  del  Pontefice  AlelTandro  III  (  N.  XIII.  R.  ).    Sedet- 
tero tutti  alla  menfa    cogli  flefll  abiti  ,    e    colle    ftelTe  di- 
vife,  con  cui  afllfterono  alla  Mefla;  1' Imperadore,  e  l' Im- 
peradrice  colle  corone  fui  capo  ,  ed  i  Vefcovi  con    la  mi- 
tra (  non  eguagliava  però  quefta  nell'  altezza  la  metà    del- 
le   moderne    mitre  )    e    con    tutti  gli  altri  loro  ornamenti . 
In  fomma  tal'   e  tanta  fi  fu  1'  allegrezza  da  Federigo    con- 
cepita per  r  efito  felice  di  quefl'  imprefa  ,    che  volle    for- 
marne come  una  nuova  epoca  ne'  fuoi  Diplomi  ,   coli'  infe- 
rirvi  unitamente   alle   altre    note    cronologiche    quell'   ancora 
del  tempo   della  diftruzion   di   Milano  .    Oltre    quel    Diplo- 
f  ,^       ma  di  Federigo  rammentato  dal  Gevoldo  (a)  ,    dall'  Abate 
Si  s.tc  Row.  Gotvicefe    (ò)  ,    e    da     altri    Datum    ante    ponas    Civitads 
*"'  ^'{^^'     Mediolanen/ìs  tempore  vajlationis  III  Non.   Junii  ,   dell'  an- 
chra„.  Gptwi'  no     I  1 6 1  ;    il    Muratori    (e)    nelle    Antichità     italiane    due 
;>.  3«7-  Diplomi  riporta  dati  nella  città  di   Pavia  1  anno  1162   con 

Tom.  VI.  quefta   formola  po/i  deflrucilonem  Mediolani ,    il    primo   nel 
/«f- 7».         giorno  27  d  apnle ,   col   quale   riceve  lotto   1  Imperiai    pro- 
tezione il  Moniftero    di  Givate    nel    Milanefe  ,  1'  altro   nel 
dì    5    del  mefe  di  giugno  a  favore  del  Confole  e  del  Co- 
mune di  Genova,  a  cui  conferma  1'  Imperadore,  ed  accrefce 
gli  antichi  diritti   e   privilegi  ;   dove   alla  diftruzione   di   Mi- 
lano aggiugne   ancora  deditionem   Brixiae  6'  Piacentine .   \Jn 
terzo  Diploma   con   la   medefima   formola  po^   dejlruclionem 
Mediolani  fpedito  fimilmente   da   Pavia   preflb    il   Moniftero 
di  s.   Salvadore  il  giorno  decimo  dello  ftelfo  mefe  di  giu- 
W        gno  a  favore  di  Orazio  del  Carretto  Marchefe  di  Savona, 
,!.%jf'^é-Q\   è  indicato  dal  sig.  Saffi  (<y).  Il   nome  di  Enrico  Guer- 
P/-OI.  i^f.  yi.  ^j^  j^    yQQQ    di  quello    d' Orazio  del    Carretto    leggefi   nel 
Y2n,'unlr'.  Diploma  ,  come  fi  riporta  da  Giovanni    Ruiz    (<r)    in    una 

fua 
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fua  allegazione.  Un  altro  Diploma  di  fimil  forte,  dato  dal 
mede/imo  Sovrano   preflb  Torino    il  giorno    diciottefimo    di 
agoflo  pojl  dejlruclionem  Mediolani ,   è   citato    da  Francefco 
Diago  (a)  nella  floria  de'  Conti  di  Barcellona .   Egli  è  d'uo-       (.0 
pò  per    altro  il    dire  ,    che    collo    fvanir    dall'  animo    dell'  condt,  Je  bkt. 
Imperadore  quella  prima  allegrezza,  fiagli  ceffata  ancora  la"""*' 
voglia  di  mettere   nei  Diplomi  la  furriferita  epoca  pojl  def- 
truciioncm    Mediolani .    In    nilTuno    almeno    degli    altri   fuoi 
Diplomi  fpediti  dopo    l'anno     1162,    che    fonomi    venuti 
fott' occhio  ,  mi  è  riufcito  di  più  rifcontrarla  (N.XIII.  R.). 

§.   XXVI.     Soggiornando    tuttora    Federigo    in  Pavia  Quartieri , 
pensò   ad  aflegnare  a  diverfe  città  d'  Italia  i  loro   Podeftà  °  _  ^"'^sh  1 

'       _,  '-'  -Kit  y        r     e      ^^  allegnati  a- 

o    Governadori  .     Il    Miniftro    toccato     ai    Milaneil    nj    il  gU   erpulfi 

Vefcovo  di  Liegi  Enrico  ,  le  cui  prime  difpofizioni ,    arri-  cittadini . 

vato  in  quelle  parti  verfo  il  principio  di  maggio  ,    furono 

il  dillribuire  a  quegl'  infelici  Cittadini  rimafli    ancora    nelle 

vicinanze    della    devaftata  patria    altri    alquanto    più    rimoti 

quartieri .     Alla    porta    Romana    venne    affegnato    quel  fito 

comprefo  fra  la  Caflìna  di  PLifmondo ,  e  la  Noceta  in  poca 

diflanza    dal    Moniftero    di    Chiaravalle  ,    che    vi  pofledeva 

molti  fondi ,  alla  porta  Ticinefe  il  territorio   di   Vigencino , 

alle  due  porte   Orientale  e  Nuova    il  luogo  detto   Lambra.- 

te ,    alla  Comafca    quel  fito   chiamato   la   Canaria  ,    ed   alla        (j^ 

Vercellina  per    ultimo    s.  Siro    alla    Vepra    {b")    (40),    ne' ,,"7. 

L  quali 

(40)  La  Chiefa  o  Bafilica  dì  s.  Siro,  donde  venne  la    denominazione  a    Sopì»  i-ami- 
quefto  Borgo  fabbricato  preflb  il  fiume  Olona  ,    che  ivi  incomincia  a  np'p3j'ticohir*ità 
chianiarfi    Vepra  ,    è    antichifTima  ,    e    già  di  diritto  del  Moniftero    di  delu  cliicfa  di 
sant'  Ambrogio  .    Come  tale  vedefi  quella  indicata   in  una  pergamena  s^n    -"<>  "ii.i 
del  ?8s  (jì)  ,    in  cui    s'  intitola  Bajìlica  sancii  Siri  fondata  locus  ubi  ^^^^\\ 
dicitur  Vepra  .    La    chiefa    di  s.  Siro  ,    o  piuttofto  quella  porzione    à'ichait.ifn^'frrh. 
effa  ,    che    ivi    efifte    in    oggi,    ha    nella  fua  bruttura  tutt'  i   caratteri  W<//>.  j.,</«ìì  • 
d'  una  rozza  antichità  .  Comparifcono  quefli  ancora  nelle  lue   pitture  , 
meno  antiche  per  altro  della  Chiefa  ,  colle  quali  fi  è  pretefo  di  ador- 
narla .    Una    tra  effe  rifalla    agli    occhi    afl*al    fingolare  .    Rapprefenta 
quefta  i  quattro    fimboli    degli  Evangelici  ,    1'  Angelo  ,    1'  Aquila  ,    il 
Vitello  ,  ed  il  Leone  tutti  in  piedi  con  indofl'ata  fu  le  fpalle   una  fpe- 
cie   di  manto  o  di  piviale  .  5evve  per  vafo  dell'  Acquafanta  nella  mc- 
iefima  Chiefa   un   coperchio  riquadrato  di    un'  urna  antica  fepolcrale 
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quali    luoghi    incominciarono    toflo  i   noftri  a  fabbricare    al- 
trettanti   Borghi    per    abitarvi  .    Non  è    però    inverifimile , 
che    i   cinque    Borghi ,   e  le  cinque  diviiìoni  de'  noftri    cit- 
/»  riJa?  caf  tsdini  fieno  ftate  ridotte  a  quattro  .    Ottone  da  s.  Biagio  (<a:) 
'*•  di  fatti ,  ed  altri  antichi  Scrittori  quattro  foltanto    ne  ram- 

mentano ;  e  pergamene  fcritte  in  quattro  Borghi  foltanto , 
in  Noceto ,  in  Vigentino  ,  nella  Carraria ,  ed  in  s.  Siro 
alla  vepra  fono  arrivate  a  noflra  notizia  .  In  tal  cafo  dir 
fi  dovrebbe  ,  che  i  Cittadini  delle  porte  Orientale ,  e  Nuo- 
va ,  cui  fu  aifegnato  il  luogo  di  Lambrate  ,  fieno  flati 
uniti  a  quelli  della  porta  Romana  ,  e  in  Noceto  mandati . 
W  II  fofpetto  fondafi  in  un  iflrumento  di  livello  (^b)  dell'  an- 
.«£:W.^«t(r.  no  1163  fatto  ante  ponam  sancii  Georgii  de  Noxeda  chiefa 
antichiflima  ,  e  di  prefente  diftrutta  (  N.  XIV.  R.  ) ,  nel 
quale  i  contraenti  fono  la  Badeffa  del  Moniftero  d'  Orona , 
ed  il  Prete  della  chiefa  di  s.  Silveftro,  fabbriche  amendue 
fituate  nel  diftretto  della  porta  Nuova  di  Milano  ,  o  piut- 
tofto  neir  anneffa  pufterla  della  Brera  del  Guercio ,  ai  di 
cui  abitanti  era  toccato  il  luogo  di  Lambrate.  Che  che  ne 
fia;  i  Canonici  di  sant'  Ambrogio  col  loro  Prepofto  Satrapa 
abitarono  nel  Borgo  di  s.  Siro  alla  Vepra  ,  Borgo  deftinato 
alla  porta  Vercellina ,  ove  ritrovafi  la  Bafilica  Ambrofiana  . 
Raccogliefi  ciò  dall'  altre  volte  citato  iflrumento  di  vendita 
fatta  dal  nominato  Prepoflo  alla  Badia  di  Chiaravalle  nel 
giorno  5  dicembre  del  1162  ,  il  qual  iflrumento  dicefi 
aclum  in  Burgo  sancii  Sili  ad  Vebriain  (^o)  (N.  XIV.  R.)  . 
Ideale  rac-  %•  XXVII.  Nel    Borgo    dunque    di  s.   Siro    dovrà    il 

conto  del  gjg^  Sormani  riconofcere  ricoverati  cogli  altri  Cittadini  del- 
pia i  Cano-  ^'^  Porta  VerceUina  il  Prepoflo  e  i  Canonici  Ambrofiani , 
nici  di  sant'  fenza  mandargli  efuli  e  raminghi ,  come  ^&zq  (c)  ,  a  ritro- 
rogio.  ^^^  .j  p^p,^  AlefTandro  ,  dimorante  allora  in  Francia;  nel- 
t!u!'uil^"m.  la  defcrizione  del  qual  fatto  il  sig.  Dottore  in  vece  di 
'"/'•  ^'i-  adem- 

gentilefca  ,  negli  angoli  della  quale  dite  tefie  veggonfi  fcolpite  di 
giovanile  afpetto  ,  rapprefentami  probabilmente  le  perfone  ,  le  cyi  ce- 
neri furcnvi  una  volta  ripofte . 
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adempiere  alle  parti  di  florico  ,  e  di  critico  ,  coinè  fé  gli 
conveniva,  ha  voluto  veftir  il  carattere  di  poeta  e  di  ro- 
manziere alterando  e  fingendo  come  più  tornavagli  il  conto. 
Il  fatto  fotto  r  afpetto  ficcome  il  più  verifimile  ,  così  an- 
cora il  più  gloriofo  per  i  Canonici  di  sant'  Ambrogio  ,  fi 
è  quello  ,  che  udimmo  di  fopra  atteflato  nel  procelfo  dal 
Canonico  Guitfredo .  Ma  quella  è  fembrata  al  sig.  Dotto- 
re una  comparfa  per  gli  eroici  fuoi  perfonaggi  troppo  doz- 
zinale. Che  fa  egh  adunque  ?  Benché  né  dal  procefTo  ,  né 
da  verun'  altra  notizia  vengaci  indicato  eflere  flati  que* 
Canonici  atterriti  con  minacce  d'  eflere  privati  della  vita , 
dove  avefTero  ricufato  di  riconofcere  1'  Antipapa ,  il  noflro 
Autore  nondimeno  ne  li  rapprefenta  già  quafi  col  capo  fot- 
to la  manaja  del  carnefice .  Ut  erat  Ccefar  (  fcrive  egli  ) 
perinfenfus  Papce  Alexandre  Italia  ajjertori  glorio/ìjjimo  ,  Ca- 
nonicos  cicat  ad  dejerandum  cantra  ipfum  Papani .  Exhor- 
ruere  pù  Sacerdotes ,  Juafque  cervices  parati  objiciunt  mori 
potius  ^  quam  fxdari .  Per  qual  motivo  non  abbia  voluto 
il  Cancelliere  imperiale  Rainaldo  far  loro  troncare  la  tefla  , 
com'  elfi  efibivanfi  pronti  a  perderla  ,  il  Sormani  non  lo 
dice.  Offerva  foltanto ,  che  a  quell'ordine  intimato  dal  Can- 
celliere a'  Canonici  di  rendere  le  chiavi ,  un  altro  ne  ag- 
giunfe  contro  de'  medefimi  di  bando  e  d' efiglio.  Itaque  a 
Kaynaldo  Imperatoris  Cancellario  jubentur  claves  Bajllicx 
deponcre ,  atque  exules  ,  &  extorres  abire .  Abeunt  illi  ad 
Alexandrum  fuum  .  Quefl'  efiglio  ,  chi  lo  crederebbe }  è 
rapprefentato  dal  Sormani  come  un  trionfo ,  il  quale  ha 
fatto  fcomparire  tutti  gli  altri  più  illuflri  trionfi  ^  che  fienfi 
mai  veduti  in  Roma .  Nul/um  hoc  exilio  triumphum  vidit 
Pwma  gloriojtorem  .  Ciò  è  poco .  Condotti  dalla  fantafia 
dell'Autore  que' fuoi  Canonici  alla  prefenza  del  Papa,  nel 
mentre  li  trattiene  con  lui  in  dolciflimi  ampleflì  ,  fa  colare 
lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  papali .  Papa  inter  am- 
plexus  dulciJfimGs  collacry mante  .   Potrebberfi   tali   capricciofe 
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invenzioni  paflare  ad  un  rettorichetto  ^  che  avefle  per 
efercizio  ad  ornare  ,  ed  amplificar  qualche  tema  :  ma  ad 
un  autor  grave ,  che  in  un'  opera  critica  ,  in  una  pubbli- 
ca e  folenne  allegazione  pretende  perfuadere  e  convincere 
il  lettore  della  verità  della  fua  caufa  ,  sì  fatto  modo  di 
fcrivere  è  affai  difdicevole,  né  può  in  verun  conto  giovar 
al  fuo  intento  •  Spogliata  pertanto  la  fua  narrazione  di  tutti 
gli  aggiunti  fivoloil  ,  del  cimento  in  cui  fono  flati  i  Ca- 
nonici porti  di  perdere  la  vita  ,  del  loro  efiglio  ,  e  viag- 
gio ,  e  trionfo  ,  e  degli  amplelTi ,  e  delle  lagrime  del  Pa- 
pa ,  tutte  circoflanze  ,  le  quali  altra  fuffiflenza  non  hanno 
che  nel  cerebro  del  sig.  Dottore  ,  ridurrafli  la  verità  del 
fatto  neir  eilere  ftati  que'  Canonici  col  loro  Prepofto  fe- 
deli e  collanti  nell'  ubbidienza  al  legittimo  Papa  Aleffandro, 
e  neir  effere  perciò  flati  dal  Cancelliere  Imperiale  privati  di 
alcuni  diritti .  Del  redo  non  fu  la  loro  forte  diffimile  da 
quella  degli  altri  Cittadini,  ed  al  par  di  effi  hanno  conti- 
nuato nel  poffeffo  de'  loro  fondi ,  come  lo  dimoflra  1'  ac- 
cennato contratto  di  vendita  ,  dal  quale  ricavali  aver  efli 
ancora  foggiornato  coi  medefimi  in  uno  de'  Borghi  affe- 
gnati . 
Calunnie  §.   XXVIII.   Dalla    furriferita    tellimonianza   del   Cano- 

del  Sonna-  ^^j^^  Quitfredo  fembra  poterfi   ricavare   che  i  Monaci  ,    coi 

ni     contro 

de'  Monaci  quah    fin    d'  allora    uffiziavano   i   Canonici   la    (leffa    Bafilica 

di  s.  Am-  fji  sj)^,.'  Ambrogio  ,  come  fi  pratica  anco  di  prefente  ,  fie- 
"^  ""'  '  no  andati  efenti  da  quell'  ordine  di  dovere  sloggiar  dalla 
Città ,  e  portarfi  cogli  altri  ne'  borghi  :  poiché  dopo  aver 
il  medefimo  Canonico  depollo  negli  atti  del  proceflb,  che 
i  Canonici  non  avendo  voluto  riconofcere  l'Antipapa  ama- 
rono meglio  il  lafciare  la  Canonica  e  la  Bafilica  ,  foggiu- 
gne  :  Monachi  jurantes  facramentum  illud  ibi  Jleterunt  ,  & 
claves  ipfas  ,  fìcut  audivi  ,  habuerunt.  Se  non  tutti ,  alcu- 
ni almeno  de'  Monaci  Ambrofiani  è  affai  probabile  fieno 
rimedi  alla  cufiiodia  della  Chiefa  e  dell'  Altare  ,    che  fenza 

guar- 
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guardia    farebbe    flato    preda    o    de'  foldati  ,   o  de'  ladri. 
11  nominato  sig.  Sormani  (u)  ,    che  avea  portato  fino  alle       ^"^ 
ftelle  e  più    in    là    ancora    il    fatto  de'  Canonici ,   paiTando 
ad  efporre  quello  de'  Monaci ,   che  cedendo  alla  tentazione 
giurarono     ubbidienza    all'  Antipapa    Vittore  ,     lo    dipinge 
coi    più    neri    colori  ,    e    fotto    il    più    odiofo    afpetto    Io 
rapprefenta .     Monaci   (   avrebbe  detto    meglio    Monachi  ) 
interim    execrabili   facr amento  fjsdus    iciunt    cum    hofle ,     & 
Papam  ,    &    Archiepifcopum    ejurant  .     Quo  facto   claves  ha- 
bent ,  campanam ,  privilegia   Canonicorum  ,   6"  omnia  ab  eis 
derelicla    occupant  .    Mi    Uclor    confiderà  ,    quid   egerint  eo 
quinquennio    cxilii    noflri  ,    quum   folus    hojìis  ,    6"   Monaci 
fchifmatici  in  urbe  regnarent .     E  poiché   il   Puricelli,   difen- 
for  de'  Monaci  e  de'  loro  diritti,  nell'  ammettere  la  follan- 
2a    del    fatto  erali  ftudiato  nel  tempo    flefTo  di   diminuirne 
la  colpa  ,   coir  attribuire    quell'  atto  alla  buona    loro  inten- 
zione di  falvare  la   Bafilica  di    sant'  Ambrogio    dalla    preda 
e  dalle    ingiurie    del    nemico ,   dalle  quah  farebbefi  difficil- 
mente  potuta    fottrarre  ,    fé    feguitando   effi  le  pedate  de' 
Canonici  aveflero   ricufato  di  aderire  all'  Antipapa  ;   il   Sor- 
mani  tanto  lungi  dall'  ammettere  cotale  fcufa ,  la  vuol  peg- 
giore   dello    fcifma    fleflb  .    Hxc   ipfe    confìtetur    Puricellus 
num.   4S0  ,   fed   ut  exciifet    Monacos    (audite    excufationem 
fchifmate  pejorem  )   inquit  defeciffe  ad  Antipapam ,   ne  Bafi- 
lica fchifmaticis  in  prjedam  daretur.  Se   il  Sormani  ha   trat- 
tato   in    tal    guifa    la    fcufa  a    favore    de'  Monaci    addotta 
dal   Puricelli ,   come  avrebbe  egli  accolto  quella  recata  dal 
sig.  Conte   Giulini  {b)  ,   fé  avelie  campato   tanto  da  poterla        «) 
leggere   nella  fua  Opera  ,  dove  cosi  di  loro  parla.   „  I  Mo-  f""rl'tntl. 
„  naci  ingannati  da  fofifmi  addotti  in   favore    dell'  Antipa- 
„  pa,  credendolo   vero  Pontefice  lo  riconobbero  per  tale, 
„   e  fi   trattennero  "  .    Siccome    in    tal   cafo   fìrebbero   flati 
^  qiie'   Monaci   fcifmatici   foltanto    materialmente  e   fenza  col- 
pa ,    che    avrebbe    egli    detto    mai  il    Sormani  di  sì    fatta 
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npologia  ?  Dopo  quel  fuo  ftravagante  giudizio  contro  il 
Puricelli  ,  fi  rivolge  il  medefimo  Sorniani  a  far  ufo  di 
una  delle  confuete  Tue  declamazioni ,  che  fono  le  fue  ar- 
me più  forti  per  abbattere  1'  avverfario .  ha  ne  ergo  ?  De- 
jerandum  iguur  erat  contra  Papam  ,  ne  templum  perirec  ? 
Corruant  Ba/ìHcce  omnes ,  ut  hunc  errorem  fepcliant  incrcdi- 
bilem  in  tam  fino  Autore .  Si  riferba  per  ultimo  il  noftro 
sig.  Dottore  ad  aflegnare  la  vera  ragione  ,  per  cui  fonofi 
que'  Monaci  indotti  a  giurare  ubbidienza  all'  Antipapa  Vit- 
tore .  Qui  (  Puricellius  )  verius  dixerit  Monacos  dejeraffe  y 
non  ut  Bafilicam  ab  hojle  fervarent ,  fed  ut  illam  Canoni- 
cis  eriperent ,  ut  reipfi  contigit .  Non  vi  voleva  altri  che 
un  Sormani  per  interpretare  così  finiftramente  l' intenzione 
di  que' Monaci.  Non  è  quindi  maraviglia  fé  un  uomo,  che 
ragiona  in  tal  maniera  ,  fiafi  immaginato  di  veder  delirare 
il  Puricelli ,  che  fi  è  creato  fuo  avverfario  .  At  non  fernet 
idem  vir  fapiens  in  his  delirat ,  quce  contra  nos  funt  .  Da 
ciò  che  fi  è  detto  fin  qui  ,  potrà  ognuno  di  leggieri  co- 
nofcere  chi  fia  quegli  che  delira  ,  fé  il  Puricelli  ,  ovvero 
il  Sormani . 
Apologia  S-  XXIX.  Dovendo  noi  pur  proporre  1'  opinion  noftra 

de  Monaci.  i-Qpj.^  il  fitto  medefimo,  lafciam  da  banda  in  primo  luogo 
r  intenzione  avuta  allora  dall'  Abate  (  era  quefti  Amizone 
della  Croce  )  e  da'  Monaci  di  s.  Ambrogio  rimettendola 
tutta  a  Dio  unico  infallibile  ifpettore  e  giudice  de'  cuori . 
Del  refio  pigliando  unicamente  ad  efaminare  il  fatto  ^tKo^ 
non  vogliam  negare  ,  che  quella  sì  facile  condifcendenza 
ufata  in  tal'  occafione  da  efli  nel  riconofcere  l' Antipapa 
Vittore  ,  e  nel  predargli  il  giuramento  d'  ubbidienza ,  non 
fia  fiata  colpevole  e  degna  di  riprenfione .  La  loro  con- 
dotta nondimeno  in  quelle  fcabrofe  circoftanze  ha  dimo- 
ftrato  eflere  fiata  la  loro  colpa  effetto  piuttofto  di  debo- 
lezza e  di  fragilità  ,  che  di  protervia  ,  e  di  animo  mal- 
vagio .    Ond'  è    che    in    tutto  cjuel    tempo ,    in    cui   rimafe 
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Milano  tra  le  Tue  rovine,  non  Ci  è  mai  celebrata  da'  Mo- 
naci la  MelTa  nella  Bafilica  Ambroiìana  ,  come  fu  depoflo 
con  giuramento  da  quattro  teflimonj  nell'  accennato  pro- 
ceffo  .  Tempore  ,  per  quod  Mcdiolanum  Jledt  dejìruclum  , 
non  fiebant  aliqux  Mijfce  in  illa  Ecclefia .  Eppure  qual' 
cccafione  più  opportuna  di  quella  ,  quum  folus  hojlis  ,  & 
Monaci  fchifmadci  in  urbe  regnarent  ,  di  celebrar  eglino 
nella  lor  Chiefa  pubblicamente  i  divini  Uffizj  ?  Abbiamo 
in  oltre  veduto  dalla  fteffa  depofizione  del  canonico  Onefto 
da  Cofenigo,  che  avanti  che  ritornaffe  da  Roma  a  Milano 
r  Arcivefcovo  s.  Caldino  ,  ad  un  femplice  fuo  avvifo  fenza 
ripugnanza  o  contratto  alcuno  reflituirono  i  Monaci  al 
Capitolo  de'  Canonici  quelle  chiavi  una  volta  tolte  loro 
dal  Cancelliere  Rainaldo .  Credo  quod  priufquam  Domlnus 
Galdinus  venie  Roma  Mediolanum  ,  fede  reddere  Prtxpojlto , 
&  Canonicis  ipfas  claves .  Tale  teftimonianza  fmentifce  nello 
fteflb  tempo  quanto  della  confegna  di  quelle  chiavi  feriva 
il  Sormani  il  fatto  alterando  nella  feguente  maniera .  Ibi 
vero  (  ad  Altare  s.  Ambrofii  Galdinus  )  edam  Monacos  ac- 
ce r^c  pavidos  ut  par  erat ,  ac  trementes  ,•  adegicque  claves 
BaJlliccE  Jladm  reddere  fuis  Dominis .  Rifguarda  ciò  il  fatto 
della  pofleffìone  di  quelle  chiavi  :  del  titolo  per  cui  ne 
avevano  i  Canonici  la  cuftodia  fi  ragionerà  in  altro  luogo . 
In  un  tale  racconto  fcorgefi  intanto  la  poca  fedeltà  del 
sig.  Sormani ,  cui  1'  impegno  di  contraddire  al  Puricelli , 
e  di  difamar  que'  Monaci  ha  meflb  le  traveggole  agli  oc- 
chi ,  mentre  ,  come  rifulta  dal  citato  proceffo  ,  quella  ref- 
tituzione  delle  chiavi  non  afpettò  la  prefenza  ed  il  for- 
zato comando  di  s.  Caldino  ,  ma  fu  molto  prima  tranquil- 
lamente effettuata  dai  Monaci  niente  pavidi  e  tremanti . 
Ma  ciò  che  deve  maggiormente  convincere  ogni  uomo  ra- 
gionevole d'  effere  (lato  l' Abate  di  s.  Ambrogio  co'  Mo- 
naci fuoi  fcifmatico  per  umano  rifpetto  piuttoflo  e  per 
tema  ^i  Federigo   (  debolezza  a  cui  foggiacquero  altri  perfo- 
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naggi  illudri  )    che    per  fpontanea  elezione ,    e    con   animo 
deliberato  ,    fi   è   che   s.   Caldino  ,    il   quale   de  vea   conofcer 
meglio  del  sig.   Sorniani  1'  Abate   di  s.  Ambrogio  ,   arrivato 
appena    a    Milano    fece  la  fcelta    di  lui ,    come  racconta  il 
f.,)        continuatore  d'Acerbo  Morena  (a),  e  lo  fpedì  fuo  Legato 
'ttfif.\o"fh.  ^  ^'^^^    con    r  Abate    di    s.    Vicenzo    per    indurre    i   Lodi- 
"■'•>> ss-       giani  ad  abbandonare  lo  fcifma  ,  e  a  foftituire  al  loro  Vef- 
covo    fcifmatico    un    altro    Cattolico  :    affare    condotto    dai 
due  Legati  ad  un  efito  felice .  Se  l'Abate  di  s.  Ambrogio 
folTe  flato  fcifmatico   a    quel  fegno    che    pretende    il    Sor- 
mani  ,    è  egli  credibile  che  s.   Caldino  avrebbe  voluto  fce- 
glierlo  per  riunire  gli  fcifmatici  Lodigiani  alla  Chiefa  Cat- 
tolica ?   Ma  è  ormai  tempo  di  rimetterci  in   carriera ,  dalla 
quale  aveane  traviato  la  neceffità  di  dover    difendere    que' 
Monaci  sì  malmenati  dal  sig.  Dottore  . 
OpprefTio-  5.  XXX.  Poco  più  di  tre  mefi  trattennefi  in   Milano 

jjgj-^     '      ad  efercitar  la  fua  prefettura  il  Vefcovo  di  Liegi ,  il  quale 
partendo  lafciò  in   fuo  luogo  al  governo  de'  Milanefi  Pietro 
di  Cunin  il  peggior  miniftro  ,    che    poteffe    toccar    loro  in 
quelle  ftrettezze  .    Cosi    almeno  ci  è  rapprefentato   da  Sire 
ioc/t?f.  f./.  ^^^  (^)  t  che   gli  fa  un   ritratto  afTù  fvantaggiofo  ,  dove 
""•  ha  fatto   forfè    entrare    delle    tinte    troppo    cariche .     Poffe- 

dendo  coftui  ,  fcrive  egli  ,  in  grado  perfetto  1'  arte  di  fu- 
fcitar  pretefli  d'opprimere  e  di  fmungere  danari,  impediva 
che  ^\  cambiaffero  gli  oftaggi ,  nonoflante  1'  ordine  lafciato 
dall'  Imperadore  ,  né  permetteva  ^\  rifcuotelTero  dai  credi- 
tori le  fomme  preftate .  Non  meno  dai  ruftici  che  dai 
cittadini  ftrappava  a  forza  denari  ,  e  nel  cafo  che  fofle 
morto  alcuno  fenza  figliuoli ,  facevafi  egli  1'  erede  .  Molti 
altri  faggi  d'  avarizia  e  rapacità  ivi  foggiugne  il  noftro 
ftorico  dati  dallo  fleflb  ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  vo- 
lerli qui  tutti  ridire .  Il  peggio  poi  fi  era  per  que'  Citta- 
dini milanefi  ,  che  avefTero  pofTeduto  fondi  ne'  vicini  con- 
tadi .    Non    potevano    già    efli  raccorne  i  frutti  ,    ma   varj 
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Minirtri  di  Federigo  ne  facevano  1'  intiera  raccolta  ,  e  dif- 
ponevano  de'  fondi  ftefli .  „  Arrigo  Suevo  (  fi  è  1'  iflelTo 
,,  fìorico  che  feguita  a  parlare  )  cui  ordinato  avea  1'  Im- 
„  peradore  di  rifiedere  in  Monte  Ghezone  ,  oflìa  in  Lodi 
„  nuovo  ,  tutt'  i  frutti  pigliavafi  raccolti  dai  fondi  ,  che 
„  pofledevano  i  Milanefi  nel  territorio  Lodigiano.  Lo  fteflb 
„  f\ceva  ancora  '  Marquardo  da  Wenibac  dimorante  in 
„  Trezzo  riguardo  a  quelle  terre  ,  che  eftendevanfi  fino 
al  torrente  Morgora  ;  e  il  Conte  Goizone  ,  che  era 
flato  deputato  fopra  i  due  contadi  del  Seprio  e  della 
Martefana  ,  non  contento  d' ufare  1'  avania  fuddetta , 
proibiva  di  più  a'  Milanefi  T  efigere  ivi  credito  alcuno 
dalla  gente  di  que'  contadi ,  obbligando  eziandio  molti 
de'  noftri  a  feftituire  gì'  iftrumenti  di  credito  ,  e  a  di- 
chiararfi  nondimeno  foddisfatti .  Anche  il  Maeftro  Paga- 
no (41),    abitante  in    Baradello  fortezza   dei  Comafchi 

M  „  erafi 

(4 1)  L'  archivio  di    s.  Ambrogio  una  Temenza  fomminidra  data  in  Como    Semenza  dat» 
nell'anno    1163    dal    Giudice    Arnaldo    da    Carate    Aileffore    ^^^^V?^',  M°éftto%aga- 
Pagani    Mijjl  Dornni    Friderici   hnperatoris   (y   ejus  precetto   ;     quell'  „o  jai  c.iui\- 
ifteiTo  Maellro  Pagano    rammentato    da    Sire  Raul  .    DiedeA    fine    con  ce  Amalio  da 
effa    ad    una    lite    vertente  tra  il  Comune  di    Bellagio  ,    e    i  due  Co-  Caute, 
munì  di  Limonta  e  Civenna  feudi  antlchiffimi  del  Moniftero  di    s.  Am- 
brogio lìtuati  alle  rive  del  lago  di  Como  .    Chiedevano  quefti  d'  eflere 
fciolti  da  que'  giuramenti  ,    qutbus   eis   de  Bellaxio   tenebantur  folvcre 
prò  burfa  iddi  fecundum  facultates  fuas  &  illorum  de  Bellaxio  6-  Ple- 
be quidquid  homines  de  Bellaxio  prò  comune  expendcrent .   Et  Jlmilitcr 
ut  irìjìrumcntum  quo  talis  fotietas  cominebatur  reddcrent  :    condizioni  , 
a  cui  gli  uomini  di  Bellagio  non  volevano  in  verun  conto    adattarfi  . 
Intefe  "dal  Giudice  le  ragioni  d'  ambe  le  parti  :  prefatus  Arnaldus  Ju- 
dex  per  fer.tcntiam  Confulibus   de  Bellaxio  preccpit  ut   omnes    homines 
de  Limunta  &  Civenna  a  predictis  juramentis   &  focietate   abfolvercnt 
&    inftrumentum  fuper   ea  faclum   redderent  .    Et   confejlim  jam   dicli 
Confules  de  Bellaxio  juramenta  remifcrunt   6-  predicìe  jocietati   rcnon~ 
cìaverunt  atque  inflrumemum  reddiderunt .  Et  finita  efl  caufa .   Ebbero 
parte  in  quefta  caufa  con  i  loro  fuggerimenti  e  configlj    anco  Ugonc 
fratello  del  Maeftro  Pagano,  e  Arderico  Giudice  da  Bonate  ,    il  qua- 
le  era   flato   Confole   di    Milano  nel   1157,  e  nel   1162  ,  anno  fatale 
alla  noftra  Città .  Il  vederlo  perciò  in  Como  nel   1 1 6  3 ,   e    adoperato 
in  onorevole  impiego  dal  Minirtro  imperiale  ci  fa  fofpettare,   che  ha 
egli  (\at0  uno  del  difertori  della  patria* 
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„  erafl  poflo  nel  pofleflo  di  tutte  le  tenute  dei  noAri 
„  cittadini  fituate  nel  Vefcovado  di  Como  "  .  Quali  fcon- 
certi  cagionar  dovefTe  una  sì  indegna  licenza ,  e  quanti 
padroni  perciò  reftar  doveflero  fpogliati  de'  loro  fondi , 
ognuno  fé  lo  può  ben  immaginare  .  Ed  avvegnaché  i  Con- 
foli della  Repubblica  di  Milano  unitamente  a'  Con  foli  di 
Giuftizia  (42),  rimefla  già  la  patria  nello  ftato  primiero, 
abbiano  procurato  di  togliere  di  mezzo  il  difordine  con 
una  Legge  fpeciale  pubblicata  da  efTì  nella  chiefa  di  santa 
Tecla  a'  20  settembre  del  i  170  ;  quello  nondimeno  è 
flato  si  grande  ,  che  dopo  un  mezzo  fecole  non  erafi 
potuto  peranco  fradicare .  Fu  d*  uopo  perciò  ,  che  nella 
nuova  promulgazione  delle  antiche  confuetudini  di  Mila- 
(^)  no  (a)  feguita  nel  1 2 1 6  fé  ne  rinnovaffe  la  legge  ne' 
f«'' s^il"*']!'."  ^^g"^"^'  termini  concepita.  Amplius  laudaverunt ,  ut  fi  ali- 
'■-*■"'"'•        quii  kabens  tcrram  in  territorio    alicujus    loci,    &    cam  per 

maf- 


Mtmtr.  &c.      fi  riconofce  Scriba  o  Segretario  dei  Confoli  di  Milano .   La  loro  auto- 
f.^rt.  ir.  l:h.       j.jjj  jj^  principio  era  picciola  e  riftretta  ,  poi<:hè  bilanciata    dall'  auto- 
(6)  lità  dell'  Arcivefcovo .   Ma    non    andò    guari ,  che    venne    lor  fatto  di 

di'-  XX-  fottrarfi  da  tal  fuggezione .  Col  confenfo  quindi  del  popolo  ,  da  cui 
erano  eletti ,  ebbero  per  più  anni  la  piena  animiniftrazione  della  Re- 
pubblica .  Ma  o  perchè  non  potelTero  cfTì  foli  accudire  a  tutto ,  o 
perchè  non  volefle  il  popolo  tant"  autorità  in  pochi  ,  circa  la  metà 
dello  fteflb  fecolo  XII  furono  inllituite  altre  clafTì  di  Confoli ,  alcune 
per  gli  affari  dei  negozianti ,  altre  per  1'  amniiniftrazione  della  giufti- 
zia ,  ed  altre  per  altre  fpeciali  incumbenze  .  Anche  i  diverfi  corpi 
particolari  dei  Capitani ,  dei  Valvaflbri ,  della  Credenza ,  ed  altri  fi- 
niili  vollero  i  loro  Confoli  ;  ficcome  li  vollero  ancora  le  ftefle  Comu- 
nità rurali .  Nella  fentenza  del  1 1 6  3  citata  nella  nota  precedente  ve- 
demmo i  Confoli  della  terra  di  Bcllagio  ,  che  fono  de'  primi  a  com- 
parire nelle  memorie  del  fecolo  XII.  Si  è  continuato  anche  di  poi 
ad  averfi  nelle  Terre  il  proprio  Confole  :  ma  ben  diverfo  da  tjuello 
è  r  uffizio  dal  medefimo  efercitatovi  oggidì .  Il  fummentovato  Conte 
(0  Giulini  (f)  fu  le  memorie  di   quelle  ftagioni    ha  telTuto  un  lungo  ca- 

Mc™>/r.  é^.       jaiogo  dei  Confoli  di  Milano  ,  della  Repubblica  ,  de'  Negozianti ,  della 
Sfinii.    '    "*      Giuftizia  ec.   incominciando   dal    ni?    fino   al  1252  ,    tempo   in  cui 
fcemoflì  di  molto  la  lor  autorità  • 
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maffarium  fuum ,    vel  per  quemlibet  alium  fé  addifcerc    non 
poìfe  dixerit ,    omnes  komines  ipjius  loci  in  territorio  tcrratn 
habentes ,    &  colentes    cogantur  jure  jurando  ipfam  terram  , 
fi  fciverint  ,   manifeflare .     Kt  hoc    dixerunt  propter   infortu- 
niuin  ,    quod   tam    civibus  ,    quam    villanis   accidie    tempore 
guerrjs  ,    &   tempore  perfecutionis    Federici  Imperatoris .     Ma 
ripigliando    noi  la  ftoria  lugubre    di  quegl'  infelici    tempi , 
enerveremo  ,  che  gli  accorti   Miniftri  di  Federigo  per  non 
lafciar   in   ozio    i  Milanefl    rilegati    nei  Borghi ,    e  per  diC- 
torgli  dal  penfiero  di  macchinare  cofa  alcuna  tendente   alla 
propria  falvezza ,    ordinarono    che    Ci    mettefle    mano    tanto 
ne'  Borghi  fuddetti ,   come  in  altri  luoghi  a  diverfe  fabbri- 
che ,  nelle  quali  foflero  i  medefimi  impiegati .    Nel  borgo 
di  Noceto  fu  innalzata  nella  fiate  del    1163    una  torre  ad 
onor  di  Federigo ,  alla  quale  il  nome  diedefi  di  Trionfale  (a) ,        ^^^ 
che  fervi  per  riporvi  il  denaro    del    Principe .    In  Monza  fj"/,  ^""^  "'• 
fimilmente  diedefi  principio  ad  un  palazzo  ^  e  ad  un  altro 
in  Vigentino ,    come    pure    alla   coftruzione    del  caftello  di 
Landriano  ;   e   toccava  ai  Milanefi  lo  trafportare  dalla  Città 
a  quefte  fabbriche  la  fabbia  e  le  pietre  ,    le  quali  faranno 
fiate  probabilmente  quelle  delle  antiche  diroccate    mura   di 
Milano .   Fra   i   nominati  Borghi  il   principale   era   quello  di 
Noceto ,  dove  oltre  la  gran  torre    vi    era    ancora    un   pa- 
lazzo per  rifedervi  i  Podeflà  ,    e    i  loro  Luogotenenti  de- 
putati a  reggere  ,    o  piuttofto    a  tiranneggiare    i  Milanefi . 
Del  palazzo  eretto  in  Noceto  non  folamente  ne  fa  menzione 
Io   florico    Sire   Raul    (^) ,   ma   eziandio  un    iftrumento    del   ,     W 

T)        /•     1  IVT  Illtd   col.  Ili f, 

1165    (e) ,    per  cui  Brufalbergo  Montenario  vende    alcune        (^i 
terre  in   Vicomaggiore  al  Converfo    di  Chiaravalle    F.   kn-''ZVlf'^- 
felmo    Cagainbafilica  ,     il    quale    iftrumento     dicefi     aclum 
Burgo  Noceti   ad    Palacium  .     Scrive   il   Morena  (^d)   eflere        (,^ 
flato  il  Borgo  medefimo  fcelto  altresì  per  formarvi  la  zec- "■'' "'^■"*-' 
ca  ,   ove   coniar  le   monete  (  N.  XV.  R.  ).  Della   torre  però, 
€  del  palazzo  di  Noceto  ,   e  di  quello  di  Vigentino  , .  ficcome 

.    M   2  pu- 
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pure  delle  altre  fabbriche  erettefi  allora  sì  in  quelli  che 
negli  altri  Borghi ,  non  v'  è  rimafto  velligio ,  eiFendo  i 
tnedefimi  ritornati ,  dacché  riftahilironfi  i  noftri  nella  pa- 
tria ,  allo  (lato  di  prima  ,  vai  a  dire  a  piccioli  ed  igno- 
bili luoghi.  (41)  (42)  (N.  XV.R.  ) 
Nuove  op-^  §.  XXXI.    Effendo    giunti    all'  orecchio    del    Vefcovo 

preflionl  de'  ,.t---/~«  ••  •• 

iiortrì  Cit-  di  i^iegi  in   oermania  1  cattivi  trattamenti ,  con  cui  erano 
ladini.        i  Milanefi    tiranneggiati    dal    fuo    Luogotenente    Pietro    di 
Cunin  ,   ne   lo   richiamò  ,   avendogli  nella   flefTa  carica  fedi- 
tuito    un    Ecclefiaftico    e    Maeftro    delle    fcuole    per    nome 
Federigo.   Ma  per  mala  forte  di  quegU  fventurati   cittadini 
era  collui  un   uomo  avaro  molto  peggiore  del  primo:  im- 
perocché quelle  flefle  angherie  dal  fuo  anteceflbre    rilafcia- 
te  ad  alcuni  di  elfi  furono    da   lui    efatte    con    tutto    il  ri- 
gore .     Per    un    paefe  ,    dove    i   Miniilri    vanno    per    arric- 
MeJt)  &c  chirfì ,    ofTerva    giudiziofamente    il   Conte  Giulini  (a),    non 
fan.  ri.  lib.  effervi    la    peggior    cofa  ,    che    il    cangiar  '  fpeflb  ,    perchè 
quando  uno   è  fatollo  ,    ne  viene   un  altro  digiuno  .   Vive- 
vano tuttavia  i  Milanefi    fu  la    fperanza ,    che    fé    foffe    ri- 
tornato   r  Imperadore    in    quelle  parti   al  veder  la  maniera 
indegna    con    cui    erano    elfi    trattati    da'  fuoi    miniilri  ,    vi 
avrebbe    pollo    qualche    riparo .     Portandofi    egli    da   Pavia 
a   Monza  pafsò   di    fatti   nel   terzo   giorno   di    dicembre    del 
1163     preflb   il   borgo   di   Vigentino  :    nella    qual' occafione 
effendogli  venuti  all'  incontro  fu  la  flrada  e   uomini  e  don- 
ne ,   e   tutti  proflefi   in   mezzo    al   fango ,   fenza  badar   nem- 
meno alla  pioggia ,    che   dirottamente    cadeva  ,    pietà    chie- 
deangli  e  mercè.  Un  atto  si  compnfllonevole  deflar  dovette 
qualche   movimento  nell'  animo  dell'  Imperadore  :   poiché  nel 
partire  lafciò  ivi  il  fuo  cancelliere  Rainaldo  ,  il  quale  dirte 
a  quegl'  infelici ,  che  il  giorno  feguente  fpediffero  a  Mon- 
za alcuni  dei  loro .     Paffati    appena    tre    giorni    dall'  arrivo 
intefero   aver  Federigo    rilafciati    tutti   gli   oflaggi  milanefi  , 
eh'  erano    ancora    prello  di  lui  ;    e    nel    partir  il  medefimo 

da 
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da  Monza  fece  fapere  a'  noflri  cittadini  effere  flati  da  lui 
deputati  il  fuo  Cancelliere  ,  ed  il  Conte  di  Biandrate  per 
darne  le  opportune  difpofizioni .  Il  Cancelliere  però  dopo 
la  partenza  del  Sovrano  ,  chiamati  a  fé  dodici  cittadini  di 
ciafcun  Borgo,  chiedette  loro  quanto  foflero  difpolti  ad  efibire 
fpontaneamente  all'  Imperadore.  Furono  efli  ben  fconcer- 
tati  a  tale  domanda ,  efli  che  lufingavanfi  di  riportare 
qualche  alleggiamento  a  tanti  aggravj .  Non  valfero  né 
ragioni ,  né  preghiere  :  non  oftante  1'  eftrema  -miferia  ,  in 
cui  languivano  que'  miferi  ,  dovettero  metter  infieme  otto- 
cento ottanta  lire  Imperiali ,  e  portarle  all'  ineforabile  Mi- 
jiiftro .  A  quella  ftraordinaria  impofta  un'  altra  fé  ne  ag- 
giunfe  ordinaria  nel  mefe  di  giugno  del  1164,  con  la 
quale  tutt'  i  Milanefi  foggetti  al  Vefcovo  di  Liegi  furono 
taflati  a  pagare   annualmente  per  ciafcun  tnanfo  (43)   fo\ài 

tre 

(43)  Il  vocabolo  Manfo  per  dinotare  afta  Jeterminata  crtcnfione  di  t'on- 
di ,  il  quali  incontrafi  fpefTo  nelle  memorie  de'  baffi  fccoli ,  ne'  fecoli  ^'  vcabcio 
baffi  ebbe  la  Tua  origine  .  La  più  parte  degli  Scrittori ,  che  vollero 
darcene  la  definizione  ,  fonolì  attenuti  a  vaghe  e  generali  fpiegazioni . 
Villa  aitt  locus  fjmiUx  è  flato  interpretato  il  manfo  da  Cefario  Pru- 
niiefe  ,  Fundus  cum  certo  agri  modo  dal  Sirmondo  ;  e  dal  Bignon  Vil- 
lula  'coloni  unius  hahitationi  propria .  Dal  lavoro  che  in  un  anno  far 
polTa  un  pajo  di  buoj  lo  derivano  l' Alvarotto  ,  lo  Zazio  ,  ed  al- 
tri (^a)  :  qudr.titas  tcrrx  ,  qux  fuff.cit  duohiis  bobus  in  anno  ad  laboran-  *P-  Ducargc. 
dum.  Da  fimil  forte  d'interpretazioni,  ficcome  può  fcorgere  chicchef-  iy_  p  ^^'. 
fia  ,  non  fianio  gran  fatto  illuminati  per  1'  intelligenza  del  riferito  vo-  fus- 
cabolo ,  nemmeno  dall'  ultima  ,  la  quale  fembra  alquanto  più  fpeci— 
fica  delle  altre .  Potendoli  fecondo  la  diverfa  qualità  de'  buoj  i  o  del 
fondo  coltivare  in  un  anno  diverfa  porzion  di  terra  ;  la  definizione 
quindi  del  m.tnfb  derivata  dall'annuo  lavoro  di  due  buoj  viene  a  riu- 
fcire  al  par  delle  altre  generica  e  vaga  .  Chi  ha  propolio  la  vera  ,  e 
la  fpecifica  definizione  del  manfo  è  (lato  Papia  il  primo  Lefficograto 
di  latinità  ,  e  viffiito  nel  fecolo  XI.  Manfus  dicius  a  inancndo  ,  quod 
inrcgzum  fit  duodccim  jugcribus .  Così  egli .  Da  molte  antiche  perga- 
mene viene  avvalorata  quefta  fua  interpretazione.  Dodici  jugeri  per- 
tanto o  jugi  entravano  a  formar  il  manfo  la  maggiore  di  tutte  le  mi- 
fure  dei  fondi  ufate  da'  noftri  maggioii .  Poco  per  altro  ci  varrebbe 
il  faper  cffere  vilultato  il  manfo  da  dodici  jugeri ,  fé  ignoraffimo 
quale  fpecie  di  mifura  (lato  fia  V  jugero  ,  e  quanto  fpazio  abbia  quelly 
comprefo .   Ma  di  ciò  fiamo  afficurati  dalle  medelìmc  antiche   perga- 
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tre  Imperiali  ,  per  ogni  pajo  di  buoj  venticinque  ,  e  cento 
dodici  denari  per  ogni  focolare  •  La  tafla  anzidetta  (  fopra 
il  manfo  importa  )  manfatìco  denominavafi .  Con  tal  nome 
la  veggo  efprefla  nell'  ultima  riferita  carta  del  1165» 
nella  quale  il  citato  Brufalbergo  afferma  avere  {^^{o  foldi 
Imperiali  tredici  e  denari  due  ricavati  dalla  vendita  d'  uà 
campo  di  fei  pertiche  e  tavole  quattordici  in  Vicomaggiore 
prò  Manfatìco  quod  debebat  Mijfo  Imperatoris .  Et  folvit 
eos  Ugo:^ono  Syncri  qui  tunc  colligebat  manfaticuin  jujfione 
Potejlatis  Mediolani .  Effendo  flato  in  quello  frattempo 
fopraggiunto  dalla  morte  in  Pavia  il  Vefcovo  di  Liegi  , 
r  Imperadore  gli  follituì  nell'  uffizio  il  Conte  Marquardo  , 
.  (.«)  o  Marcoaldo  di  Grumbach  {a")  .  Quefti  nel  mefe  d'  ottobre 
toi-  lus-  fc-  dell'  anno  fieffo  lafciolTi  vedere  nel  palazzo  della  Noceta  , 
ove  tutt'  i  Borghigiani  corfero  a  raflegnarfegli  :  e  per,  ren- 
derfelo  benevolo  gli  fecero  un  regalo  del  valore  di  lire 
quattordici  Imperiali  confidente  in  un'  Obba  d'  argento  , 
in  una  coppa  cioè ,  che  tanto  lignifica  appunto  quefto  ter- 
mine ,  come  e'  infegnano  gli  antichi  Glolfar) .  Ricevette  il 
Miniftro  il  regalo  ;  ma  nello  ftefTo  tempo  fecefi  dare  dai 
Milanefi  il  giuramento  d'  ubbidienza .  Di  poi  nominò  cin- 
que Luogotenenti  ,  1'  Abate  di  s.  Pietro  in  cesio  aureo  di 
Pavia ,  Enrico  degli  Arbeli  ,  Nordano  Scaccabarozio  chia- 
mato da  Sire  Raul  traditore  ,  Anfelmo  dall'  Orto  ,  ed  Ali- 
prando  Giudice .  Cofloro  ,  oltre  all'  aver  efatto  il  tributo 
dell'  anno  corrente  ,  un  altro  ne  aggiunfero  per  le  terre 
incolte ,  purché  da  vent'  anni  indietro  fofTero  (late  lavo- 
rate ,  e  pei  prati  e  pei  bofchi ,  benché  già  tagliati  e  di- 
fìrutti .  Per  la  ficurezza  maggiore  dell'  efazione  vollero  eflì , 
che  un  libro  il  formaffe  ,  in  cui  follerò  notati  tutt'  i  manfl ^ 

tutte 

mene ,    dalle  quali   ricavali   eflere    ftato  l' jugero   compodo  da  dodici 
feniche  ,  la  pertica  da  ventiquattro  tavole ,   la  tavola  da   dodici  piedi . 
-Quanto   qui  s' airerifce   delle   parti  componenti  l'/i/gero ,    farà    da  noi 
con  evidenti  prove  dimoftrato  più  opportunamente  in  altra  occaiioae.» 
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tutte  le  paja  da'*  buoj ,  e  tutt'  i  focolari  ;  al  qual  libro  fu 
Jato  il  titolo  delle  trijle^^e ,  o  del  dolore  .  Fra  i  cinque 
Luogotenenti  dal  Conte  Marcoaldo  deputati  a  governare 
gli  efuli  Milanefi  ,  e  ad  e/ìgere  da  loro  quelle  gravofifli- 
me  contribuzioni ,  nominammo  ancora  Anfelmo  dall'  Orto . 
Era  egli  cittadino  milanefe ,  e  fu  già  Confole  di  Mibno 
nel  115  5  e  nel  11 62,  quando  .s' arrefe  la  Città  a  Fe- 
derigo :  nella  qual'  occafione  dovette  cogli  altri  Confoli 
portarli  a  Lodi  per  raflegnar  fé  ftefli  e  la  patria  al  vin- 
citore. Vedefi  fottofcritto  il  medefimo  altresì  ad  un  Diplo- 
ma a  favore  dell'  Abate  di  s.  Dionifio  fpedito  nell'  anno  (<t) 
1 1 60  dall'  Arcivefcovo  Oberto  (a)  .  Egli  è  d' uopo  il  dire ,  c'on.s''Liit>'«jf. 
che  abbia  faputo  Anfelmo  co'  fuoi  talenti  acquiftarfi  la 
grazia  del  Principe  e  de'  fuoi  Miniftri  fcnza  perdere  quella 
de'  fuoi  concittadini  .  Quantunque  veggafi  qui  impiegato 
dal  Conte  Marcoaldo  in  un  nieftiero  pei  Milanefi  odiofif- 
fìmo  ,  nondimeno  né  dal  Raul ,  né  da  altri  venne  tacciato 
di  traditore  ,  o  di  nemico  della  patria .  Anzi  dacché  vi  fi 
riftabilirono  i  noftri ,  nuovi  e  luminofi  impieghi  vennergli 
dalla  Repubblica  affidati.  E'  d'opinione  il  Conte  Giulini  (^), 
che  il  nominato  Anfelmo  fia  flato  fratello  anzi  che  figliuo-  (t) 
lo  di  Oberto  dall'  Orto  ,  negli  anni  1150  11^4  e  1171  fnn.  ri  t,b. 
Confole  di  Milano,  il  quale  con  Gerardo  detto  da  alcuni  ^«f/ ^;««. /r- 7». 
Negri ,  da  altri  Cagapijlo  intervenne  alla  prima  dieta  dall' 
Augufto  Federigo  tenutafi  in  Roncaglia  nel  11^4,  e  con 
Jo  (lefTo  compofe  il  trattato   de  Feudi  (44)  diretto   da  lui 

ad 


(44)  Parlando  il  celebre    Montefquieu    (a)   di   Oberto  dall'Orto,  e  di      Sbaglilo  <3fl 
Gerardo   dei   Negri    attribuifce  loro  il   titolo   di  Senatori   di  Milano  ,  """""'h"";'' • 
nella  qual  Città    fuppone  efiflenie   il    Senato  fino   da-  qua'  tempi .   Egli  ,,j^o  ^j  ohet. 
è    certo  però    che  la  prima  iftiluzione    di  quefto   rifpettabiliirimo   Tri- to  dall' Oito. 
bunale   non  è  più  antica  del  fecolo  XV  ,   e   foltanto  al    principio  del         ]"' 
fegiiente  XVI  il  Duca  Francefco  II  Sforza  diedegli  il  vero  fuó  ftabili-  iJxi  -f'.i.t". 
mento   (è) ,    nel    quale  a  un  di   preflb  ha  Tempre  continuato  di  pòi .         (i'i 
Il  grado  che  amendue    foflennero    in  Milano   fu    quello    di    Confole  ,    '^S"  ^f'*»'»' 
grado  quanto  all'  autorità  maggiore  bensì  di  Senatore  ,    ma  che  tion 
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ad  un  altro  Anfelmo  fuo  figliuolo  colla  feguehte  intitola- 
zione •  Obcrtus  de  Orio  Anfelmo  /ìlio  fuo  diUclo  filutein  . 
Dall'  averli  veduti  il  sig.  Conte  innalzati  amendue  quali 
nello  flefTo  tempo  al  grado  di  Confole  fi  è  indotto  a  ri- 
conofcergli  entrambi  per  fratelli .  A  dir  vero  però  io  non 
fcorgo  ripugnanza  alcuna,  che  abbiano  potuto  e  padre  e  figlio 
efercitare  nel  tempo  medefimo  i  medefimi  uffizj .  (43)  (44) 
Fine  dell'  §.  XXXII.   Sbrigatoli    1'  Imperadorc    dai    molti  affari  , 

M  bneh  T  '^^  avevanlo  trattenuto  lungo  tempo  in  Italia ,  avviofll 
alla  volta  della  Germania ,  avendo  però  lafciato  alla  fua 
partenza  il  Conte  Marcoaldo  a  reggere  tutta  la  Lombar- 
dia .  Non  mancò  quelli  dal  canto  fuo  d' inquietare  e  d'  op- 
primere fempre  più  i   Milanefi    con    ogni    genere  di  veffa- 

'  zioni  ,   delle   quali   il   Raul   (a)  ,    ed    il   Morena   (/>)   ne    k- 

i«.  «>.  al.  cero   una    lunga    enumerazione  ;    talché    il    folo   leggerle    fa 

(')        pietà .     Né   a   lui   cedevano    punto    nel   tirannegeiare   i   fuoi 

X«.    i!/.  tal.  f  ^         ,  ^  °^ 

1117.  Luogotenenti   o   Vicari  '   ^  quali   1  oppreluone  portarono  e  la 

rapacità  a  tal  eccefTo ,  che  l' ideilo  Morena  parzialifllmo 
deh  partito  Imperiale  arrivò  a  chiamarla  iniqua  ed  irragio- 
nevole .  Erigevano  coftoro  anche  dalle  Città  amiche  fette 
volte  più  di  quanto  doveall  al  Principe  ;  ai  Milanefi  poi 
ed  ai  Cremafchi  non  lafciavano  che  la  nona  parte  dei  loro 
(0  prodotti  (e)  .  Per'  colmo  della  difgrazia  il  Conte  Marcoal- 
do pieno  già  e  fatollo  dei  denari  e  delle  foftanze  degli 
fmunti  Milanefi  venne  a  morire  nel  mefe  di  maggio  del 
1 1 6^.  Il  Conte  Anrico  di  Difce  fu  il  fuo  fucceffore  nella 
carica,  e  nella  tirannia  ,    il    quale    nel  feguente    luglio  ira- 

pofe 

(">  durava-  di  più  d'un  anno.   Se  il  sig-  Monterquieu   prefe  sbaglio  nell' 

'é!"v%tà^°L  a't'''^^^''  'ofo  "n  "^^'O  '  ^'^^  "^^  ebbero  mai  ;  il  sig.  Pfcffel  (j)  al 
i>,<,  f '».i-j.c"<<*  primo  almeno  dei  due  rammentati  pcrfonaggi  nella  prima  edizione 
^//..j.i5*-,  del    1754  dell'erudita  fua  òpera,    Tcambiò    il  cognome  denominando- 

lo Ah  Orco, e  nella  feconda  del  1766  gli  guadò  il  nome  col  chiamarlo 
Alberto .  Sì  fatte  ftorpiatiirc  dei  nomi  oflìa  delle  perfone  ,  olfi/i  dei 
kioghi  dell'  Italia  fono  alTai  frequenti  preflb  gli  Scrittori  oltramontani . 
Sebbene  anche  gì'  italiani  fogliono  guadare  fpeflb  i  nomi  foraftieri . 
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pofe  loro  per  fopraccarico  una  nuova  tafla  di  mille  cin- 
quecento lire  Imperiali ,  la  quale  dovettero  loro  malgrado 
sborfare  .  Un'  altra  di  lire  cinquecento  ne  intimò  egli  a' 
medefimi  da  pagarfi  pel  mefe  d' aprile  dell'  anno  feguente 
1167  ,  ma  quefta  volta  la  fua  avarizia  fu  vinta  dall' 
accortezza  dei  Milanefi  ,  onde  nulla  ne  potè  ricavare. 
Stanchi  eglino  ornai  di  fofFrire  un  sì  pefante  braccio  fo- 
pra  di  loro ,  e  rifoluti  o  di  morire ,  o  di  fottrarfl  da 
fchiavitù  si  dura  avean'o  incominciato  a  formar  fegreti  trat- 
tati con  altre  Città  lombarde  ,  e  con  alcune  pur  anche 
delle  oflequiofe  ed  unite  a  Federigo  ,  le  quali  paventava- 
no e  con  ragione  di  vederfi  dalla  condizion  di  amiche  ri- 
dotte a  quella  di  fuddite  e  ferve,  del  che  ne  aveano  avute 
già  diverfe  riprove  ;  poiché  egli  fìendendo  troppo  i  limiti 
della  fua  autorità  e  potenza  le  trattava  fenza  riguardo  e 
difcrezione .  Coi  Milanefi  ancorché  foflero  col  tempo  ri- 
tornati lor  nemici ,  potevano  all'  uopo  mifurarfi  di  forze  :  ma 
da  Federigo,  avvegnaché  amico  ^  non  potevano  afpettarfi  , 
che  d'  eflere  1'  una  dopo  1'  altra  involte  nello  fleffo  defti- 
no  .  E  ben  ebbero  occafione  di  reftarne  di  ciò  pienamen- 
te convinti  i  Lombardi ,  allorché  ritornato  il  medefimo  in 
Italia  fulla  fine  dell'  anno  1166  prefentaronfegli  fuppHche- 
voli  in  Lodi  e  Vefcovi ,  e  Marchefi ,  e  Conti ,  e  Capi- 
tani ,  ed  altri  Magnati  efponendogli  le  gravezze  enormi , 
e  gì'  infiniti  mah  cagionati  da'  fuoi  MeiTi  e  Procuratori  - 
Ma  qual  prò  riportarono  eglino  dalle  lor  doglianze  ? 
Non  altro  che  fcherno  e  vilipendio.  Così  attefla  il  More- 
na (a)  ,  fopra  il  cui  racconto  non  può  certamente  cader  ^^^f'^V 
fofpetto  di  maliziofa  alterazione .  Giacché  dunque  propizio  "''• 
loro  parve  il  tempo  per  fottrarfi  da  quell'  opprefTione , 
fotto  cui  gemevano  ,  lafciati  da  banda  que'  vecchj  odj  ,  e 
fopite  quelle  mortali  nimicizie  ,  coh  cui  l' una  T  altra  eranfi 
fino  a  queir  ora  perfeguitate  le  Città  lombarde  ,  formaro- 
no tra  loro  una  lega  fegreta  ,    per  cui  s'  obbligavano  non 

N  meno 
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meno  a  difènderli  reciprocamente  contro  Federigo  e  i  fuoi 
miniftri  y  ave  quefti  tentaiTero  di  recar  loro  nuove  mo- 
leftie  ,  che  a  rimettere  i  Milaoefi  nella  lor  patria  ,  e  a 
trattenerfi  con  loro ,  ed  ajutarli  finché  non  fi  foflero  mefli 
in  iftato  da  poterii  da  fé  foh  difendere .  Ma  poiché  ben 
prevedevano  ,  che  quella  lor  lega  farebbe  ftata  di  ribel- 
lione tacciata  ,  le  n'  ufciroao  d'  impaccio  con  uno  di  que' 
mezzi  termini ,  che  fuol  fuggerire  la  politica .  Quello  fi  fu 
d' inferir  negli  articoli  la  claufuia  palliativa  :  fulva  fempre 
la  fedeltà  verfo  t  Imperadorc  .  Del  maneggio  di  un  tal  ai^ 
fare  febbene  trattato  con  fegretezza  ,  e  con  fegretezza  con- 
chiufo  in  Pontida  ,  Badia  nel  territorio  di  Bergamo  ,  n'  eb- 
be qualche  fentore  il  Conte  di  Difce  ,  il  quale  per  aflì- 
curarfi  de'  Milanefi  domandò  per  ortaggi  cento  de'  loro  Mi- 
liti ,  minacciando  ,  fé  non  gli  erano  dati  per  il  giorno 
feguente ,  di  venire  coi  Pavefi  e  Sepriefi  a  diflruggere 
ì  Borghi .  Ma  anche  quella  volta  1'  accorgimento  de'  no- 
ftri  cittadini  feppe  fchermiriì  dall'  efeguire  1'  ordine  impo- 
rto .  Gli  ultimi  periodi  nondimeno  della  loro  fchiavitù  fu- 
rono per  elfi  i  più  infelici ,  effendo  entrato  ne'  Borghi  un 
affannofo  timore  ,  e  maflimamente  in  quelli  della  Noceta  , 
e  di  Vigentino .  Tutto  colà  fu  pieno  di  confufione  ,  di 
fpcLvento  ,  e  di  piami  per  quattro  fettimane  ,  talché  nilTu- 
no  arrifchiavafi  d'  andar  a  letto  per  paura  dei  Pavefi  ,  che 
non  venifTero  ad  incendiar  i  Borghi  :  O  quantus  clamor 
(  cosi  con  barbaro  ,  ma  efprertivo  ftile  il  fatto  defcrive  il 
nortro  Raul  (a)  )  &  quantus  timor ,  quantus  fletus  per  qua- 
»»*'•  tuor  hebdomadas  in  burgis  fuit  ,    maxime  in  burgo  Noxede 

&  Vcgentini  !  Nemo  crat ,  qui  auderet  Uclum  intrare  . 
Quotìdie  enim  dicebatur  :  Ecce  Papienfes  burgos  comburere. 
Ma  alla  fine ,  quando  piacque  al  cielo ,  comparvero  gli  al- 
leati ,  i  Bergamafchi  per  i  primi ,  poi  i  Cremonefi  ,  e  i 
Brefciani  ,  e  nel  giorno  di  giovedì  ventefimo  fettimo 
d'aprile  dell'anno  1167  cinque  anni  interi,  dacché  n'erano 

rtati 
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fl<ati  diicacciati ,  introdufiero  i  Milanefr  nella  defolata  lor 
patria  ,  la  quale  mercè  1'  aifiHenza  de'  confederati  fu  ridotta 
tra  breve  in  iftato  d'  afficurarfi  da  ogni  nemica  forprefa . 
Così  perdette  Federigo  il  frutto  di  tante  fpefe  ,  fatiche 
e  vittorie  ,  il  quale  avrebbe  potuto  confervare  ,  fé  in. 
vece  di  trattar  con  durezza  e  fenza  riguxirdi  i  foggiogati 
Milanefi  aveffe  fatto  ufo  con  loro  di  moderazione  e  di- 
fcretezza .  Benché  non  è  fiata  quella  tanto  colpa  fua , 
quanto  de'  Meflì ,  e  de'  Miniflri  fuoi  ,  i  quali  fotto  lo 
fpeciofo  preteilo  di  procurare  il  vantaggio  del  Principe , 
ma  guidati  in  realtà  dal  privato  lor  interefle  ,  non  mette- 
vano mai  termine  alle  opprefiìoni ,  né  davano  fperanza 
che  ne  lo  voleflero  mettere  una  volta .  Tiranneggiato  il 
popolo  con  maniere  sì  violente  ed  indifcrete  ,  qual  mara- 
viglia ,  fé  la  di  lui  fofFerenza  non  abbia  potuto  più  reg- 
gere ,  e  Cali  perciò  procacciato  i  mezzi  opportuni  per 
fottrarfi  da  fchiavitu  cosi  dura ,  più  infofFribile  della  morte 
medefima  ? 

§.  XXXIII.  Alcuni  iftrumenti  di  contratto  llipulatifi  Iftrumenti 
ne' Borghi ,  dove  avevano  ricovero  i  Milanefi  ,  durante  1^  ceto  '  da<^H 
diftruzione  della  loro  Città,  fono  flati  da  noi  già  rammen-  efuli  citta- 
tati.  Varie  altre  pergamene  però  rimangano  ancora  fpet- 
tanti  al  Moniflero  di  Chiaravalle ,  che  fono  fiate  fcritte 
allora  nel  borgo  di  Noceto  ,  il  più  vicino  degli  altri  al 
fuddetto  Moniflero  ,  delle  quali  ci  gioverà  il  far  qui  men- 
zione ,  per  elTere  le  medefime  altrettanti  monumenti  di 
quel  funeflo  memorabile  eccidio  .  Hanno  tutte  quefle  carte 
il'  contrafTegno  della  flrettezza  e  miferia ,  in  cui  languiva 
allora  il  paefe  ,  la  quale  ha  influito  fu  le  medefime  :  poi- 
ché veggonfi  quefle  ridotte  ad  una  picciolezza  ed  econo- 
mia ,  che  non  lafcia  ivi  cofa  alcuna  di  fuperfluo  avendo 
effe  poco  più  d'  un  palmo  di  lunghezza  e  meno  della  metà 
d'  un  palmo  in  largo  ,  quandoché  fra  le  altre  pergamene 
Tcritte    in  altii  tempi ,    fé    n'  incontrano  delle   grandilTime  y 
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in  cui  avvi  molto  vano  di  nefTun  ufo.  Ma  difcendendo  noi 
al  particolare  di  ciafcheduna  di  quefte  carte,  la  prima  fi  è 
del  giorno  i  o  dicembre  dell'  anno  1 1 6  2  fcritta  da  Arde- 
rico  Giudice  ,  e  data  Burgo  Porte  Romane  de  Noxeda . 
Contiene  quella  un  contratto  di  livello  inter  Lanterium. 
filium  quondam  Bulgari  qui  fuit  diclus  de  Xablatorc  civi- 
tatis  Mediolani  nec  non  6"  inter  Fratrem  Magium  Conver- 
fum  Monajlerii  de  Caravalle .  Il  nominato  Converfo  per 
una  pezza  di  terra  da  Lanterio  pofleduta  a  titolo  di  Feu- 
do nel  luogo  di  Cofonno  y  e  da  lui  ceduta  a  livello  per- 
petuo al  Moniflero ,  gli  sborfa  Argent.  denar.  bonor.  Me- 
diolanen.  libras  fex .  Ma  ficcome  per  1'  alienazione  di  tal 
forta  di  Feudi  in  vigor  della  legge  di  Lottario  II  Impe- 
radore  ,  confermata  di  recente  in  Roncaglia  da  Federigo  I  > 
v'  abbifognava  1'  affenfo  del  fignore  del  Feudo  ;  Lante- 
rio ,  che  riportato  lo  avea  da'  fuoi  fignori  ,  ne  volle 
neir  iftrumento  inferir  la  notizia  :  per  confenfum  &  parabo- 
lam  Pagani  &  Obir^onis  germanorum  qui  dicuntur  Pagani 
&  Ariboldi  nepotis  eorum  omnes  de  fuprafcripta  civitate  Do- 
minorum  ipjius  Lanterii  quorum  vajfallus  crac .  Sotto  l' anno 
1164  un  altro  iftrumento  comparifce  aclum  in  Burgo  No- 
ceti ,  col  quale  Amizone  da  Baziana  vende  al  Moniflero 
di  Caravalle  alcuni  fondi  nel  luogo  di  Vicomaggiore  per 
il  prezzo  di  foldi  quindici  dei  ter-^oli  ,  che  furongli  sbor- 
fati  da  F.  Anfelmo  Converfo  del  Moniftero  fuddetto .  Da 
Arderico  Giudice  è  (lata  fcritta  la  pergamena  ,  e  dal  Giu- 
dice Eriprando  confegnata  e  fottofcritta .  Neil'  anno  mede- 
fimo  fecefi  un  cambio  di  varie  pezze  di  terra  inter  Doni- 
man  Johannem  &  Domnum  Ugonem  Monacos  &  Caneva- 
rios  (45)    Monaflerii    quod  dicicur  de   Caravalle  :    nec    non 

& 

Varie  fignifi-^^;)  In  fignifìcazione  troppo  liftretta  è  flato  prefo  il  vocabolo    Canevj.- 

f  azioni  del  t(;t-      ^^-^  ^  Cancvario  dai  due   celebri  Scrittori,    il   Ducan2;e  ,  ed   il    Mura- 

rit,  tori  :    lotto  il    qual  vocabolo  non  hanno    elli  nconolciuto  che    il   cu- 

ftode    della  .  cantina  .    Canavarius .    Cujios   Cancvx .    Così   il    Ducan- 
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&  Inter  Cladlum  fuperjìantem  Laboris  EccUfie  sancii  N<z- 
■zarii  ad  Corpus  de  Civicate  Mediolani .  Oltre  il  fopraftante 
Claclio  entrò  ad  avvalorare  l' iftrumento  il  Prepofto  ftefTo 
di  s.  Nazaro  ^  che  vi  pofe  il  fuo  nome .  Eì^^q  Nicolaus 
Ecdefìe  Beaci  Na-^arii  dicius  Prepofuus  fubfcripfi .  Siccome 
la  Bafilica  di  s.  Nazaro  efifteva  nella  porta  Romana ,  a' 
cui  cittadini  era  flato  deftinato  il  borgo  della  Noceta  ,  è 
quindi  affai  verifimile  ,  che  col  Prepofto  di  effa  Bafilica  , 
e  col  fopraftante  del  Lavoro  annelTo  alla  medefima ,  vi  fi 
fieno  ritirati  e  i  Canonici  della  (leffa ,  e  tutte  le  altre 
perfone  mantenute  nel  Luogo  Pio  del  Lavoro  (N.XVLR.). 
L'  iftrumento  ,  il  quale  è  itato  fcritto  da  Guifredo  MefTo 
reale ,  e  confegnato  e  fottofcritto  da  Arderico  Giudice  > 
fu  fatto  in  un  luogo  terzo  fra  la  Noceta  e  la  Badia  di 
Chiaravalle  Carobio  denominato .  Acìum  in  Carobio  non 
lonoe  a  fuprafcripto  Monajìerio .   Anche   in   Milano  avvi  un 

luo- 

ge(<i),  ed  il  Muratori  (i)  riportando  una  carta  del  7  30  fpettante  all'         W 
archivio  Metropolitano  di  Pifa ,  dove  fi  nomina  Maurizio  oHìa  ^fJ«rii:-'^'.*'$?''■^'"™■"• 
Cium  Canavano  Domni  nojtn  Regi ,  cioè  di  Lmtprando ,   vi  fa  la  le-         (j,) 
guente  offervazione  .  Canevdrìus .  Ccllx  vinaricE  prcefcclus .  Vox  apui  nos'^°'^^\^^-^'»- 
durai.  Egli  però  è  certo,  elTerfi  adoperato  altre  volte  tal  vocabolo  non  ^'''■^''''""**' 
in  una  fola ,  ma  in  varie  e  difparate  fignificazioni ,    ora  per  dinotar  il 
difpenfiere  ,    ed  ora  il  cantiniero  ,   non  di  rado  il  teforiere  ,    o  1'  eco- 
nomo ,    o  r  agente  ,    o  il   cuftode  ,   od    altro    diverfo   uffizio    ancora  . 
Ecco    alcuni   efempi   di    quel    termine    prefo  diverfaniente  fecondo  la. 
diverfità    de'  luoghi    e    de' tempi.    Nelle    pergamene  dell'  archivio    di 
Chiaravalle,    nelle  quali   s'incontrano  di  frequente  i  Canevarj  ,    fcor— 
geli    quafi  iempre    ufato    tal    nome    per   dinotare    un    cuftode ,    o    dif- 
penficro    delle    cofe    del    Moniftero  ,    di    qualunque    fpecie    quefte    (\ 
foflero .    Oltre  il  Cellerario ,  a  cui  era  addolfata  1'  amminiftì azione  ge- 
nerale   della  Cafa  ,    vi  avevano  i  Canevarj  ,    de'  quali    trovanfi   fpeflb 
fino    a    tre    clalTi  ,    il    Canevario    maggiore  ,    il    mezzano  ,  ed    il    mi- 
nore .   Coniparifcono    altresì   iìccome    in    altri   Monifteri    cotefti  cane- 
varj ,   così   appo   le  Monache  ancora    le  loro   Canevarie .    Per    agen- 
te ,    olTia    economo    è    flato    prefo    lo    ftelfo    nome    in    un    Concilio 
Provinciale    dall'   Arcivefcovo    di    Milano    Gaftone    della    Torre    cele- 
bratofi    in    Bergamo    l' anno     1 2 1 1    (e)  ,    nella    cui    rubrica    decima    ^     ^'j 
quella  pena  importa  a  Prelati  ,    e    Rettori  delle  Chiefe  ,    che   avelTero  Tom.  ia.  Rrr. 
ricufato  di  pagare  certa  tafia ,   s'  eftende  ancora   ad  .illorum  Majfarios  l$M.  Script. 
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luogo  notifìimo  alla  porta  Ticinefe  chiamato  con  Io  (leflb 
nome  ,  col  quale  ne'  paffati  tempi  era  pur  indicato  quel 
Cto  quafi  nel  centro  della  Città ,  dov'  è  fondato  il  Mo- 
■iflero  di  santa  Margherita  ,  detto  una  volta  di  fanta  Maria 
dì  Gifono  ,  ficcome  raccogliefi  da  una  Carta  dell'  archivio 
del   Moniftero  medefimo  riportata    dal   Puricelli   {£) .     Anzi 

».,>..  64.  »■  il.  anticamente  tutt'   i  fiti ,    dove  nelle  vecchie    mura  fi  apri- 
vano le  porte  di   Milano ,    Carrobj   chiamavanfi .     Con    tal 
nome  fono  accennati    di    fatto   negli  antichi  codici ,    in   cui 
(i)        fono  defcritte  le  proceflioni  delle  Litanie  {b')  ,  negU  Statuti 

ib:ì.  '^'"'"  '  antichi  della  noftra  Città  (e)  ,  ed  in  altre  vetufle  memorie . 

foi.Tj.'ìap.'jt.  ^'  ^'  opinione  il  citato    sig.   Puricelh    (d)    feguito   da    altri 

{<!)  lu.  moderni    effere    la   voce    Carrobio    derivata    dai    carri  ,    ed 

additarci  la  ftefla  un  luogo  ,  dove  congregavanii  molti  carri , 

che  alla  Città  portavano  le  vettovaglie  ,  e  dove  tenevafe- 

Be  mercato .  Io  non  niego  ,  che  ne'  Carrobj  palTaflero  ,  ed 

anche 

6-     Canevarìos   difpenfatores   reddìtutim.    Da  una   carta  Padovana  del 
{à)  1288  recata  da  Giovanni  Brunazio  (ii)  raccogliefi    l'uffizio    di    Cane- 

yytrtyj.mmar.       vj^jq  tK>iTt  ftato  quello  di  teforiere  .    Oual  foiTe   l'impiego  del  Cane- 
^t)  par)    in    Modena    lo    dichiarano    gli    antichi    fuoi    Itatuti  {b)  ,    i    quali 

Ap.  Murar.       prefcrivono    ad    elfi    1'  obbligazione    di    ricevere    i  denari    de'  dazj ,    e 
Jm7  Oi/i"^^*'       ^^^^^  impofte  ,  e  di  sborfare  i  falarj  ai  miniftri ,    ed  agli  altri  uffiziali 
del  Comune  di  quella  Città .    Avevano  in  oltre  que'  Caneparj    in    cu— 
ftodia  i  pegni  ,  il  denaro  ,  le  biade  ,    i  cavalli ,  i  panni  ,    ed  altre   fi- 
'  mili  cofe  del  Comune  .    Più  difparati  uffizj  ancora  con  lo  fteffo  nome 

di  Canevario  Tono  rammentati    dagli  antichi  ftatvui  di  Milano:   poiché 
oltre  que'  Canevarj  ,  detti  con  altro  termine  MaJJìroli  ,    cui    era    affi- 
data la  cura    e    l' amminiflrazione    delle    robe    del    Comune    di    quefta 
{e)  Città  (S)  ,    vi    s' incontrano  nominati  eziandio  i  Canepar)   del  Capitano 

tu'^ti^-jouì      '^'  Giuflizia,  del  Podefìà  ,    e    degli  Uffiziali  della  Curia  dell' Arengo  , 
T.ìp'it'U^       '      '  quali  Cancpar;   erano  i    guardiani    delle    pubbliche    carceri  (i) .    Al 
(J)  collegio    de'  Notaj  trovafi  ne'  medefimi    ftatuti  ff)     affegnato    del    pari 

Pj<H.  'jel  I.  e.      tra  gli  altri    Uffiziali  un    Caiievario  ,    il   qitale  ,    come  fpiega"  il  tefto  , 
"'    (,)  era    il    teforiere    di    quel  Collegio  ;    e    teforiere  altresì  era    il    Canepa- 

jòU.  -joi.  I.       ro    fpettame    alla    fcuola     o    focictà    de'  Fabbri ,    e    degli    Argentieri  , 
cfpf.  343.   ó-      j^,]  quale  parlano  gli  ftamti  fuddetti(/),    laddove  le  incunibenze  de- 
(^^  fcrivono  da  efercitarfi    da  loro.  Prova  ciò    ad    evidenza  contro  i  due 

ii.-if.    Vii-  li-        nominati    infigni    Scrittori    effere    flato    il    nome    di    Canevario    d' una 
'''/■  «°J-  fi^nificaiioiK  affai  più  efteC».  di  quella  fiafi  da  loro  ftabilita . 
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anche  fi  radunaflfero  molti  carri  ;  non  riego  neinmeno , 
che  fi  facelfe  in  detti  luoghi  il  mercato  di  va  ie  fpecie  di 
vettovaglie  -,  non  veggo  però  ,  come  dal  concorfo  dei  carri 
derivar  fi  pofTa  1'  etimologia  del  fuddetto  vocabolo ,  la 
quale  per  una  parte  lèmbrami  alquanto  violenta  ,  per  1'  al- 
tra non  è  sì  facilmente  adattabile  a  tutt'  i  luoghi  chiamati 
Carrobj .  La  violenza  in  primo  luogo  fi  palelà  da  fe . 
Benché  tra  la  voce  Carro  e  la  prima  parte  della  parola 
Carrobio  vi  pafll  identità  ;  la  feconda  parte  però  della  me- 
<lefima  ,  che  non  ha  veruna  analogia  con  il  concorfo  de' 
carri  ,  come  potrafll  mai  derivare  dal  lor  concorfo  ?  Né  fi 
può  adattar  la  fìefTa  voce  a  tutt'  i  luoghi  chiamati  Carrobj: 
non  a  quello  preflb  la  Badia  di  Chiaravalle  nominato  nella 
pergamena ,  nel  qual  Carrobio  non  avvi  ragiori  alcuna 
d'  afferire  ,  che  fienfi  raccolti  molti  carri  .  Lo  ftelTo  di- 
cafi  di  quel  Carrobio  nel  territorio  di  Mariiano  rammentato 
in  una  carta  di  vendita  del  1167  {a).  Loco  &  f"^^*^  ^^'  ci.i>tl'l^rd. 
reliano  ad  locum  ubi  dicicur  in  Carubia  de  Vianiraga  .  *^'"*'^' •^"''^' 
A  me  fembra  per  tanto  affai  più  piano  e  naturale  il  pi- 
gliar r  etimologia  di  Carrobio  dal  vocabolo  Latino  Quadri- 
vium  ,  vocabolo  nella  corruzione  di  quella  lingua  alterato 
fotto  i  barbari  in  Quadruvium  ,  e  da  efli  ufato  ,  come 
dagli  antichi  Latini  il  Quadrivium  ,  per  dinotar  quel  fito 
dove  mettevano  capo  quattro  ftrade .  Ecco  la  gradazione 
etimologica  .  Quadrivium  ,  Quadruvium  ,  Carruvium  ,  Car- 
Tubium  .  Prefa  in  quello  fignificato  la  voce  Carrobio  oltre 
la  naturalezza  ha  il  vantaggio  eziandio  di  poterfi  adattare 
a  tutt'  i  Carrobj  de'  quali  trovafi  menzione  ne'  documenti 
dei  fecoli  balli .  Sebbene  però  ad  ogni  fito  ,  dove  mette- 
vano capo  quattro  ftrade  ,  fiafi  dato  una  volta  il  nome  di 
Carrubium ,  coli'  andar  degli  anni  nondimeno  la  generica  fi 
riduffe  ad  una  denominazione  fpecifica  fiffatafi  ad  alcuni 
fiti  foltanto  dinotati  col  nome  fuddetto ,  quali  fono  ftati 
appunto  que'  Carrobj ,  che  di  fopra  accennammo .  Ai  ri- 
feriti 
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feriti  iftrumenti  altri  quattro  aggiugner  fi  pofTono  fatti  in 
Burgo  'Noceti  1' uno  del  ii6<;  di  livello  iftituito  dal  Prete 
Ariberto  U-fTiziale  della  Chiefa  del  santo  Sepolcro  di  Mi- 
lano ,  col  Coriverfo  di  Caravalle  F.  Orfo .  Il  fecondo  dell' 
anno  ftefTo  iió*;  di  permuta  d'  alcuni  fondi  tra  Giovanni 
da  Madregnano  ,  e  Lanfranco  Converfo  della  inedefima 
Badia ,  il  terzo  del  1 1 66  ,  col  quale  Manifrcdo  detto 
Leccatetta  Milanefe  di  san  Tommafo  ad  Portam  Comaci- 
nam  (  porta  cui  era  flato  nflegnato  il  borgo  della  Canaria , 
ove  lo  vedemmo  in  un  altro  iftrumento  del  1 1 6  5  )  rati- 
fica in  Noceto  quello  fteflb  iftrumento  dichiarando  d'  avere 
ricevuto  da  F.  Rogerio  Converfo  del  Moniftero  di  Cara- 
yalle  lire  quattro  Imperiali  pei  fuoi  fondi  in  Vicomag- 
giorc  da  lui  ceduti  al  Moniftero .  Furono  flcfi  tutti  tre 
quefti  iftrumenti  dallo  fteflb  Giudice  e  Notajo  Arderico . 
■Contiene  l' ultimo  un  contratto  di  tranfazione  paffata  da 
Amizone  di  Landriano  Milanefe  in  manu  6"  potè/late  Fra- 
tris  Anfelini  qui  diciiur  Cagainba/ìlica  converfus  Monajìc- 
rii  de  Caravalle  de  omnibus  ìllis  condiciis  6'  honoribus  6' 
ufibus  &    carrcnis   rei  adtraclis    in    loco    Vicoinajore  (46)  . 

Ri- 

}:n»meiai.«>nc  (46)  EraflO  qiiefti  altrettanti  diritti  Feudali  annefTì  ad  un  Feudo  mag^- 
^'hdni  ■'"•«*-  8'*^"^^'  '^^'  quali  per  antica  coftumanza  godevano  i  Vaffalli  invertiti 
^ij .         '  di  tal  forta  di   feudi .  Confilleva  dunque  il  primo  nelle  Cbndicie  ,  chia- 

riate condhionì  in  altre  carte  ,  per  cui  al  Signore  ,  o  Feudatario  era 
pernieflb  1'  efigere  da'  fuoi  Vaffalli  minori  alcuni  fervigj ,  od  anche  air- 
,  cuni  tributi  da  pagarfi  da' medefimi  in  grani,  polli,  fieno,  focacce, 
ova  ec.  Una  carta  fra  le  altre  dell'  archivio  di  sant'  Ambrogio  fcritta 
•  nel  1171  copiofo  lume  ci  fomminilìra  intorno  tali  condizioni.  Dopo 
d'  aver  l'Abate  Amizotv;  della  Croce  inipofto  ad  un  certo  Gil- 
berto fuo  Vaffallo  l' obbligo  delle  Condizioni ,  paffa  immediatamen- 
te a  fpiegare  in  che  confifleffero  le  n\edefime  .  Que  conditiones  funt 
attracla  fcx  medictas  facìa  ad  Mcdiolanum  6-  alia  medietas  facla  ai 
Melegnanum  &  fullos  fcx  &  fugatia  quatuor  &■  de  fcno  centenari,! 
quatuor  data  omnia  omnì  anno .  SitTatte  condizioni  fono  ftate  probabil- 
mente fofliiuite  prefFo  di  noi  nel  fecole  XII  ai  fervig)  militari ,  ai 
«juali  i  Vaffalli  minori  erano  tenuti  verfo  i  loro  signori  avanti  il  cambia- 
mento fcguito  in  Milano  nel  fiflema  politico,  da  Monarchico,  o  piut- 
lofto  da  Feudale  in  Repubblicana .  Dopo  tal  mutazione  ,  tutta   dipen- 
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Ricevette  Amizone  dal  Converfo  Anfelmo  per  tal  cefllone 
{oìdi  ventuno  Imperiali .  E'  flato  bensì  fìipulato  l' ifìru- 
mento  dallo  fpefle  volte  nominato  Arderico  Giudice  ;  ma 
e/Tendo  flato  in  quello  frattempo  fopraggiunto  dalla  morte 
non  potette  dargli  I'  ultima  mano ,  e  mettervi  il  fuo  no- 
me .  A  tal  mancanza  però  ha  fupplito  un  MelTo  Reale 
per  nome  Girardo ,  da  cui  impariamo  altresì  il  cognome 
del  defunto  Arderico  j  che  da  lui  vivente  non  fu  ufato 
mai  nelle  fue  fottofcrizioni  ,  in  quelle  almeno  ,  che  fono- 
mi  venute  fott'  occhio  ,  comechè  in  grandiflìmo  numero . 
Signum  Domai  Arderici  Judicis  qui  dicebatur  de  Vineate 
qui  hanc  cartam  tradidit  (ed  propter  mortcm  imminentem 
minime  fcribere  potuit .  Ego  Girardus  Mijfus  Domai  Regis 
fcripfi.   (45)   (N.  XVI.  R.  )    (46) 

O  §.  XXXIV. 

denio  la  guerra  dall'  arbitrio  del   Popolo  ,   o  del  Comune  ,    che  fpel- 
fo  lì  è  armato  contro  i  Nobili  fteflì  ,  furono  efentati  i  Nobili  dall'  in- 
comodo di  chiamare  fotto  le  loro    bandiere  i  proprj    vaffalli ,  a'  quali 
perciò  in  vece  del  fervigio  militare  impor  dovettero  altri  fervigj  ,    ed 
altre  condizioni .  Vengono  in  fecondo  luogo  gli  onori  :    termine  ufato 
ne'  baflì    tempi    in    molte  e  varie    fignificazioni  ,    che  poffono    vederti 
preffo  il  sig.  Ducange  (a),  e  i  fuoi  Continuatori  (£>),  dai  quali  non-         W 
dimeno  fi  è  omcffo    quel    fignificato  ,  in    cui  il  più    delle    volte    nelle  f,,  '^^  ^"™' 
vecchie    pergamene  ,    e    nella  prcfente    ancora  io  reputo    eflerfi    prefo  nores. 
il  medefuTio  vocabolo  ,  vai  a  dire  per    quell'  omaggio  e  quella   fedcl—         W 

tà  ,    che    con    alcune    olTequiofe    cerimonie    erano    obblio-ati    i    vaffalli  f^'^-jiGl"/- 
...  .  .^  .  .      ^,.      r    ■    1-       •         11  /i  /•"■•   Tom.  U. 

giurar  e  preltare  ai  proprj  signori .  Gii  uji    indicati    nella   noltra    car-  y,  Honoics . 

ta  dopo  gli  onori  dovevano  verifimilmelite  abbracciare  tutto  ciò  che 
foffe  ridondato  a  vantaggio  de'  Feudatari  '  '-^^  fondato  non  foffe  fc 
non  nel  folo  titolo  della  coniiietudine  ,  o  della  prefcrizione .  L'ultimo 
dei  diritti  feudali  rammentati  nell'  iftrumento  fono  le  carrette ,  offia  le 
attraile  :  nomi  fmonimi  ,  con  i  quali  dinotavanfi  le  condotte  da  farfì 
col  carro  dai  Vaffalli  a  que'  fui  deftinati  dai  loro  signori .  Fra  i  mol- 
ti tefti  di  antiche  pergamene  ,  i  quali  addur  fi  potrebbero  in  prova 
della  noftra  interpretazione  ,  quello  badi  da  noi  riportato  di  fopra  , 
dove  vedemmo  dall'  Abate  di  sant'  Ambrogio  Impolìi  ad  un  vaffallo 
del  Monifìero  attracìa  fex  medieias  f.tcla  ad  Mcdiolanum  &  alia  mc- 
iictas  ad  Mclcgnanum  .  Ma  di  quelli  e  degli  altri  diritti  e  privilegi 
di  dijìretto  ,  di  albergherie  ,  di  comcndaiione  ,  degli  arni/ceri ,  delle  cave, 
delle  manne  ,  e  fimili  anne.Ti  già  a'  Feudi  ci  tornerà  in  acconcio  il 
ragionare  in  altro  luogo . 
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Altr;  carte  §•  XXXIV.  Una  carta  abbiamo  ancora  data  nel   1164 

fcntte   du-  ^^  Burgo  de   Veglannno   (a)  ,    Borgo   che   già   dicemmo   af- 


rante 


glio  de'Mi-  fegnato  agli  efpulfi  Milanefi  della  porta  Ticinefe.  Rammen- 
lanefi.  {^  quefla  Carta  una  lite  inforta  per  il  diritto  fopra  alcune 
c'"t"'"«-^"''. cafe  fra  il  Moniftero  di  sant'Ambrogio  e  Giovanni  detto 

bini.  S.^uLr.  ir       j-        j-        ■        n    ,  ■ 

Reavacca  :  que  aijcoraia  dia  in  Palano  agitata  tandem  per 
Guillelmum.  Judicem  Cagainarca  qui  viceni  Potejìatis  Medio- 
lani  fungebatur  fuit  decifa.  Servono  le  citate  parole  per 
confermare  quanto  gli  Storici  di  que'  tempi  riportano  del 
palazzo  fatto  ergere  in  Vigentino  dagl'  Imperiali  ,  e  del 
Podellà  dato  per  la  prima  volta  dall'  Imperadore  ai  Mila- 
nefi nella  perfona  d'  Enrico  Vefcovo  di  Liegi  ,  del  quale 
era  Vicario  ,  o  Luogotenente  il  Giudice  Guglielmo  Caga- 
inarca .  Al  borgo  di  Vigentino  era  annefTa  ,  come  lo  è 
ancbe  di  prefente  ,  una  terricciuola  denominata  Valiano , 
dove  nell'anno  flelTo  1164  fu  fcritta  una  carta  d'eman- 
cipazione di  un  fervo ,  carta  affai  pregevole  non  folamen- 
te  per  1'  efempio  che  ci  fomminiftra  di  vera  fervitù  pra- 
ticata preflb  di  noi  dopo  la  metà  del  fecolo  XII ,  ma 
pei  varj  riti  ancora  ,  che  ci  rapprefenta  ufati  una  volta 
nel  dar  a'  fervi  la  libertà  .  In  effa  pergamena  dunque  Ar- 
derico  figliuolo  del  fu  Azone  Fante  illuflre  noftro  cittadi- 
no ,  il  quale  profefTato  avea  di  vivere  fecondo  la  legge 
dei  Longobardi  volendo  emancipare  un  fuo  fervo  Raimon- 
do di  nome  addirizza  il  fuo  difcorfo  al  fervo  medefimo  , 
il  quale  efler  dovea  molto  avanti  nella  grazia  del  padro- 
ne ,  poiché  lo  chiama  fuo  dilettiffimo  .  Dileclijjltno  inihi 
femper  Raimondo  fervo  meo  pertinente  juris  mei  ego  in  Dei 
nomine  Ardericus  &c.  Dominus  &  benefaclor  tuus.  Continuan- 
do poi  Arderico  il  difcorfo  col  fuo  Raimondo  foggiugne  , 
che  fulla  fperanza  di  riportar  da  Dio  una  piena  mercede 
erafi  determinato  di  dichiararlo  prefcnti  die  &  hora  liberum 
&  abfolutum  ab  omni  vincalo  fervitutis  Fulfreal  &  Amont 
de  quatuor  yiis  ambulandi    6'   habitandi    ubique    yolueris   li- 

beram 
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bcratn  habens  potejlatem  ficut  UH  qui  in  Quadruvio  in  quarta 
manu  traditi  &  Amont  facli  &  liberi    dimisi  funt    6"   etiam 
ficut  UH  qui  per  manuni   Sacerdotis    &   per   rogationem    do- 
minorum  fuorum  circa  facrofanclum   Altare  ter  ducii  &  liberi 
dimijfi  funt .    Dalle    riferite    efpreirioni  '  febben    fi    raccolga 
effere  fiate  ancor    in    ufo  allora  le  fuddette  formalità  nelt' 
emancipare  un  fervo  ,  non  dice  però  Arderico  d'  averle  in 
queir  occafione  praticate  ,    ma    unicamente    effere  fua  inten- 
zione ,  che  queir  atto  aver  deggia  la  fleffa  validità ,  come 
fé  fi  folTero  le   medefime   meffe    da    lui  in   efecuzione  .    La 
prima  delle  due  accennate   cerimonie    da    efeguirfl  nel    dare 
la  libertà   a'  fervi  ritrovafì  prefcritta   nel  codice  delle  Leggi 
longobardiche  del   Re   Rottati  (a) ,    dov'  è  chiamata    manu-       („) 
mijfio  per  quartam    manum  ,    poiché    il    padrone  ,    il    quale  f'^f'  ^^,y;  1^','^, 
fofle  difpoflo    a    compartire    al  fervo    il    benefizio    della  li-  «"''• 
berta  ,    dovea    primieramente    pigliarlo    per    la    mano ,    indi 
confegnarlo    ad    un   uomo  libero  ,    e    quello    in  fìmil  guifa 
ad  un  fecondo  ,  il  fecondo  ad  un   terzo  ,  il  terzo  all'  ulti- 
mo ,   cui  toccava  condur  il  fervo  ad  un  quadrivio  ,   ed  ivi 
dirgU    a    chiare    note  ,    che    poteva    ormai    andarfene     per 
quella  via  ,    che  più  foffegli    piaciuta  •    Et  dicant  fìc    (  tal 
era    la    formola    dalle   leggi    (b)  ordinata  )    de    quatuor    viis        w 
ubi  volueris  ambulare  ,   liberam  habeas  potejìatem  .   Era  quel 
fervo    riconofciuto    allora    per    libero  ,     e    fciolto    da    ogni 
vincolo    di    fervitù  ,    e    refo    perc'ò    del    tutto    eflraneo  al 
fuo    padrone  .     Colui     che     aveffe    riportato    tale    pienezza 
di  libertà    chiamavafi    in    lingua    longobardica   fulfreal  ,    ed  . 
amont.  Qualche  più  antico  veftigio  della  defcritta  cerimonia 
fcuoprefi  preiTo  i  Romani ,    della  quale  fa  menzione   anche 
Plauto   (e)  .     Liber  ejìo  atque  abito    quo  voles .    La   feconda  j^  mcmcI»!:. 
maniera  ivi   indicata  dal  noflro    Arderico    era    al   pari  d^ll'        W) 

1  t      rr  1^     n  irti  ^'-  "'''  *"  ?'" 

altra  antichiilima ,    cui    Coftantino    Augulto    dato  avea  non  i»  £«/.  »;.<- 
leggier  valore,   come   fi   ha  dal   Codice   di   Giuftiniano  (>/),        m 
e  da  quello  altresì    di   Teodofio  (e);    ond'  è  che    divenne  „;,/,.  ^'ic'/' 

O   2  la 
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la  ftefla  comune  prefTo  tutte  quafi  le  nazioni  criftiane  . 
Efeguivafi  quefta  dal  padrone  col  condur  il  fervo  alla 
Chiefa  ,  ed  all'  Altare  ,  dov'  era  pigliato  per  la  mano  da 
un  Sacerdote ,  che  ve  lo  girava  tre  volte  intorno  ,  oppure 
facevalo  accollar  al  corno  dello  fleflb  Altare  :  dopo  di  che 
ìntendevafi  fciolto  il  fervo  dal  giogo  della  fervitù  ;  e  per 
maggiore  fua  ficurezza  facevafegli  in  ifcriito  1'  atteftato  della 
riportata  emancipazione,  incidendofi  ancora,  o  forandoli  (47)  « 
quando  vi  folTe  flato  ,  1'  iftrumento  deli'  acquiflo  fatto  di 
lui  dal  fuo  padrone .  Fra  quelle  antiche  formole  pubbli- 
Tormuì  vit.  ^^^6    dal  BignoH  (a)   una  vi  ha  praticata  una  volta  in  fimile 

e.ryj.  8.  occafione  efpreffa  in  quelli  termini  :    Caveo  te  ,    atque  Jla- 

tuo  ante  facri  Altaris  corna  ,  in  confpcclu  Sacerdotum  ,  & 
Clericorum ,  &  popuH  adjlantis  a  praefenti  die  &  deinceps 
ab  omni  jugo  fervitutis  humanoe  abfolutum  fore  ,  civemque 
Romanum  appellari  .  Giufla  la  defcritta  formola  il  fervo 
manomelTo  all'  Altare  veniva  chiamato  cittadino  Romano  ; 
vai  a  dire  acquiflava  il  diritto  della  Romana  cittadinanza  , 
privilegio  compartito  per  la  prima  volta  da  Coftantino 
Ti/'c/T-  A'  Magno    (b)   ai  fervi  emancipati  nella  Chiefa  .    Qui  religiopt 

hu  &c.  inente  in  Ecclefìx  fux  grcmio  meritam  concejfcrint  libcrtatem  , 

ean- 

Sopia  u  per-  (47^  Per  togliere  ogni  valore  ad  una  pergamena  o  divenuta  inutile  ,   o 
"^^crforat""^^      fcopertafi  falfa  ,  o  difettofa  hanno  coftumato  i  noftri  maggiori  d'  inci- 
derla nel  mezzo,  o  di  bucarla.    Carte  quindi  incife  ■,  o  perforate  fole- 
vano  cfTe  chiamarfi .    Di  fimil  forte  di  pergamene  parla  una  legge  di 
W  Liutprando  (a^  ,  ed  un'  altra  dal  Goldafto  ,  dal  IBaluzio  ,  e  dal  Fontaninl 

f^sp.  attribuita  a  Lottario  I  Augufto  ,  e  dal  Muratori  a  Guidone  Imperadore  . 
Che  che  ne  fia  ,  anche  nei  noftri  Archivj  ho  incontrato  alcune  car- 
te ,  le  quali  portano  quefto  fcgno  ,  ed  altre  eziandio  ,  dove  accennan- 
dofi  alcun  altro  iftrumento  ,  a  cui  non  fi  dovefie  preflar  più  fede  ,  di- 
chiarafi  come  incifo  o  forato  .  Fra  i  varj  efcmpj  cccone  uno  ricavato 
da  una  pergamena  Chiaravallefe  dell'anno  11 17.  Si  obbligano  in  efla 
Rolando  ed  Arderico  padre  e  figlio  a  pagare  dentro  lo  fpazio  d' anni 
tre  ad  Ambrogio  da  Sedo  lire  venti  milanefi  ,  cofichè  però  fìatim 
pojiqium  rcccptos  habucrit  ipfe  Ambrojìus  vd  fui  hcrcdes  dare  G-  rcd' 
derc  dcbeant  eidem  patri  &  filio  fuprafcriptam  cartam  vcnditionis  ina' 
fam  .   Et  fi  non  reddiderint  tamen  vacua  pcrmancat . 
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eandem  co  jure  donajje  vidcantur ,  quo  civitas  Romana  in 
folemnuanbus  dccurjls  darì  confuevic  .  A  norma  della  rife- 
rita legge  iì  è  coflumato  nel  darfi  a'  fervi  la  libertà  avanti 
i  facri  Altari  di  riconofcerli  per  cittadini  Romani  *,  ficcome 
ne  fanno  fede ,  oltre  la  citata  formola  preffo  il  Bignon ,  va- 
rie altre  antiche  formole  e  carte  che  fufliftono  ancora . 
Tra  quefte  una  foltanto  bafterà  addurre  del  867  efiftente 
neir  archivio  noflro  di  sant'  Ambrogio ,  nella  quale  'Gè- 
rulfus  minijlcrialis  Dornni  Inipcratoris  qui  proficebatur  falica. 
vivere  Icge ,  volendo  emancipare  alcuni  fuoi  fervi ,  ordina 
a'  fuoi  efecutori  teftamentarj  che  potejlatem  habeant  in  manu 
faccrdoti  tradcndi  circa  Altario  deducendi  ut  liberi  pernia' 
neant  prò  remedium  anime  fue  tamquam  fi  ab  ingenuis  pa~ 
rentibus  fuijj'ent  nati  vel  procreati  .  Et  dcdit  eorum  otnncs 
vie  aperte  ambulandum  &  pergendum  in  qua  parte  volue- 
rint  civefque  Romani  portafque  abeant  apertas .  Che  abbia 
potuto  CoftnntLno  conferire  a'  fervi  fuddetti  tal  privilegio  , 
facilmente  s'  intende .  Non  eflendo  a'  tempi  fuoi  fpirati 
peranco  tutti  que'  privilegi  annelTi  alla  cittadinanza  Roma- 
na ,  ha  voluto  quindi  la  pietà  di  lui  concorrere  a  queffc' 
atto  di  religione  ,  e  conferire  ai  fervi  così  emancipati  il 
privilegio  della  Romana  cittadinanza .  Ma  che  ne'  fecoli  y 
in  cui  dominavano  i  barbari  ,  ed  in  cui  la  cittadinanza  Ro- 
mana era  del  tutto  fvanita ,  né  il  Romano  diftinguevafi 
da  un  altro  fuddito  ,  fia  fiata  nondimeno  conferita  a'  fervi 
la  medefima  cittadinanza  ,  che  non  godevano  nemmeno  gli 
fìefTì  p^ndroni ,  fembrami  cofa  ridicola  e  flravagante  (48)  .  Ora 

con- 

(48)  Varie  altre  maniere ,  oltre  le  due  di  già  riferite,  praticar  fi  fole  vano  DcftrJiione  di 
lina  volta  nel  liberar  i  fervi .  La  prima ,  la  quale  era  rlferbata    ai  foli  *:'■;)  ^''^'  "f-'' 
Sovrani ,    efeguivafi    col    prefentarfi    dal    padrone    il    proprio   fervo    al  fibe'^fa'-f'  -* 
Principe  ,  il  quale  dichiarava  eflere  fua  intenzione  ,  che  fofCs   il   me—  yi . 
delimo  mefTo  in  libertà  .    Aveafi  per   libero  il  fervo    coli'  atto  lìiddet- 
to  ,  in  lingua  Longobardica  chìumàto  per  imfiins ,  cioè  come    fpiega  la 
ileffa  legge  del  Ke  Rottati  qui  per  impans ,  idcfl  per  votum  Regis  di- 
mittitur  ,  ipfa  lege  vivai .  '  f.cut  qui  Amond  faclus  èjl ,   Secondo   il    Rì~ 
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continuando  noi  le  noftre  ofTervazioni  fopra  la  prefente  carta 
d'  emancipazione  reggiamo ,  che  il  nollro  Arderico  non 
contento  di  fottrarre  1'  amatiflimo  fuo  Raimondo  da  qua- 
lunque condizione  di  fervitù ,  e  da  qualunque  riprenflone 
dalla  parte  degli  eredi  e  de'  parenti  fuoi  ,  in  ifpecie  da 
Cavalco  fuo  fratello  ,  e  da  Henrardo  fuo  nipote  vuole  in 
oltre  ,  che  1'  iftefTo  non  fia  ad  altri  foggetto  che  al  folo 
fupVemo  Dio.  Ncque  ab  heredibus  rei  parendbus  meis  feu 
ab  eifdem  Cavalco  &  Henrardo  ullam  habeas  reprehenjionem 
aut  quamlibet  fervitutis  condidonem  nifi  a  folo  Deo  cui  omnia 
fu  bjecia  funi  .  Et  fic  a  te  jam  diclo  Raimondo  integra  & 
piena  libertas  permaneat  &  in  quantum  plus  legibus  te  ab- 
folvcre  &  libertare  pojjum  &  omnibus  te  liberum  ejfe  fatuo. 
Queir  efpreffione  avvegnaché  impropria  di  non  dov-er    Rai- 

mon- 

tuale  longobardico  per  quefla  fpecie  d'  emancipazione  altro  non  richie- 
devafi ,  fé  non  che  il  fervo  alla  prefenza  dei  teflimonj  foffe  dal  Re 
dichiarato  Amond  ;  ma  dalle  leggi  Salica  e  Ripuaria  era  prefcritta 
una  particolar  cerimonia  ,  per  cui  il  Re ,  prefenti  alcuni  tefiimonj  ,  una 
moneta  fcuoteva  dalla  mano  del  fervo  :  dopo  di  che  aveva!!  l' iftelfo 
per  libero  ;  ed  un  til  uomo  perchè  manomefTo  con  un  denaro  chia- 
mavail  denarialis  .  Di  tal  forte  di  nianumilTione  parlano  le  antiche 
,       f-')    ,  formole  ;  e  molte  carte  antiche  fuflìfìono  ancora  citate  dal  Bignon(^), 

.Ai  ìhn:,u, .  ^^j  Goldallo  (è)  ,  dal  Vcndclino  (0  ,  dal  Ducange  (ij) ,  dal  Muratori  (O, 
Jn  eluvi.  Me-  da  altri ,  nelle  quali  fcorgofi  praticato  da  varj  Sovrani  il  rito  faddetto  . 
r«.<a-  ;;.  6.  Erano  alcune  altre  volte  meffi  in  libertà  i  fervi  dai  loro  padroni  per  via 

lu  G/„fr.u.  ad      ^^  teflamento .  Ciò  non  folamente  fi  è  ulato  dagli  antichi  Romani ,  ma 
tcf.fai;-:.  eziandio  fotto  la  dominazione  de' barbari  .  Cotale  fpecie  di  manumif- 

/r-   ^%  fione  incontrafi  non  di  rado  negli  atti  de'  Concilj  ,  ed  in  molte    carte 

l'v.  /•-.'  Ma"'-      <^'^'  Secoli  baiTi  .  E  ficcome  effettuar  folevafi  la  fteifa  dagli  efecutori  te- 
iniflio .  lamentar)  ,  era  perciò  chiamata  manumijjio  per  manum  erogatoris .  Con 

W  sì  tatto  titolo  almeno  era  clfa  indicata  nel  codice  delle   Leggi   longo- 

,;„.  j.".,/  jj.f.      bardichc  .  Varie  altre  fpecie  di   emancipazioni  tifate    ne'  paffati  fecoli  , 
icrt.  1$.  febbene  meno  frequenti  delle  accennate  ,  veder  fi  poffono  preffo  i  no- 

minati Scrittori .  Io  mi  contenterò  d'  indicar  per  ultimo  quella  ,  che 
facevali  col  confegnar  al  manomeffo  alcune  arme  militari ,  là  lancia 
e  la  fpada  ;  oppvire  fecondo  il  coilume  dei  Longobardi  una  freccia  , 
cerimonia  accompagnata  da  efTì  con  una  formola  fpeciale  ,  come  ci 
-^0  j  aflicura  Paolo  Diacono  f/)  A  fervili  )ugo  ereptos  ,  dice  egli,  ad  libcr- 

Ih.  cAu.xni.  t^nis  Jìanan  pcrducunt  ;  utquc  rata  eorum  habcri  pojfct  libertas^  fanciunt 
more  /olito  per  fagittam ,  immurmurantcs  nihilo  minus  ob  rei  firmitatcm 
quxdam  patria  verta . 
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mondo  d'indi  in  poi  ricoiiofcere  altra  condizione  di  fervitù  che 
dal  folo  Iddio,  è  antichiffima,  e  nelle  Formole  incontrafi  di 
Marculfo   (a),  prefTo    a   cui  fi  veggono  eziandio  molt'  altre    .,  W 
efpreflloni  e  termini,  quali  fi  ufano  nel  prefente  iftrumento.  3:.  33-  3+. 
E  poiché  folea  fpeflb  il  padrone  lafciar  a'   fuoi  fervi  V  ufo 
del  peculio,    offia   di  quel  denaro    che  ritraevano  efii  dalla 
loro  induflria,  effendo  del  redo  per   le  antiche  leggi   privi  i 
medefimi  di  qualunque  dominio,  e   proprietà,   che   tutt' ap- 
parteneva al  loro  padrone  ;   Arderico  quindi  nel  dar   la  li- 
bertà al  fuo   fervo  Raimondo  gli  concede    il    fuddetto    pe- 
culio ,  ficcome  ancora  qualunque   altra  cofa  da  lui   pofTedu- 
ta  allora  ,  o  da  poterfi  acquiftare  da  lui  in  avvenire  ,    ri- 
mettendogli  dippiù   ogni   diritto   di   patronato   e   di    libertini' 
tà,  che   avrebbe   potuto   efigerne,   vai  a  dire  quel   denaro, 
che  i  fervi  coflumavano  pagar  al  padrone  per  la  riportata 
libertà .    Et    infuper    concedo   tibi    ad   gratiam    libertatis  tue 
omnem  conquijìum  &  peculiare  (  termine   derivato    da  pecu- 
Uo  )  tam  quod  nunc  habes    &  in  antea  diebus  vite  tue   ad 
quirere  vel  laborare  potueris .  Et  rcmitto  tibi  omne  jus  pa.- 
tronatus   &   libertinitatis  quod  in  te  habeo .  Dopo   sì    magni- 
fiche  e  sì  grandiofe  dichiarazioni  fatte  da  Arderico  a   favo- 
re  del   fuo   fervo  Raimondo ,   chi  '1   crederebbe  ,   che   avefle 
egli   alla  fine   voluto    compartirgli   la   grazia   foltanto  dimez- 
zata ?  E   pur  è   così  .    Ne  è  la  prova  quella    gravofa  con- 
dizione ,    che  gì'  ingiugne  di   continuare  a  prefiargli  il  fuo 
fervigio  ;    e    quafi    che   ciò   fofTe   poco,   1'  obbliga   a   far   lo 
ftelTo  col  fuo    fratello  e  col  fuo  nipote  .    Refervato    tamen 
fervitio  tue  perfone  in   me  &  Cavalco  germano   meo   &   Hen- 
rardo  nepote  meo  diebus  vite  no/Ire.    Né  ha  avvertito    Ar- 
derico ,    che  neir  apporvi  quella  condizione    veniva  a  traf- 
gredire  la  fleffa    Legge  longobardica  ,  di  cui  peraltro  erafi 
dichiarato    feguace  al  principio    dell'  iftrumento .  Cadeva  la 
trafgrefijone   fopra  quella  Legge  del  Re   Aiflulfo  (/^)  ,  col-  ^^  /''  -«^.^ 
la    quale    ordinato  ayea  ,    che  non  potefle  il  padrone  pre-  <■«•  log'''. 

tender 
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tender  più  Tervigio  alcuno  da  coloro,  a  cui  fofle  (lata  nel- 
la Chiefa  conceduta  la  libertà  .  L'  iftrumento  di  quefta 
emancipazione  fu  fcritto  da  Ariprando  Giudice  ,  e  fecefi  , 
come  11  praticava  in  altre  fimili  occafìoni  ,  juxta  Ecdcjìam 
sancii  Ambrofii  de  Vallano.  Tra  i  teflimonj  fottofcritti  all' 
atto  vedefi  nominato  ancora  un  buon  Prete  ,  che  tale 
ce  lo  rapprefenta  lo  fcrittore  della  pergamena .  Interfuit 
Domnus  Prcsbitcr  sancii  Si/li  &  vocatur  Petrus  humilis  6" 
bonus  &  yenerabilis .  Ma  nell'  efame  delle  carte  fcritte  ne* 
Borghi  ,  dove  foggiornavano  gli  efuli  Milanefi  ,  ci  fiamo 
intrattenuti  abballanza  .  Profeguiamo  pertanto  nel  breve 
cammino  ,  che  ci  rimane  ancora  per  giugnere  al  pro- 
poftoci  téì-mine  (47)  (48). 
Riftabili-  g,   XXXV.  Dopo  una  lunga  procellofa  notte  di  cin- 

nieiKO    dei  .    .  .  ,  i-    r  rr  •  •  n    ■    r^-       j-    ■     ■    e 

Milaneli  ncl-^"s  anni  interi  ,  ne  quali  loiinrono  1  noltn  Cittadini  inn- 
lit  patria .  ^iti  guai  ,  forfè  alla  fine  full'  orizzonte  quel  fereno  lieto 
giorno,  che  pofe  fine  a' gravi  lor  mali  ed  affanni.  Quello 
giorno  fortunato  fu  ,  come  dicemmo  ,  il  ventefimo  fettimo 
d'  aprile  dell'  anno  1167,  nel  quale  colta  l'opportuna  oc- 
cafione  della  lontananza  dell'  Imperadore  e  della  fua  arma- 
ta ,  che  portato  avea  la  guerra  nella  Romagna ,  dove  al- 
tresì ebbe  un  efito  infelice,  riunironfi  infieme  i  già  difperfì 
Milanefi  ,  e  coli'  ajuto  de'  loro  confederati  ,  dei  Bergamaf- 
chi  ,  dei  Cremonefi,  e  dei  Brefciani  rientrarono  finalmente 
nella  devafìata  lor  patria  (49),  più  fortunati  in  quella  par- 
te 

Ciitici  di  un  (49")  11  sig.  Latuacfa  coti  altri  moderni  borici  fanno  concorrere  allo  rifta- 

laccoiito    del       bilimcnto  dei  Milanefi  anche  i  Veneziani .   „  Non  mancarono  ,  fcrive 

'^(^,)  „  egli  (a'),  dal  recare  ajuto  a  queft' imprefa  i  signori    della    Rcpub— 

Tr.iK.  frt-j.       ,,  blica  di   Venezia  ,  i  quali  e  fonvniiniftrarono   danari ,  e    mandarono 

al/.i  '''["'■''*       „  ambafciadoti  a  Fircr>ze  a  follecitare    ancora    quella  primaria   Qttà  , 

'■'''"       "       „  perchè  colla  loro  fcorta  ed    ajuto  fi   aveffe    a    rifabbricare  Milano . 

„  Per   memoria  de'  favori  ricevuti  da'  Veneziani  diedero  i  Milanefi  ai 

„  un    fobborgo    la   deiiominazione    di    s.   Marco  "  .  Traffe  il  Latuada 

tutto   qucfto  racconto  da   una    nota   marginale  ,  che    un'  ignota    mano 

.ggiunfe  al    codice  di  Andrea    Dandolo  (3)  efiftente   nella    Biblioteca 

lìmbroùana  j  a  norma  del  quai  codice  fece  il  sig.  Muratori  la  riftamr 


^J  fan.  V. 
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te  dei  Lodigiani  e  dei  Coniafchi  difcacciati  già  dai  Mila- 
ne/ì  dalle  loro  Città  ,  quelli  fino  dall'  anno  i  1 1 1  ,  qiiefti 
nel  II 27,  i  quali  non  vi  pofero  più  piede,  ma  dovet- 
tero una  nuova  fede  ricercarfi  altrove  ,  la  quale  non  po- 
terono ottenere  ,  e  flabilirvifi  fé  non  dopo  molti  e  molt' 
anni  d'  efiglio  ("jo).  A  perenne  memoria  di  un  sì  avven- 

P  turofo 

pa  di  eiTo  tra  gli  fcrittori  delle  cofe  Italiche  (i?)  .  L'  autore  della  nota  (,,) 

però  troppo  è  recente ,  perchè  vaglia  a  conciliare  grado  alcuno  di  Tom.  aii, 
probabilità  ad  un  racconto  ,  quale  fi  è  quefìo  ,  che  non  ha  appoggio 
veruno  benché  menomo  preflb  gli  autori  contemporanei ,  o  vicini  a 
que'  tempi  ,  niffuno  de'  quali  ,  nemmeno  l' ifleflb  Veneto  Dandolo  ,  ri— 
conofce  aver  avuto  parte  in  qucfta  guerra  i  Veneziani ,  od  aver  elTì 
predato  ajuto  a'  Milanelt  ,  o  follecitato  i  Fiorentini  a  dar  mano  per 
rifabbricar  la  nodra  Metropoli .  Infuflìftente  al  par  delle  altre  fi  è 
quella  circoftanza  della  denominazione  di  s.  Marco  data  dai  Milaneli 
ad  un  fobborgo  della  Città  per  riconofcenza  de'  tavori  dai  Veneziani 
ricevuti.  Da  nifluna  antica  memoria  ci  rifulta  ,  che  il  fobborgo,  in 
cui  fu  fabbricata  nel  fecolo  XIII  la  chiefa  di  s.  Marco ,  abbia  portato 
mai  quefto  nome .  Il  sig.  Muratori  ,  a  cui  fiamo  debitori  della  volu- 
nu'nofa  raccolta  che  ha  per  titolo  ':  Rerum  halicarum  Scrìftores  un  van- 
taggio grandilTimo  recato  avrebbe  a  mio  giudizio  alla  repubblica  let- 
teraria con  quella  fua  fatica ,  fé  nelle  opere  ,  ficcome  del  Dandolo  , 
così  degli  altri  autori  ancora  da  lui  (lampatl-,  ci  aveffe  indicato  tutti 
que'  luoghi  ,  dove  efli  pigliane»  alcuno  sbaglio  ,  o  ci  vendono  qual- 
che racconto  favolofo  ,  o  falfo  ,  od  alterato .  Chi  li  legge  ,  o  li  con- 
fulta  ,  potrebbe  così  camminare  con  pie  ficuro  fenza  pericolo  di  ca- 
der in  errore  ,  in  cui  molti  pur  troppo  per  mancanza  di  fcorta  fede" 
le  hanno  inavvedutamente  incappato  . 
(so)  Strana  e  crudele  fembrerà  forfè  a  taluno  la  maniera  tenutali  già  ©{Tervnxìone 
dai  Milanefi  coi    Lodigiani    e    coi    Coniafchi  ,  imitata  di  poi  da    Fé-  7"^"   '*  '°"r 

1.1  .     ■»«..   "    ^      n    _         ,,  .....        .'^   ,  1  ,.  .  aotta    tenutali 

derigo  1  con  1  Milanen  iteln  ,  d  aver  cioè  1  vincitori  obbligato  1  dai  Noftri  con 
vinti  a  sloggiare  dalla  propria  patria  ,  e  a  vivere  divifi  in  più  colonie  »  Lodigiani  e 
fparfe  in  diverfi  e  difparati  Borsrhi .  Stante  però  la  politica  miUtare  ,  5'°'"^1'^''L'-  ' 
eia  condizione  di  que  tempi ,  tale  condotta  dalla  parte  del  vincitore  coni Milancù 
col  nemico  foggiogato  era  quafi  indilpcnfabile  e  ncceflaria  .  Non 
coftumandofi  allora  di  mantenere  nunierofa  guarnigione  nelle  Terre 
conquidate  ,  altronde  intenti  fempre  i  vinti  a  fpiare  ogni  occafiona 
per  fottrarfi  dalla  dipendenza  e  foggezione ,  e  per  rinietterfi  nella  pri- 
miera libertà ,  farebbe  riufcito  difficililTimo  il  tenerli  in  freno  ,  fé  fi 
foife  permeflb  loro  il  dimorare  uniti  nella  patria  ,  quantunque  fman— 
iellata  e  priva  d'  ogni  difefa  .  Per  impedir  dunque  a'  medefimi  il  tu- 
nndtuare  ,  ed  il  ribellare  fu  d'  uopo  non  folamente  dar  il  guafto  alla 
Città,  ma  difcacciarne  ancora  i  Cittadini,  dividerli,  ed  aifegnar  loro 
feparàte  fedi.  Par  anni  trentuno  la  durarono  in  queflo  mefchino  flato 
i  Comafchi  ,  e  i  Lodigiani  per  anni  qaarantalette  .  Due  contratti  con- 
feiYanfi  nell'archivio  di   Chiaravalle ,  il  primo  del  Ii20j  l'altro  del 
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turofo  fucceffo  vollero  i  noftri  Confoli  dell'  anno  i  1 7  i  , 
nel  quale  con  più  grandiofo  lavoro  fi  rifecero  le  porte  e 
le  torri  del  foffato  ,  che  nella  Porta  romana  fi  rapprefen- 
taffe  in  baffo  rilievo  queflo  ritorno  dei  Cittadini  in  Mila- 
no .  La  fcultura  è  quanto  mai  dir  fi  poffa  informe  e  roz- 
za ,  effetto  dell'  infelicità  di  que'  tempi .  Erta  nondimeno 
varie  notizie  ci  apprefta  ,  le  quali  avvertite  furono  ed  il- 
^^  luftrate  dal  sig.  Conte  Giulini  (a),  che  ha  pubblicato  an- 
p.tn.  ri.  lib.  j,Qj.,^  fpaj-j-iti  in  diverfe  tavole  tutti  que'  bafli  rilievi  ivi  ri- 
malli  fcoperti  :  degli  altri  già  da  gran  tempo  murati  ne 
faranno  ufo  i  noftri  poderi ,  allorché  levato  il  muro  ver- 
ranno alla  luce.  Ai  Milanefi,  ed  ai  loro  alleati  che  entra- 
no nella  Città,  precede  nel  baffo  rilievo  un  uomo  veftito 
d'una  lunga  tonaca  colle  maniche  larghe,  portando  il  vef- 
fillo  del  Comune  di  Milano  ,  nel  quale  è  difegnata  una 
gran  croce ,  ed  un'  altra  più  picciola ,  che  forte  dalla  cima 
dell'  afta  .  Al  di  fopra  della  figura  leggefi  fcritto  Frater 
Jucobo .  Coftui  probabilmente  fu  quegli  ,  che  con  def- 
trezza    maneggiò    la     lega    fecreta    fra    i     Lombardi    paf- 

fando 

1126  fatti  amendue  nel  borgo  di  s.  Baffano  ,  uno  de'  fei  Borghi 
ov'  erano  alloggiati  gli  efpuUi  Lodigiani  .  Aclum  in  Burgo  sancii 
BaJJt.zni  quai  dicitur  foris .  Così  il  primo:  ed  il  fecondo.  Aclum  in 
Burgo  sancii  Ba£lani  quod  dicitur  foras  fclicitcr  .  Se  dopo  sì  lungo  e 
sì  penofo  efiglio  arrivarono  e  i  Lodigiani  e  i  Comafchi  a  rifabbricarli 
una  nuova  Città  ,  e  a  fottrarfi  da  quella  fervitìi  ,  in  cui  erano  tenuti 
dai  Milanefi ,  fono  debitori  del  benefìzio  all'  Iniperador  Federigo  ,  che 
a'  primi  un  fito  aficgnò  diflante  circa  quattro  miglia  dalla  diftrutta 
patria,  detto  Monte  Ghezone  ,  dove  nel  1158  i  fondamenti  pofcro 
della  nuova  Città  di  Lodi  difegnata  dal  Sovrano  flelTo  coli'  afta  del 
fuo  veflìllo  ;  e  circa  il  niedefinio  tempo  i  Comafchi  ancora  foftenuti 
dal  braccio  del  Principe  fuddetto  poterono  non  molto  lungi  dalle  ro- 
vine dell'  antico  rifabbricarfi  im  altro  Como  .  L'  altrove  citato  Poeta 
Orlino  in  ima  nuova  e  curiofa  foggia  efpreiTe  fui  bel  principio  del  fuo 
Poema  l'edificazione  di  Lodi  ordinata  da  Federigo.  Nel  mezzo  d'un 
circolo  rapprefentò  egli  il  bufto  di  quel  Sovrano  colla  tefta  coronata 
di  torri  difpolìe  a  guifa  d'una  corona  murale.  Nel  fuo  feno  accoglie 
il  medefimo  una  torre  più  grande  con  baftioiii  quindi  e  quinci ,  nel 
cui  mezzo  aprelì  una  porta  :  colla  quale  immagine  fi  è  voluto  da  lui 
fimboleggiare  la  fìeffa  Città  di  Lodi .  All'  intorno  del  circolo  gira  la 
feguenie  ifcrizione  *^  Laudcnfcm  rupem  Jìiuuìt  Fredcricus  in  urbem . 
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fando  fconofcixito  a'  nemici  da  un  luogo  all'  altro  ,  portan- 
do   e    riportando    lettere    ed    ambafciate  ;    e    per    tali  fuoi 
fervigi  egli  è  facile  ,  che  abbiano  i  Milanefi  voluto  dargli 
r  onore    di    portar  il  vefiìUo  ,    e  d'  entrare  il  primo  nella 
Città .    Ma    a    qual    Ordine  religiofo  dovrafll  quello  afcri^ 
vere  ?   Volendo  noi  confrontare  un    paragrafo    degli  antichi 
Statuti  di   Milano  formati  nel  fecole  XIV  con  quanto    ve- 
defi     efprelTo     nel    baffo    rilievo   ,    potremo    con    qualche 
probabile    ragione    inferire    effere    (lato    Frate    Jacobo    dell' 
Ordine  degli  antichi  Crociferi ,   Ordine   abolito  nello  fcorfo 
fecolo  dal   Papa  Aleffandro    VII.    Prefcrive  pertanto  il  pa- 
ragrafo  degli   Statuti   intitolato   de   Confanono   dando  Fratri- 
bus  Crucifcrorum ,  che   il  Comune   di  Milano   debba  fecondo 
r  antica    pratica    continuar    ogni    anno  a  dare  allo    Spedale 
dei  Crociferi  un  bel   Confanone  offia  vefllUo  coli'  arme  del- 
la Città   rapprefentanti  una  croce  roffa  in  campo  bianco  in 
riconofcenza  :  propter    beneficium  faclutn  per    quemdam    ex 
Fratribus     Hofpicalis     Crucifcrorum     Communi     &     hominibus 
Mediolani  tempore  guerrae .   Potendoli   ciò   adattar   facilmente 
a    quel    Frate    Jacobo    difegnato    nel  baffo   rilievo  abbiamo 
una    conghiettura    fufficiente   per   afcriverlo    all'  Ordine   fud- 
detto  .     A    quelle    prime    Città    lombarde    confederateli    coi 
Milanefi  non  andò  guari  che  s'  unirono  varie    altre  ,    colla 
cui    affiflenza    poterono    i    noflri    Cittadini    non    folamente 
riparare    in    gran    parte    e    in    breve   i   danni    fofferti   nelle 
loro     fabbriche     di     Città   ,     ed     allicurarfi    dalle    incurfioni 
ertili  ;    ma   ufcire   eziandio  in   campagna    aperta  ,     affrontar 
i    nemici  ,    ritoglier    loro    le    già    da    efil    tolte    Cailella    e 
Fortezze  ,    e    fabbricar    fino    una  nuova  Città  ,  Aleffandria 
chiamata    (51)  ,    con    cui    tener  a  freno  i   Pavefi  ,    ed   il 

P   2  Mar- 

(51)  Diedefi  principio  alla  cognizione  di  quefta  nuova  Città  nella  pri- Sopra U  nuova 

niavera   dell'anno  11 68.  Poiché  fu  ridotta  a  buon  termine  ,   vennero  Citta  d'Alci. 

1       .        1       I  .       ,       .  -ir  1         1  .       .    .    .  ,      .     landiia. 

introdotti    ad    abitarla    1    terrazzani  di  lette  luoghi    vicini  ;  e  a  gloria 

del  Pontefice  Aleffandro  III  pvincipal  foftenitore  della  Lega  k)mbarda> 
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Marchefe  di  Moziferrato  .  Non  dormiva  frattanto  I'  Iiripe- 
radore  premurofiiììmo  d'  opprimere  e  diftruggere  la  rinafcen- 
te  Repubblica  .  Intefo  da  lui  lo  riitabilimento  de'  noftri 
nella  patria  non  indugiò  a  portarli  con  varj  de'  fuoi  allea- 
ti e  fedeli  nel  territorio  Milanefe  ,  ove  diede  un  orribile 
guaflo  a  moke  Terre  dalla  parte  del  Tefmo.  Non  è  però 
vero ,  che  abbia  affediato  di  nuovo  Milano  ,  come  fcrifle 
^"l  il  sig.  Denina  (^) .  Ne  avrà  egli  bensì  avuto  gran  defi- 
w.i/.  f.is4.  derio:  ma  le  fcarfe  fue  forze  non  gli  avranno  permefTo  di 
efeguirne  il  difegno .  Dovette  in  vece ,  dopo  d'  aver  paiTato 
r  inverno  aifai  inquieto ,  ritornarfene  in  Germania  nel  mcfe 
di  marzo  del  ii68  per  difporre  nuovi  apparecchi,  con  cui 
rinnovar  la  guerra  in  Lombardia  ,  nella  quale  coi  rac- 
colti foccorfi  rientrò  foltanto  nell'anno  1174.  Ma  fé  ve- 
gliava r  Imperadore  a'  danni  dei  noftri  Cittadmi  ,  veglia- 
vano elfi  del  pari  per  far  ifventare    le    mine  ,    che  per  la 

loro 

le  fu  dato  il  nome  d' Alcflandrla ,  eretta  poco  dopo  da  lui  in  Sede 
Vefcovile  suffiaganca  all'  Arcivercovo  di  Milano  ,  alla  quale  affegnò 
pei"  primo  Paftore  Arduino  fuddiacono  della  thiela  Romana  .  Non  li 
potè  Federigo  indur  giammai  a  riconofcerc  quefta  denominazione  , 
ikcome  alla  riputazion  fua  troppo  ingiuriofa  .  Oni'  è  che  in  quel 
(il)  Diploma  (a)  fpedito  da  lui  all'Abate  di  Morimondo  nell'anno   11 74» 

Ap   Ughell.       mentre  ftava  all'aiTedio  della  fuddetta  piazza ,  per  indicar  la  data  del 

y°™.'  '  "  '  luogo  vi  pofe  .  Datum  in  Epifcoparu  Papienjì  in  ohf.dìone  Roborcti , 
pigliatone  il  nome  da  una  di  quelle  Terre  ,  che  concorCe  colle  altre 
a  popolare  la  nuova  Città.  E'  fiata  la  fìelfa  akune  volte  denominata 
eziandio  Ccfarca  ;  ma  fu  quello  un  nome  eflimero  ,  al  quale  pre- 
valle  ben  prefto  il  primo  d'  Alejfandria  ,  cui  i  nemici  non  potendo 
far  altro  diedero  per  difprezzo  il  fupranome  iella  paglia  ,  che  tuttora 
ritiene  .  Tentarono  lo  ftelfo  di  poi ,  e  fimilmente  fenz'  effetto  Carlo 
d'  Angiò  e  i  Romani  Pontetìci  riguardo  alla  Città  di  Manfredonia 
fabbricata  da  Manfredi  ,  nome  per  loro  troppo  odiofo,  i  quali  ogni 
fludio  pofero  in  opera  ,  perchè  non  Manfredonia  ,  ma  Nuovo— Siponto 
(;,)  s' appellalTe  C^^  .  Era  ancor  bambina  la  Città  d' Alexandria  ,  la  quale 

V.  Giann.  I,?.       contava  poco  più  di  Tei  anni ,  ne  da  altro  riparo    era    ditefa    che    da 

T^ii'i  ^'^  ""  terrapieno,  e  da  un  follato  :  eppure  foflenne  un  lungo  afledio  , 
con  cui  la  fìrinfe  Federigo  medefimo  in  pcrfona  col  miglior  nerbo 
delle  fue  truppe  :  il  qual  alTedio  fu  corretto  di  levar  alla  fine  per  an- 
dar all'  incontro  dell'  efercito  collegalo ,  che  avanzavafi  a  gran  paiTi 
per  dargli  battaglia  . 
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loro  diilruzione  andavanfi  da  lui  e  da'  fuoi  partigiani  dif- 
ponendo  .  I  Confoli  quindi  della  medefima  Repubblica  coi 
Confoli  e  Rettori  delle  Città  confederate  erano  in  con- 
tinuo moto,  adunandofi  or  in  una  Città,  ed  ora  in  un'al- 
tra per  recare  ai  bifogni  un  acconcio  provvedimento  . 
Varie  carte  furono  pubblicate  dal  sig.  Muratori  (a),  le  qua-  Tomjv.^a- 
li  ci  additano  si  fatti  congreiTi  ,  a  cui  aggiugner  fi  poflb- J-^^ z^^'- ''^' 
no  alcune  altre  efiftenti  nell'  archivio  di  Chiaravalle .  La 
prima  di  quelle  un'  adunanza  ci  accenna  tenutafi  in  Pia- 
cenza dai  Rettori  e  Confoli  di  molte  Città  lombarde  nei 
mefe  d'  ottobre  dell'anno  1172  ,  a  cui  prefiedè  il  Car- 
dinale Manfredo  del  titolo  di  santa  Cecilia  Legato  Apof- 
tolico.  Da  un'  altra  carta  fi  ricava  una  fimile  dieta  convo- 
catafi  in  Lodi  dai  medefimi  Confoli  e  Rettori  nel  mefe  di 
febbrajo  dell'anno  feguente  1173.  Una  terza  carta  la  no- 
tizia ci  fomminiftra  di  un  altro  congreflb,  a  cui  concorfero 
fimilmente  in  Lodi  quegli  fteflì  Confoli  e  Rettori ,  nella 
quale  però  fi  è  dimenticato  lo  Scrittore  di  notare  l'  anno 
ed  il  mefe  .  L'  efame  delle  fuddette  carte  rimettefi  ad  al- 
tro  tempo  :    qui  bafla    al  noftro    fcopo   1'  averle    indicate. 

(49)  <5o)  (51)  ^^    ^,. 

S.  XXX VL  La   giornata    che    decife    della  forte  dei.  f  ^f 
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Milanefi  ,   e   degli    altri    Lombardi    loro    confederati  ,   fi   fu  de  di  Mi- 
la ventefima  nona  d.el  mefe  di  maggio  dell'  anno  i  176  (i5),  l^no  ■ 
eiornata  ,   in    cui    la    Chiefa    milanefe    celebra    la  fefta  de'  ,sire  UiuU»/. 
Tanti    Martiri     trentini    Sifinio  ,    Martirio  ,    ed    AlelTandro  , 
de'  quali  poffiede   eziandio   infigni    reliquie .    Incontratefi  in 
detto    giorno  le  due  nemiche    fquadre    prefFo    il    Borgo  di 
Legnano  ,  s^  impegnarono    in    un'  oftinata    battaglia  ,   nella 
quale  fembraya  da  principio  piegar  la  vittoria  a  favore   de- 
gl'  Imperiali    :   ma    i    noftri    ripigliato    vigore  ,    fi    difefero 
così  bravamente  ,  che  coflrinfero  alla    fine  i  nemici  a  riti- 
rarfi  :  la  ritirata    cangiofiì  ben   prefto  in   fuga  ,  e  la   fuga 
in    ima    terribile    fconfitta  ,  in  cui   molti    caddero    efiinti  j 

molti 
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molti    rimafero    prigionieri  ,  e  moltiflìmi  fuggiafchi   annega- 

ronfi   nel  Tefino  .   Tutto  venne  in   potere  dei  vincitori ,  la 

cafla  militare  ,  lo  fpoglio  del  campo  ,   gli  attrezzi    guerref- 

chi  ,  e  per  fino  lo  fleffo   feudo  e  vefTiUo  ,  e  la  fteffa  ero- 

ce   e   lancia    dell'  Inipciadore .   Di    quella    infigne    compiuta 

vittoria  diedero  i  noflri  cittadini  diftinta  relazione  ai  Bolo- 

Ap  iti.  ^i  8"^^  ^^^  ""''*  lettera  confervataci  da  Rodolfo  da  Diceto  (a), 

*""'  •'"■        nella  quale  però  nulla  dicono    di    quella    circoftanZa    accen- 

.1^0        nata    dal    Cardinal    d'   Aragona    (ò)  ,     cioè    della    creduta 

la  vu.  Mix-  ,  b  V    >»    '  ^ 

ai'  morte    dell   ifteflb    Imperadore  ,    per    cui    1    Augufta    Bea- 

trice fua  conforte  veflifli  a  lutto  ,  e  ne  pianfe  la  perdita 
per  molti  giorni ,  finché  fuori  d'  ogni  afpettazione  compar- 
ve vivo  e  fano  in  Pavia  .  Anche  Romoaldo  Arcivefcovo  di 
'''   jj  Salerno  nulla  dice  della  riferita  circoftanza  :  afferma  egli  (e) , 


Tom.     V 


Saijf.Rc-.itai.  foltanto  che  Federigo  fu  degli  uldmi  ad  abbandonar  il  cam- 
po di  battaglia  ,  e  che  dopo  eflere  ftato  per  alquanti  gior- 
ni fmarrito  entrò  con  pochi  di  nottetempo  in  Pavia .  Tal 
perdita  (t^cQ  a  quel  Principe  cangiare  penfieri  e  difegni  . 
Finqui  ei  non  ifpirò  che  odio  e  vendetta  contro  i  Mila- 
nefi  ,  né  ebbe  altre  mire  ,  che  di  abbatterli  ,  e  diftrug- 
gerli  •,  ma  dopo  quella  grave  fconfitta  penfa  feriamente  a 
far  pace  con  loro  ,  ad  ammetterli  nella  fua  grazia  ,  ad  af- 
ficurar  a'  medefimi  la  libertà  e  gli  antichi  diritti  ,  e  a  ri- 
colmarli di  nuovi  favori  .  Sofpefe  dunque  le  vicendevoli 
o  fife  fé  ,  incominciofli  nell'  anno  feguente  Ii77  a  conchiu- 
dere m  Venezia  una  triegua  generale  per  anni  fei  ,  la 
quale  nel  1 1 8  3  ,  vicino  efTendo  a  fpirare  il  termine  ,  fu 
convertita  in  una  ferma  e  durevole  pace  ,  chiamata  la  pace 
di  Collanza  ,  perchè  {labilità  e  giurata  dalle  parti  in  quel- 
la Città  alla  prefenza  dell'  Imperadore  e  di  Arrigo  VI  fuo 
figliuolo  .  Fra  i  varj  articoh  di  efla  per  la  maggior  parte 
affai  vantaggiofi  a'  Lombardi ,  i  principah  fono  quclh  ,  che 
li  rimettono  nel  primiero  flato  e  godimento  della  libertà  , 
e  delle    regalie    una  volta  tanto  contrallate  a'   medefimi  da 

Fé- 


DI     Milano.  119 

Federigo  ,    e    dai    medcfimi  foflenute  contro  di  lui   con  if- 
parcimento  di  tanto  lor  fangue .  Né   contento   quel    Princi- 
pe d'  aver  data  la  pace    ai    Milanefi  ,   voile    dippiù    legare 
con  loro  ftretta  amicizia ,   accompagnata    poi    dal   medefima 
con    atti    di    fpeciale    beneficenza  .     Il    primo    attediato    di 
fua  riconciliazione  con  eflì  fu  la  Tua  venuta    a    quefta    Ca- 
pitale .  Notali  la   ftefla  come  cofa  lìngolare    non    meno    da 
altri  antichi    fcrittori ,   che    dall'  Autore    dell'  antico    Calen- 
dario   della    chiefa    di  s.  Giorgio  (tz) ,  che    la    ripone    fot-  Tom  i.part. 
to    il    dì     19   del  fettembre    dell'  anno    1184    XIII    Kal.]]-J'''i'-^''- 
MCLXXXIV.   Imperator  Federkus  intrayit  pruno    MedioU- 
num  .  Se  quefla  è  fiata  la  prima  volta  ,  in  cui  pacifico  ed 
amico  entrò  in   Milano  1'  Augufto    Federigo  ,    farà    dunque 
falfo  che  come   tale  flavi    venuto    per  la  prima  volta    nell' 
anno    1178  ,  ficcome  racconta  il  Fiamma  (b)  ^  la    cui   iiu- £./„„.  „.„m;,. 
torità    trafle  in  errore  il  Sigonio  (e),  ed  il   Puricelli  (^d)  •  ^**'(f) 
Neil'  anno    feguente    però     fóggiornando    1'  Imperadore    in  /^""x/r!'"  ' 
Coftanza  fpedi  a  favore  dell'  Abate    di    sant'  Ambrogio  un  ^^Jf^^^i^, 
Diploma  (e)  ,  col  quale  obbliga  alcuni   uomini  d'  Ann:^agOf  "•  ^'^^■^ 
ora  Inr^ago ,  già  curia  o  corte  di  quel  Moniftero ,  a   dover  ^«  '^''Jl;.^^''''' 
riconofcere  la  giurifdizione  dell'  Abate  ,   ancorché  fi  foflero 
i  medefimi    ritirati    altrove  .    Dopo  d'  aver  Federigo    ono- 
rato  colla  fua   prefenza  Milano  ,   per   renderfi  più  benevoli , 
ed    attaccati    alla    fua    perfona  i  Milanefi  ,  con    un    infigne 
Diploma  ,  dove  fono  fparfi  a  larga  mano  titoli  ed  encomj 
per  loro   affai   gloriofi  ,   volle   ricolmarli  di  privilegi   amplif- 
fimi  rilafciando  loro  per  un   tenue  annuo  cenfo  di  lire  tre- 
cento tutte  le   regalie  ,  confermando  di  nuovo  con    efiTi    la 
pace  di  Cofi:an2a  ,  ampliando  i  loro   confini ,   e  prometten- 
do a'  medefimi  ajuto  per  ricuperare  le    poffelTiòni    e    i    di- 
ritti perduti  nelle  paffate    vicende .   Il  Diploma    fu    fpedito 
da  Reggio  il    dì    i  i    febbrajo    dell'  anno    1 1 S  5  ,   che  trat- 
to da  un'  antica  autentica  copia  dell'  archivio  di  sant'  Am-       (^j 
brogio  fu  mcflb  alla  luce  dal  Puricelli  (/)  ,  il  quale  un^al- J[f;-"" ''*' 

tro 
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tro  ne  pubblicò  dell'  ifteflb  Sovrano  a  favore  dell'  Abate 
e  de'  Monaci  sant'  Ambroiìani  nel  i  i  8  5  datiim  McdioLint 
apud  idem  Monajìerlurn  sancii  Anibrofii  quarto  nonas  Maji  . 
Provali  da  quella  data  la  feconda  fua  venuta  a  Milano  nel 
1 1 8  -5  ,  circoftanza  da  niffuno  degli  antichi  fcrittori  ,  che 
jb  fappia  ,  avvertita  .  Tutti  però  ,  o  quali  tutti  concor- 
rono a  rendere  tellimonianza  dell'  altra  fua  venuta  a  quella 
noftra  Metropoli  feguita  fui  principio  dell'  anno  fcguente 
1 1 8  6.  Con  lui  vi  venne  altresì  il  Re  Arrigo  fuo  figliuo- 
lo ,  e  Collanza  figlia  del  fu  Rugiero  Re  di  Sicilia ,  che 
Federigo  deflinato  avea  per  ifpofa  al  Re  fuo  figlio  ed  ere- 
de, le  nozze  de' quali  con  pompa  grande  e  con  iflraordinaria 
folennità  celebrate  furono  nella  Bafilica  di  sant'  Ambrogio 
li  27  gennajo .  In  tal  giorno  cadeva  di  quell'  anno  la  fe- 
conda Domenica  dopo  1'  Epifania  chiamata  da  uno  dei  tef- 
timonj  del  già  menzionato  procenTo  Fcjlum  Architriclinii  , 
prefane  la  denominazione  dalla  lloria  Evangelica  delle  Noz- 
ze di  Canna  ,  nella  quale  è  nominato  1'  Architriclino  :  fio- 
ria  che  fuol  leggerfl  in  quella  Domenica  nella  chiefa  Am- 
broflana .  Della  celebrazione  in  Milano  di  quelle  augufle 
nozze  ci  afficurano  di  comune  confenfo  più  teflimonj  nel 
citato  procelTo  ,  iiccome  ancora  più  fcrittori  antichi  Radol- 
fo  da  Diccto  ,  Ottone  da  san  Biagio  ,  Sicardo  Vefcovo  di 
Ap.  Mmator.  Crcmona  ,  i  Cronifti  di  Parma  e  di  Piacenza  ,  il  calenda- 
rio di  s.   Giorgio  (^)  ,  ed  altre  vetulle  ficure  memorie  (5  2), 

alle 


Alcune  notizie  (ss)  Le  pergamene  dell'archivio  di  sant'Ambrogio  atcune  notizie  (óm- 
iicavate  dalle  miniftrano  Ipcttanti  all'indicata  folenne  l'unzione  delle  nozze  dr  Arri- 
!emni  ll.^'lf^  Ro  VI  colla  Kcffina  Coftanza  di  Sicilia.  E  primieramente  da  una  car- 
la  funzioni:  del-  ta  di  Contratto  dell'anno  ucno  1186  h  raccoglie  ellerii  tabbncato  nel 
le  nozze  d'Ai-  Brolo.,  ora  giardino  de'  Monaci  di  sant'Ambrogio,  un  grandiofo  edifi- 
7io  di  legnr) ,  non  ad  a^ltro  fine  certamente  che  per  alloggiarvi  parte 
della  corte  de' Principi,  donato  poi  dall' Imperadore  a' Monaci,  i  qua- 
li dal  legname  di  eflb  ricavarorio  cento  tredici  lire  e  foldi  dodici  di 
tersoli  impiegati  da  loro  nella  compera  di  alcuni  fondi .  De  quo  pre~ 
tio  fuerunt  lihras  ccntum  tredicim  &  fol'ulos  duodccim  de  lignamine 
laborii  quod  Domnus  FtdcriiUi  Im^cratOT  fccit  in  Brolio  iancii  Ambra' 
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alle  quali  perciò  ceder  dee  1'  autorità  di  Gotifredo   da  uri 
Pantaleone  (a)  ,   che   fcrifle  aver  Federieo  celebrato  il  san-  ,     W  ,     . 

^    '  '-'  In  ^a»iit.  ad 

to  Natale   in    Milano  ,   e   nell'  Ottava  dell'  Epifania   nupdas  '-««  "«• 
fila  fui  opulentijjlme  cum    magna  pene    cunciorum   procerum 
frequenda  apud  Ticinum   egijfe .     Dicafi  lo  fleflb    dell'  auto- 
rità   di    Arnoldo    da    Lubecca  {b') ,  il  quale    afferma    effere       (f) 
fiate   tali   nozze    celebrate    in    conflnio  Papienfium   6"   Man- 14- 
tuanorum  ;   dove   all'  errore   di  fatto    un    altro   ne  aggiugne 
Arnoldo  di  geografia ,  limitrofi  facendo  i  territorj  di   Pavia 
e  di   Mantova  .  Anche  a'  Monaci  Cifterciefi ,  un  tempo  mal- 
voluti ,   fece  Federigo  fperimentare  gli  effetti  della    graziofa 
fua    protezione  e  difefa ,    come    Io    dimoflra    un    altro  fuo 
Diploma  a  favore  della  Badia  di  Chiaravalle  da  noi   ripor- 
tato neir  Introduzione  incifo  in   rame  .  Fu  fpedito    tal  Di- 
ploma   in    Pavia    fotto    il    giorno     io    febbrajo     dell'   anno 
1186,  dove  fi  ritrovava  allora  1'  Imperadore  ,  trasferito^-ifl 

Q  di 

fi  fieri  qiiod  lignarr.cn  conceJV.t  vcnJitior.cm .  Dal  procefìo  poi  altre 
notizie  li  hanno  intorno  la  deùritta  funzione .  Depofero  ivi  diverfi 
teftimonj  d'  aver  veduto  fcoperto  allora  il  preziofo  altare  d'  oro ,  e  la 
Bahlica  riccamente  addobbata  di  cortine  ,  e  di  tappeti .  Atteflarono  al- 
tri eiTerfi  iflituita  in  quelP  occaiìone  una  fefla  in  honore  Domni  Amia 
Regis  &  Putris ,  che  con  gran  folennità  rinnovavafi  ogni  anno  da'  Mo- 
naci nella  Domenica  dopo  1'  ottava  dell'  Epifania  ,  nel  qual  giorno  in 
oltre  portavano  i  medefimi  procelTionalmeme  alla  vicina  chlefa  di 
s.  Michele  ,  precedendo  colla  croce  alla  proceflìone  uno  dei  Canonici 
i  quali  fuori  di  quefta  non  avevano  altra  parte  nella  funzione.  Nulla 
accenna  il  proceflb  della  coronazione  feguita  allora  dei  tre  Sovrani , 
perchè  forfè  non  fi  è  ivi  prefentata  1'  occafione  di  doverne  parlare  . 
Di  elTa  però  famo  afficurati  dalla  pofitiva  teftinionianza  di  Frate  Pi- 
pino ,  dalle  Cronache  Acquicintina  e  Parmigiana  ,  e  da  Rodolfo  da 
Diceto  (i2)  ■  che  rammentano  quefta  triplice  coronazione  ,  fcnza  peraltro  (.1) 
indicarci  fé  ila  ftata  effaefeguita  come  femplice  cerimonia  in  quella  ^'P-  Mutaiot. 
guifa  che  fi  è  praticato  altre  volte  di  que'  tempi ,  oppure  come  un'  ,,3''"j'i3j/"'  ' 
inveftitura  ,  colla  quale  fiafi  conferito  a'  medefimi  Principi  il  diritto 
ed  il  poiTelTo  di  un  nuovo  Regno .  E'  d'  avvifo  il  Ch.  Muratori  (^)  ,  (i)  il''l- 
che  Federigo  abbia  prefo  allora  nella  Bafilica  di  sant'  Ambrogio  la 
corona  del  Regno  di  Borgogna  ,  Arrigo  fuo  figliuolo  quella  d' Italia  , 
e  Coftanza  di  lui  fpofa  quella  di  Germania.  Ma  è  poi  ciò  vero? 
L'  alTerifce  bensì  il  dottifrimo  Scrittore  ,  ma  della  fua  alTerzione  non 
ne  reca  prova  alcuna . 
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di  frefco  da  Milano ,  terminata  la  niagnifica  funzione  delle 
nozze.  Tutti  quefti  Imperiali  Diplomi  qui  citati,  affine  fol- 
tanto  di  provare  il  cambiamento  feguito  nell'  animo  di  quel 
Sovrano  riguardo  ai  Milaneiì ,  faranno  da  noi  con  più  agio 
efaminati  altrove  •  Ecco  pertanto  dove  andò  a  terminare  la 
famofa  fpedizione  di  Federigo  (55)  contro  le  Città  itali- 
che , 

Quadro  di  Te- ^5  3")  Dopo  d' avev  noi  riportato  tante  azioni  ed  imprefe  dell' Imperador 
dnigo  Impeli-  Federigo  ,  crederemmo  mancar  ad  un  punto  effenziale  della  noftra  fto- 
ria  ,  fé  tralafciaflìmo  di  far  parole  della  fua  perfona  ,  delle  Tue  virtù , 
e  de'  difetti  fuoi .  Noi  ci  atterremo  in  ciò  ai  fatti  piuttofto  ,  che  alle 
femplici  teftimonianze  degli  Scrittori  febbene  contemporanei  ,  i  quali 
desfglon  eiVere  aicoltati  in  quefta  parte  con  cautela  ,  perchè  guidati 
dallo  fpirito  di  partito  ,  che  Tpefle  volte  gli  ha  fatti  travedere  .  Per 
quanto  dunque  fi  fpetta  in  primo  luogo  alla  perfona  di  Federigo  ,  fu 
egli  di  mezzana  datura  ,  e  proporzionato  nelle  membra  ,  fé  non  che 
rialzavafi  alcun  poco  nelle  fpalle .  Due  occhi  vivaci  fcintillavangli 
nella  fronte  ,  e  un  nafo  ben  profilato  accrefceva  decoro  e  bellezza 
alla  fua  faccia  di  bianco  e  vermiglio  colore  tintagli  dalla  natura .  Era 
di  labbra  fottili ,  e  di  pelo  accoftantefi  al  roffo  .  Corta  portava  la  bar- 
ba ,  e  corti  i  capelli  ,  coficchè  coprivangli  appena  le  orecchie  ,  come 
apparifce  ancora  ne'  fuoi  figlili  .  Ciò  ei  taceva  ,  al  dire  di  Radevi- 
(.t)  co  (a')  1  prò  rcvercntui  Imperii  :  miftica  ragione  affai  difficile  ad  inten- 

VHi-c.ii'.ye.  derfi .  Riguardo  alle  doti  dell'  animo  di  molte,  e  belle,  e  fingolari 
era  egli  fornito,  a  cui  nondimeno  facevano  contralto  non  pochi  né 
leggieri  difetti .  Se  vogliafi  rimirar  la  medaglia  nel  fuo  diritto ,  ivi 
lo  fcorgeremo  efatto  negli  obblighi  di  Criftiano  ,  e  dedito  anzi  alle 
opere  di  pietà  ,  liberale  con  i  poveri  ,  e  religiofo  verfo  le  cole  facre 
rifpettate  da  effo  anche  in  paefe  nemico .  Né  meno  fingolari  erano 
in  lui  le  doti  di  Sovrano  ,  giuflizia  ,  magnanimità  ,  accortezza ,  e  po- 
litica nel  maneggio  degli  affari  fuoi  e  dell'  Impero  ;  onde  gli  riufcì 
di  tenerfi  amici  ,  o  almeno  di  non  inimicarfi  molti  Principi  dell'  Eu- 
ropa, i  quali  avvegnaché  vedelTero  di  mal  occhio  le  fue  vittorie,  e 
r  ingrandimento  della  fua  potenza ,  pur  lo  foffrivano  in  pace  .  Il  genio  , 
o  piuttofto  la  palììone  in  lui  dominante  era  la  gloria  militare ,  a  cui 
dirette  teneva  di  continuo  le  fue  mire  .  Valorofo  e  prode  n.lle  bat- 
taglie ,  fermo  e  coftante  nelle  prefe  deliberazioni  ,  paziente  ed  intre- 
pido nelle  difawenture  ,  fcppe  in  ogn'  incontro  foftcner  il  decoro  del- 
la fua  perfona  e  dell'  Impero  .  Quell'  atto  perciò  di  fommefTione ,  che 
vuolfi  predato  da  lui  in  Venezia  ad  AlelTandro  III ,  cioè  di  elTerfi  lafciato 
mettere  dal  Papa  il  piede  fui  collo ,  è  riconofciuto  oggidì  dai  più 
dotti  per  una  rancida  favola  .  Oltreché  non  fi  può  tal  racconto  coni- 
(O  porre  con  la  magnanlmÌLà  di  Federigo,    né  con  la  faviezza  e  modef- 

Tom.  VI  .         .     ^,  ;\i^.jYandro  ,    viene  fmentito  da  Romoaldo  Salernitano  (3)  terti- 

Scr.ii!  Rer.IiM.  .  ,  .,  ,       .  .  .  ]■        r      \- ■  i    r     ■ 

1,1  m.  nionio  oculare  ,   u  quale  in  maniera  ben  diverta   1  incontro  deicnve  , 
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che  ,  ed  in  fpecie  contro  Milano  .  Erafi  egli  propofto  nel 
calare  la  prima  volta  in  Italia  di  fpogliarle  d'  ogni  liber- 
tà ,  e  di  renderle  foggette  e  ferve  ;  e  già  eragli  quali  riu- 
fcito  il  colpo .  La  perdita  d'  una  battaglia  rovefcia  tutte 
le  fue  idee  ,  e  fconcerta  tutt'  i  fuoi  progetti  .  Dopo  di 
quella  non  è  egli  più  quel  deflb  di  prima  :  col  cangiarli 
della  fortuna  ,  elTendo  ei  pure  coflretto  a  cangiar  penfieri 
ed  affetti ,  dimoflrail  indi  in   poi  arrendevole  ai  trattati  di 

Q   2  trie- 

e  l'abboccamento  di  edì .  Il  celebre  sig.  Abate  Bettinelli  (^)  ricono-         ''V/ 
fce  quello  Principe  per  amico  agli  ftudj  ed  agli  ftudiolì  ,  e  probabil-  Tom^j.  v  ii. 
niente  1'  Augnilo  d'  un  fecolo   nuovo  per  la   letteratura  .   Il    paragone 
a  noi  fembra  alquanto  forzato  :   non  fi  può  tuttavia  a  Federigo  con— 
traflar  la  gloria  d'  aver  favorito  gli  fladj  e  gli  ftudioh  ,    febbene   non  ,. 

abbia  mai  apprefo  le  lettere  {V)  né  la  lingua  latina  ("e):    anzi    di    lui  Radev.  «"6- //. 
folo  fra  gP  Imperadori  di  que'  tempi    trova  fcritto    il    chiarilTimo   sig.  e-  4. 
Abate  Tirabofchi  Ti)  ,  che  agli  uomini  dotti  ,    ed  alle  fcienze   abbia       „''\  .    e, 

1  ti  1  /r  j-  ■  J-  il-  T  Romuald.   ba- 

dato qualche  onorevole  contrallegno  di  protezione  e  di  itima.  La  me-  le,,,.  /^c.  eh. 

daglia,  come  fi  è  accennato,  ha  il  fuo  rovefcio,    che  i  ditetti  efpri- co/,  zsi. 
me  deir  ilteffo  Sovrano.    Soggetto  a  furiofi  ecceflì  ,    fpecialniente   nel  ^^^^  icLLxttt- 
primo  impeto  della  collera,  e  qualche  volta  ancora  a  fangue  freddo.  te>-.  it.U  Tom. 
Lafciavafi    ancora    adefcar    volentieri    dall'  ambizione.    Gli    adulatori  iJ/- /•.  117- 
fuoi  ,    che    ne    conofcevanb    il  debole  ,  1'  incenfarono  a  larga    mano  , 
benché  fpeflb  con    poco  garbo'.    Ma  la  taccia    maggiore   che  venga- 
gli data  ,    fi    è    quella    fua    troppo  oftinata    fermezza    nel  promovere 
e  follenere  per  sì  lungo  tempo  ,  come  fece  ,    lo    fcifma  nella  Chiefa . 
I  fini  politici  nondimeno  ,  più  che  la    perverfità  del    cuore  ,   deggiono 
averlo    nioflb    a    tal    impegno  .    Mal    foddisfatto    della    condotta    de' 
Papi  a  riguardo  fuo  farà  {lato  ben  contento  di  prevalerfi  di  quelP  oc- 
cafione    per    vendicarfene    col    braccio    altrui    con    poco  fuo    pericolo 
e  difpendio  ,  facendo  che  gli  Antipapi  cogli  altri  loro  aderenti  tenei^ 
fero  fempre  in  allarme  il  legittimo  Pontefice.  Negli  ultimi  anni  di  fua 
vita  fu  poco  fortunato  nelle  arme  ,    ma  più  commendevole  per  avere 
reflituita  la  pace  alla  Chiefa    riconofcendo    il    vero  Pontefice  Aleflan- 
dro  .  Per  1'  efahamento  della  Religione   fi  rifolvette  altresì  di  portar  la 
guerra  nell'  Afia  ,  dove  fid  bel  principio  delle  militari  fue  imprefe  in- 
vidiofa   morte  lo    tolfe  impenfatamente  dal  mondo  nell'anno  11 90  e 
feffantefimo   nono    dell'  età  fua    affogato  nelle  acque  del   fiume   Salef , 
in    cui    erafi    tuffato    per    ricercarfi    riftoro    contro    1'  ecceflìvo    caldo 
della  llagione  ;    vi    hanno  però  fcrittori  •,    che    ad  altre  cagioni  attri- 
buifcono  la  fua  morte    (f)  .    Per    altro    fé    foffe  flato    Federigo  meno    ^      (e) 
avido  di  gloria,  farebbe  flato  più  gloriofo  :  i  frequenti  e  gravi    mali  ^ -'■".%  ^•>''* 

1      1    ■  •  -1  r        o  -n      ri  1-  r  '"l"'    "li  Gir- 

aci lui  cagionati  al  genere    umano   per   acquiltarlela ,   ghene    Icemano  „i.uti"jJ'c?T.iT- 

una  non  picciola  porzione  . 
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triegua  e  di  pace  :  1'  odio  converte  in  amore  ,  la  vendet- 
ta in  benevolenza  -,  coficchè  all'  ultima  fua  partenza  dall'  Ita- 
lia lafcia  le  medefime  Città  alTodate  più  che  mai  nella  riac- 
quiflata  libertà  ,  e  munite  anzi  da  lui  di  privilegi  e  diritti 
aflai  più  eflefi  ed  infigni  di  quelli  che  aveffero  le  ftefTe 
riportato  in  addietro  da  altri  Imperadori .   (')^)i')}) 


NOTE 


^V---  D     et    A 


NOTE    RAGIONATE. 

NOTA      I.     RAGIONATA. 


Sopra  il  circuito  delt  antico  Milano . 

KA    i    noflri    fcrittori    il    folo    Alciatì  (a')   ,,  (•'- 

^    ■f    Lth.  III.  ^cf. 

fi  moflra  ritrofo  nel  riconofcere  dall' Au- ?•'•"■•  f- '73. 
gufto  MaiTimiano    Erculeo    munita  quella 
Città  ed  ampliata  con   un   nuovo  giro  di 
muraglie  .     In    eo    ariceps  feror   quod  fir- 
mioribus  mxniis    (  Maxi  mia  num)    munii ffè 
duplicique  muro  vallajfe    urbcm    aliqui  ju- 
nior cs  fciitlint.     Miki    ex   antiquis   hac  de    re  nìhil  compir- 
tum   efl ,   ut  id  facile  ajfirmare  aufim .   Ma   quello  fuo   fcru-  i,c  ^«/.  Mtà. 
polo  vien   tolto  dall'erudito  P-   Grazioli  (/5)  ,    che    fra    gli '"''^ 'f^/^" 
antichi  cita  Aurelio  Vittore  (e)  ,  il  quale  parlando  dei  due  '^,ou'&''Mfx 
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Imperadori  Diocleziano  e  MafTimiano  fcrifle  :  Novìs  culùfque 
minibus  Promana  culmina  ^  &  coecerjc  urbes  ornatx  ,  maxi- 
me Carthago ,  Mcdiolanum  ,  Nicomedia .  Milano  dunque 
colle  altre  nominate  Città  per  atteftazione  dell'  antico  fto- 
rico  fu  dai  due  Augufli  munito  di  nuove  e  belle  mura- 
glie ,  le  quali  nondimeno  più  fpecialmente  debbonfl  attri- 
buire a  Mafllmiano ,  che  in  quefta  Città,  fcelta  da  lui  tra 
le  altre  per  fua  {ede  ,  {qcq  un  lungo  foggiorno  .  Dovette 
egli  perciò  penfare  ad  ingrandirla  ,  ornarla ,  e  renderla 
ben  difefli ,  perchè  potefle  in  tal  guifa  divenir  degna  fede 
DeciJ%rb:i.  d'  un  Imperador  Romano  .  Allorché  il  Poeta  Aufonio  (a) 
'^'-■^'  Confole  nel    379,  fettantadue  anni  dopo   la   morte  del   no- 

minato Auguflo  ,  compofe  il  fuo  epigramma  in  lode  di 
Milano,  trovavafi  qtiefla  Metropoli  ampliata. „già  .e-- Tifi- 
chiufx  tutta  e  munita  d'  un  nuovo  muro  ivi  da  lui  ram- 
mentato  ben  due   volte . 

Tum   duplice  muro 
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E  di    nuovo    in   appreffo 

Mxniaque  in  valli  formam  circumdata  limbo . 
E  quelle  effer  deggion  quelle  fteffe  mura  dell'  Imperador 
MalTimiano  ,  a  cui  efprefTamente  le  attribuifce  il  citato 
Aurelio  Vittore  .  Dell'  ornamento  poi  e  della  ,  magnificejtiza 
accrefciuta  dal  medefimo  Auguflo  a  Milano  ,,  ne  è  un 
chiaro  teftimonio  quel  beli'  avanzo  d'  antichità ,  confervatofi 
per  gran  ventura  dall'  ingiurie  del  tempo  e  de'  barbari ,  con- 
ciliente in  fedici  colonne  fcanallate  d'  ordine  corintio  ,  che 
veggonfi  tuttora  prelTo  la  Bafilica  di  s.  Lorenzo ,  le  quali 
hanno  fervito  di  facciata  o  ai  pubbhci  bagni ,  come  preten- 
deil  da  alcuni ,  o  al  tempio  d'  Ercole  ivi  eretto  dall'  iflelTo 
Maffimiano  ,  come  vogliono  altri,  o  ad- ambidue ,  ficcome 
■Ut.  Ifr.  cA]>.  P"i"t;^  f  opinione  del  Grazioli  (/>) .  A  quefta  maeftofa  fabbrica 
riferir  fi  deve  quel    verfo  d' Aufonio  nel   citato   epigramma  : 

Ec  regio  Herculd  Celebris  fub  honore  lavacri. 
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Diverfa  forte  però  del  colonnato  ebbero  le  mura  di 
Milano  fabbricate  da  quel  Principe  ;  mura  effe  pure  d' una 
maravigliofa  ftruttura  ,  come  fi  farà  vedere  in  altra  Nota . 
Sebbene  in  oggi  non  fuffifta  di  quefte  più  quafi  veftigio; 
ciò  non  oftante  non  riefce  molto  difficile  il  determinare 
quale  ne  fia  flato  una  volta  il  circuito  e  1'  eflenfione  .  Il 
giro  che  anche  oggidì  fanno  al  di  dentro  della  Città  i  due 
fiumicelli  il  Sevifo  ed  il  Nirone ,  fi  è  quello  appunto  delle 
antiche  muraglie  di  MafTimiano  bagnate  già  dalle  lor  acque. 
Siccome  però  quelle  più  non  veggonfi  ,  come  una  volta  « 
fcorrere  alla  fcoperta  ,  ma  pafTano  per  lo  più  rinchiufe  in 
canali  fotterranei  ;  lo  che  a  non  pratici  toglie  il  mezzo 
di  poter  conofcere  1'  eflenfione  delle  mura  dell'  antica  no- 
flra  Metropoli  ,  ecco  quindi  un'  altra  più  facile  maniera  per 
poter  a  un  di  preflb  venirne  in  chiaro  .  Que'  monumenti  facri 
di  marmo  di  non  ifpregevole  lavoro,  detti  volgarmente  Croci^ 
©  Crocette  ,  innalzati  ciafcheduno  alla  memoria  di  qualche 
roflro  santo  Arcivefcovo  ,  e  fituati  all'  imboccatura  de'  corfi 
andando  dal  centro  della  Città  verfo  le  porte  offia  i  por- 
toni di  elTa  ,  fono  I'  indizio  dove  aprivanfi  una  volta  le 
porte  di  Milano .  Da  quefte  crocette ,  facendo  noi  flrada 
dall'  una  all'  altra  di  effe  ,  ricavar  potremo  altresì  il  giro 
delle  antiche  fue  muraglie . 

E  per  incominciar  dalla  porta  Romana  ,  la  croce  vi- 
cina alla  chiefiuola  di  s.  Vittore  (  croce  che  per  ifgom- 
brar  la  flrada  è  fiata  ultimamente  trafportata  preffo  s.  Na- 
zaro  )  era  il  fito  ,  dove  aprivafi  già  la  medefima  porta 
fegnata  nella  carta  Topografica  colla  lettera  A.  In  fliccia 
poi  alla  croce  ,  oflla  guglietta  del  Butinugo  ,  ora  Botonuto 
vi  aveva  la  puflerla  B.  chiamata  di  Butinugo  .  Col  nome 
di  puflerle,  diminutivo  forfè  di  po/ìes,  dinotavanfi  una  vol- 
ta le  porte  minori  della  Città  .  Dopo  quella  di  Butinugo 
veniva  la  puflerla  C.  di  santo  Stefino  fituata  dove  termi- 
na la   ftrada  detta  di    s.   Clemente   tra  il  vecchio  e  nuovo 
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Veritiero.  Paflato  brieve  tratto  di  muro  da  quefla  pufterla,, 
porgeva  il  medefimo  alquanto  in  fuori,  ed  eflendevalì  alt' 
altra  porta  o  pufterla  Tufa  ,  Tonfa  ,  o  Tofa  D. ,  che 
aprirai]  dove  sbocca  la  flrada  di  santo  Zenone  non  mol- 
to lungi  da  quella  croce  ,  la  quale  con  più  grandiofo  di- 
fegno  delle  altre  vedefì  eretta  non  già  al  principio ,  ma 
fibbene  alla  fine  del  corfo.  A  quel  fito  della  porta  orien- 
tale, ove  s'incrocicchia  il  corfo  con  le  due  flrade ,  1' una 
detta  de'  Durìni ,  di  s.  Andrea  1'  altra  ,  e  dove  eravi  una 
croce  fimile  alle  altre ,  levata  non  è  gran  tempo  ,  s'  a- 
priva  la  porta  Orientale  E.  Quaft  di  contro  alla  chiefa  di 
s.  Andrea  vi  aveva  la  pufterla  Nuova  F.  ,  e  al  fito  di 
quella  crocetta  efiftente  all'  ingreffo  del  corfo  della  porta 
Nuova  vi  aveva  la  porta  di  quefto  nome  G.  Poco  avanti 
ripiegava  il  muro  della  Città  paffando  vicino  al  Moniflero 
detto  à' Orona  ora  santa  Barbara:  dopo  del  quale  prelTo 
la  chiefa  di  s.  Silvellro  incontravafì  la  pullerla  H.  deno- 
minata d'  Al  gì  fio ,  o  della  Brera  del  Guercio.  Della  porta 
Comacina  I.  sie  porge  1'  indizio  la  folita  crocetta  ,  che  iì 
vede  paffata  di  poco  la  chiefa  di  s.  Marcellino  .  AH'  im- 
boccatura della  ftrada  di  s.  Yicenzo  rimpetto  al  moderno 
Real  Caltello  eravi  la  porta  L.  chiamata  Giovia  :  ed  alla 
prima  Croce  del  corfo  della  porta  Vercellefe ,  o  Vercellina 
in  poca  lontananza  dalla  chiefa  di  s.  Maria  alla  porta 
aprivafi  la  porta  M.  fotto  1'  accennata  denominazione  .  Qui 
r  antico  muro  di  Malfimiano  tirava  avanti  verfo  la  chiefa 
di  s.  Pietro  nella  vigna  ,  attraverfato  da  quella  pufterla  N. 
che  conduceva  alla  bafilica  di  s.  Ambrogio  ,  e  feguitava 
poi  il  medefimo  muro  verfo  la  chiefa  di  s.  Maria;,  dall' 
antico  Circo  ivi  efiftente  denominata  al  circo  ,•  ma  nel  fe- 
colo  IX  il  noftro  Arcivefcovo  Anfperto ,  che  molto  fpefe 
nel  riattar  quelle  mura ,  come  nota  il  fuo  epit^nfio  nella 
bafilica  di  sant'  Ambrogio  ,  vi  ^qcq  una  nuova  aggiunta , 
colia     c|uale    rinchiufe    ed    aiTicurò    il    moniflero    Maggiore 
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con  alcune  altre  fabbriche  .  Quello  nuovo  muro  dipartiva/! 
dall'  antico  alla  fuddetta  porta  Vercellina  ,  ed  andava  a  ter- 
minare preflb  la  nominata  chiefa  di  s.  Maria  al  circo  ,  dove 
riunitoli  all'  altro  continuava  poi  fino  alla  porta  Tkinefe  O. 
polla  alla  croce  del  carrokio .  Alla  crocetta  di  s.  Michele 
alla  chiufa  trovavafi  la  pufterla  P.  di  s.  Loren-^o  ;  indi  quella 
di  s.  Eufemia  Q.  al  fito  della  croce  chiamata  della  Madda- 
lena •,  dopo  la  quale  continuando  alcun  poco  il  muro  an- 
dava a  terminare  alla  porta  Romana.  Non  tutte  però  quefte 
quindici  fra  porte  e  puflerle  ,  che  nel  fecolo  XII  avanti  la 
diftruzione  fattane  da  Federigo  aprivanfi  nelle  mura  di  MalTi- 
miano  ,  vi  erano  ne'  tem.pi  più  rimoti  ,  come  li  farà  palefe 
in  altro  luogo .  A  tutte  quafi  quelle  antiche  porte  l' im- 
boccatura delle  flrade  ,  le  quah  dalle  medefìme  mettevano 
in  Città  ,  era  affai  riftretta  e  tortuofa  ,  come  fi  può  vedere 
in  que'  fiti  anche  oggidì .  Sarà  fiata  quella  probabilmente 
una  precauzione  prefa  dai  noftri  Cittadini  per  la  difefa  e 
ficurezza  maggiore  sì  delle  porte  ,   che   della  Città  fleffa . 

Avanti  che  foffe  dal  fuddetto  Imperadore  meffa  mano 
air  erezione  di  quelle  fue  mura  ,  di  altre  più  antiche  infieme 
e  più  riftrette  era  munito  Milano  ,  le  quali  io  non  faprei 
ben  determinare  ,  fé  fieno  (late  quelle  fabbricate  dai  Gal- 
lofenoni ,  che  da  molti  colla  fcorta  di  Tito  Livio  (iz)  ,  e  di  w 
Trogo  Pompeo  ,  oflia  di  Giuflino  fuo  compilatore  (Z»)  fi  vo- 
gliono i  primi  fondatori  di  effo  ,  oppure  dai  Romani  flefiTi, 
dacché  ne  divennero  i  padroni .  Quel  tanto  che  fi  può  con- 
ghietturare  dalla  teftimonianza  d'  Aufonio  fi  è  ,  che  da  Maf- 
fimiano  nel  fabbricarfi  le  nuove  mura  fienfi  lafciate  ancor  in 
piedi  le  vecchie  ;  per  lo  che  venne  ad  aver  Milano  allora 
un'  eilenfion   maggiore  ,   e  un  doppio  giro  di  fortificazioni  ; 

Tum   duplice  muro 
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Dalla  parte   della   porta    Romana    doveano   i   primi    più   an- 
tichi  muri   effer   polli    più   indietro    di   quel   fito  ,    dove   er- 
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gefi  ora  la  Chiefa  di  s.  Giovanni  alla  conca  ;  nel  qual 
Tito  era  antichiffimamente  il  cimiterio  de'  Pellegrini .  Ognun 
ii ,  che  fi  è  coflumato  Tempre  dagli  antichi  il  dar  fepol- 
tura  a'  cadaveri  fuori  delle  città  ;  ed  in  Milano  in  ifpecie 
/  ^  abbiamo   di   queft'  ufanza    frequenti   riprove   nelle    fcoperte  , 

che   11  ranno  or    qua  or  la  di  lucerne  ,    di    olle    cinerarie  > 

^>'^  /l^aJtU^'-.M^  UA.-Ì  l.ajiv-'b<'  jjj   lagrimatoj  ,   e   di   altri   fimili   gentilefchi   arnefi   fepolcrali . 

»Mì.ìCa_  4  t^^^  <?L,'^l,\AÌ>.X'^H^    Oltre   quelli   ritrovatifi   anni   fono   nel   Moniflero   di    s.   Am- 

•«V-^^-M-^vc^  6L/yvCJ*-— ^^*<<>A^/«-  -  brogio  ,   e   quegli   altri   nella   poffeflione   detta   la   Trincheiia. 

-t^t^.rv4u-^v^A*<.t.<V«^'^^-^*^*/-        pochi    paiTi  al  di   fuori  della  moderna  porta   Romana  ,    nel 
U^-U^j^  farli   l'anno    1776    Io    fcavamento  per  fondamenta,    fé   ne 

difotterrarono  varj  in  tre  diverfi  luoghi,  nel  Moniftero  de' 
Monaci  Olivetani  di  s.  Vittore  ,  nel  palazzo  de'  Signori 
Duchi  Serbelloni  preflb  il  Navilio  nella  porta  Orientale  , 
e  nella  cafa  de'  Signori  Ruggieri  rimpetto  il  Moniftero  del 
Lenta/io  .  Per  lo  fteflb  motivo  d'  eflerfi  fcoperte  molte 
olle  cinerarie  nello  fcavarfi  al  principio  di  quefto  fecole  i 
fondamenti  del  palazzo  de'  Signori  Marchefi  Trivulzi  fitua- 
to  preffo  la  moderna  chiefa  di  s.  AlelTandro  ,  fuori  de' 
confini  laterali  del  diftretto  della  porta  Romana  ,  conghiet- 
(.0  tura  il  fummentovato  P.  Grazioli  {a)  eflere  flato  ancor 
n'.ll.'"'^'  quello  fpazio  ne'  più  rimoti  tempi  al  di  fuori  delle  prime 
mura  di  Milano .  Verfo  la  porta  Ticinefe  però  dovevano 
le  ftelTe  mura  porgere  più  in  fuori  per  poter  nella  Città 
rinchiudere  1'  antico  palazzo  Imperiale  .  Attefta  il  Sig.  La- 
W  tuada  (^)  ,  che  nel  fabbricarfi  la  torre  del  palazzo  de' 
ro«.i"y/./>..j^  signori  Conti  Dadda  al  fito  detto  all' Olmetco  fi  fieno  fco- 
perte le  fondamenta  di  antiche  mura  della  Città .  Non  £\ 
potendo  ammetter  ivi  le  muraglie  di  MafTiminno  ,  che  fa- 
cevano un  più  ampio  giro ,  farà  d'  uopo  riconofcervi  in 
vece  quelle  più  antiche  ,  le  quali  ne  formavano  uno  più 
riftretto .  Anche  quell'  altro  fito  agli  oppofti  confini  della 
porta  Romana  ,  in  cui  s'  alzavano  già  le  due  chiefe  1'  una 
di    s.   Andrea  ,    di    s.   Michele    1'  altra  ,    in    poca    diftanza 
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amendue  dalla  Metropolitana  a  mezzo  dì  ,  dette  amendue 
ad  murum.  ruptum  ,  ci  porge  indizio  del  più  antico  muro 
della  Città  da  quella  banda .  Incontrandofi  quefla  denomi- 
nazione nelle  memorie  anteriori  al  diflruggimento  fatto  da 
Federigo  delle  mura  di  MaiTimiano  ,  non  potettero  quindi 
quelle  due  Chiefe  acquiflarla  dalla  rovina  di  quelle  ,  ma 
bensì  dalla  rovina  del  più  antico  muro  prima  dell'  altro 
rotto  e  diflìpato .  So  che  a  quanto  abbiam  diviHito  intor- 
no r  appellazione  della  Chiefa  di  s.  Andrea  ,  opponfi  un 
tello  di  Landolfo  il  vecchio  (a)  .  Non  merita  però  quello  ^•j])'\_ . 
fé  ne  faccia  cafo  alcuno  ,  altro  non  elTendo  il  fuo  racconto 
che  un  ammaflb  di  favolofe  ciance ,  e  di  manifefli  ana- 
cronifmi .  Qui  ci  abbandonano  le  conghietture  fopra  il  redo 
del  giro  delle  ftefle  più  antiche  muraglie  ;  onde  faremmo 
coftretti  a  rimanerne  ancor  al  bujo  ,  fé  una  recente  fco- 
perta  di  varie  olle  cinerarie  fatta  nel  profondarfi  il  cavo  pei 
fondamenti  del  nuovo  Teatro ,  non  ci  fomminiflraffe  ragion 
di  fofpettare  ,  che  anche  quel  fìto  ,  il  quale  di  prefente 
non  è  molto  difcofto  dal  centro  della  Città ,  folTe  altre 
volte  al  di  fuori  di  effa  .  Il  nome  di  Carrobio  ,  nome  dato 
già  a  tutte  le  flrade  ,  che  imboccavano  nelle  porte  delle 
mura  ,  e  col  quale  ne'  più  rimoti  tempi  era  diflinto  quello 
lleflb  fito  (3)  ,  ferve  a  dar  fufliflenza  maggiore  al  fofpet-  chanl  .i«a. 
to  ,  rinforzato  vie  più  dal  vedervifi  ancora  la  chiavica ,  **iì.  kÌ-J!^^c. 
oflìa  la  cantarj.na  ^  dove  colano  le  acque  piovane  delle  *"*■  "'  "' 
ilrade  circonvicine .  Tali  chiaviche  fappiamo  altronde  ri- 
trovarli tutte  prelTo  le  antiche  mura  ,  o  porte  della  Città  : 
in  tal  cafo  potrebbefl  riconofcere  la  continuazione  delle 
prime  più  vetufle  mura  dalla  Chiefa  di  s.  Andrea  ad  mu- 
rum ruptum  fino  a  quello  Carrobio  per  mezzo  di  quel 
fito,  dov' ergefi  la  Chiefa  di  s.  Martino  detto  in  compito , 
preffo  la  quale  avvi  un'  altra  fimile  cantarana .  Qualunque 
però  flato  fia  il  giro  di  effe  ,  fembrami  poterfi  aflerire  ra- 
gionevolmente  effere  (late   le   medefime    nel    fecolo   Vili   o 

R   2  già 


/ 

/ 

132  N    O    T    A       I. 

già  demolite ,  o  almeno  ridotte  in  iflato  di  non  far  più 
riparo  e  difefa .  L'  anonimo  Autor  del  Ritmo  in  lode  di 
Milano  ,  autore  che  con  buone  ragioni  prova  il  fuccennr.to 
„  ,  ^''}  j  Grazioli  (a)  aver  vilTuto  avanti  la  metà  dello  fteffb  feco- 
^.iii.  ili.  et.  ]q  Vili ,  delle  mura  parlando  di  quella  Metropoli  ,  quali 
vedevanii  a'  tempi  fuoi  ,  un  fol  giro  he  rammenta .  L'  al- 
tro dunque  o  più  non  efifteva  ,  o  fé  avanzavane  ancora 
alcuna  porzione,  non  meritava  quefta  d'effer  avvertita. 

Ma  per  ritornar  ora  alle  muraglie  di  MaiTimiano , 
benché  il  giro  di  effe  fofle  maggiore  delle  prime  ,  non 
oltrepafTava  però  quello  le  due  miglia  ,  e  riufciva  lo  flef- 
fo  molto  minore  di  quel  giro  di  fortificazioni ,  con  cui  fu 
cinta  dai  Milanefi  la  lor  patria  avanti  il  primo  affedio 
poftovi  dal  BarbarofTa.  Paragonato  poi  il  medefimo  a  quell* 
ampio  giro  di  baftioni ,  che  tutta  la  cinge  di  prefente , 
era  elfo  piccoliffimo  ,  coficchè  non  arrivava  alla  quarta 
parte  dell'  ambito  del  moderno  .  Tuttavia  a'  tempi  dell' 
Imperador  Giuftiniano  ,  allorché  nel  539  fu  prefa  e  de- 
vaflata  da'  Goti  fotto  Vitige  la  Città  ,  il  contemporaneo 
ftorico  Procopio  vi  ha  calcolato  un  numero  di  cittadini 
tre  volte  maggiore  che  non  ne  contenga  la  ftefHt  prefen- 
temente .  „  Poiché  i  foldati  ,  che  difendevano  la  Città  , 
Ut  hìit'o  Cor.  lì  fcrive  egli  {b)  ,  s  arrefero  ai  barbari  col  loro  Duce 
tib.  u.  e  il.  ^^  Mundila  ,  furono  dai  medefimi  ritenuti  prigionieri  fenza 
„  per  altro  recar  loro  veffazione  alcuna  ;  ma  la  Città  fu  da 
5,  elfi  diflrutta  ,  ed  uguagliata  al  fuolo  ,  e  trucidati  furono  fen- 
„  za  verun  riguardo  d'  età  tutti  quanti  i  cittadini  in  nume- 
„  ro  per  lo  meno  di  trecentomila.  'Avcfpjccr  p.fv  xrei'vjivrEg  rf 
),  piiJov  a.irx-^rccc,  cvx  «&"ff^ov  ri  ^.vpixSxg  tj^uxovt^.  Le  femmi- 
„  ne  poi  regalate  furono  ai  Borgognoni  per  rimeritare 
„  l'ajuto  predato  loro  in  quella  guerra  ".  E  quefte  pure 
efler  dovevano  a  proporzione  molte  migliaja . 

A  me  però  fembra  incredibile  ,  che   in   una  Città  di 
si  riflretto    circuito ,  qual'  era  allora  Milano  ,  fi  numeraffe- 

ro 
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ro  Mnti  cittadini  .  Sono  quindi  d'  opinione  ,  che  ai  primi 
copifli  di  Procopio  nel  trafcrivere  quel  pr.ffo  ,  in  cui  par- 
lali dell'  eccidio  di  Milano ,  ila  fcappato  probabilmente  dal- 
la penna  il  termine  numerale  p,yp'it'Jit5  rpix'xovr^  trecento- 
mila in  vece  di  y\\\icx-^  Tpiix<.ovTvt  trentamila.  ,  che  av- 
vi ragion  di  credere  elFere  (lato  da  principio  meflb  dallo 
florico  nel  Tuo  originale  •  Lo  fcambio  di  j^iXiccJi^s  in  uy- 
pix'dxs  ,  ficcome  ognun  vede ,  è  flato  facilifllmo .  Egli  è 
vero  ,  che  in  tutt'  i  codici  confultati  nel  farli  1'  edizione 
di  Procopio  ,  fi  leffe  coflantemente  ppaJ^;  ,  e  che  così 
leggefi  ancora  in  un  raro  codice  della  Vaticana  del  Teco- 
lo  XI  ,  o  del  feguente ,  come  ne  vengo  afficurato  dal 
sig.  Abate  Vernazza,  foggetto  noti/Timo  per  la  fingolar  fua 
perizia  nella  lingua  greca  ;  ma  egli  è  vero  altresì ,  che 
troppi  fecoli  fono  fcorfi  da  Procopio  a  quelli  ,  in  cui 
fcritti  furono  i  citati  codici  ,  perchè  poffiamo  rimaner  fi- 
curi  efler  quella  la  prima  e  vera  lezione  del  fuo  tello . 
Né  folamente  dal  riflretto  giro  delle  antiche  mura  di  Mi- 
lano incapace  a  contenere  un  numero  sì  grande  di  perfone 
rendefi  improbabile  quel  racconto  dei  trecentomila  citta- 
dini oltre  le  femmine  ,  ma  da  altre  circoflanze  ancora,  che 
nella  fua  floria  ci  fomminiflra  1'  ifleflb  Procopio  .  Leggafi 
quella  ,  e  vedrafll  (a)  ,  che  quando  vennero  i  Goti  a  r.<) 
mettere  1'  affedio  a  Milano  ,  erano  eflì  già  fcemati  molto  f.'^^',  '° 
di  numero  per  le  perdite  fatte  non  meno  nelle  battaglie  , 
che  negli  alTedj  di  altre  Città .  Vcdrafli  ivi  {b')  ancora , 
che  i  Borgognoni  fpediti  dal  Re  Teodorico  in  ajuto  de' 
Goti  non  oltrepalTavano  i  diecimila  :  e  tanto  è  vero  ef- 
fere  flati  fcarfi  di  numero  gU  afledianti ,  che  Belifario  con 
un  picciol  drapello  de'  fuoi  foldati  fperava  di  farne  levar 
V  afledio  ;  lo  che  farebbe  forfè  riufcito  ,  fé  non  aveflero 
i  medefimi  incontrato  difgrazia  per  iflrada .  Ciò  pollo  ,  e 
chi  potrà  mai  perfuaderfi  che  trecentomila  Cittadini  ,  fé 
tanti  fi  follerò  ritrovati  allora  in   Milano  ,    fienfi    refi  ,    ed 

ab- 
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abbandonati  così  vilmente  ad  un  nemico  tanto  inferiore 
di  forze  e  di  numero ,  e  che  come  altrettanti  agnelli  iìenll 
lafciati  toglier  la  vita?  Avutofi  dunque  riguardo  ficcome 
al  riflretto  circuito  delle  antiche  mura  di  MUano  ,  così 
ancora  alle  altre  circoftanze  di  quell' affedio ,  ci  riefce 
affai  più  probabile  1'  altra  lezione  del  tefto  greco  di  Pro- 
copio ,  che  a  foli  trentamila  riduce  i  cittadini  trucidati 
dai  barbari  Goti .  E  quella  una  volta  ammelTa  ,  ecco  ri- 
durli toflo  le  cofe  ad  un  grado  di  verifimighanza,  che  da 
niffun  uomo  difcreto  potrà  ,  fé  io  non  erro ,  elTere  con- 
traftato  .    Ragionando    il    celebre     noftro     dorico     Trillano 

.     (■')        Calco    (a)    della    medefima    devaftazione    di    Milano    a  foli 
H^JÌ.  fair.  l:b.  ^   ^  ,  „  ,  ,   ,  ,  j     . 

trentamila    riftringe    dimitti    il    numero    de    cittadmi    caduti 

vittima  del  gotico  furore  .  Ccefa  in  ea  vajlitate  feruntur 
circiter  triginta  hominum  millia .  Priva  ,  noi  niego  ,  quella 
fentenza  la  noftra  Metropoli  della  gloria  d'  una  sì  grande 
fua  popolazione  ;  ma  hbera  nello  fleffo  tempo  que'  nollri 
cittadini  dalla  vergognofa  taccia  di  codardia  ,  che  a  giuflo 
titolo  potrebbefl  lor  apporre  ,  fé  in  numero  di  trecento- 
mila fi  foffero  lafciati  vincere  ,  e  trucidare  da  sì  pochi 
nemici. 


in. 
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OJfia.  Dijfena-^ione  [opra  i  Navilj  di  Milano . 


|éf^j<^'^T>-Tif!^<*^1S^L  Canale  diramato  dal  fiume  Adda  ,  che 
^  ->«5^':*^ <-*=*♦  J^  fu  introdotto  dopo  tre  e  più  fecoli  nel 
^<.jf.4T<*i*^  ^  foflato  da  cui  venne  cinta  allora  la 
jt  .;»5s#';»X '**«=;»'**  ^  Città  ,  col  nome  s'  appella  di  Navilio 
A.3XC  ^  B  *5   *    della  Marte fana  ,  per  aver  il  medefimo 

^-lfi*"*^^jJk''^f^  ì^   "    ^"°   ^°"°    "^^    ^^^^^         '^        '^°"" 
tado.    Con   altro    nome  chiamafi    ancora 

Navi  Ho  picco  lo  a  differenza  dell'altro,  che  Niivilio  grande 
fuol  denominarfi  ,  a  cui  il  fiume  Tefino  o  Ticino  fominif- 
tra  le  acque  .  Quefto  arrivato  alle  moderne  mura  della 
Città  fuori  della  porta  Ticinefe  s' unifce  colle  acque  del 
piccolo^  ma  per  tofto  dividerfi  in  varj  canali ,  che  fuddivifi 
in  altri  canaletti  portano  l' irrigazione  ai  prati  ed  alle  cam- 
pagne . 
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paglie  .  Siccome  l' imprefa  di  condurre  a  quefla  Metropoli 
amendue  gli  accennati  Navigl)  ,  i  quali  faranno  fempre  agi' 
intelligenti  due  oggetti  di  fomma  ammirazione  ,  è  fiata 
delle  più  infigni  e  memorabili  che  fienfi  efeguite  ;  ben  me- 
ritano amendue  ,  che  e  intrattenghiamo  alcun  poco  nell'  in* 
vefligarne  l' epoca  ,  e  1'  autore ,  e  nel  dar  di  loro  una 
giufla  idea .  Faremo  principio  dal  Navilio  grande  ,  il  qual' 
è  anche  il  più  antico . 

Avevano  incominciato  appena  i  Milanefi  a  refpirare 
da  quella  lunga  e  rovinofa  guerra  ,  eh'  ebbero  a  forte- 
nere  contro  Federigo  Imperadore  da  noi  defcritta  in  que- 
fìo  Saggio ,  e  non  erano  peranco  ben  rimefll  i  medeflmi 
dagl'  immenfi  danni  in  efla  fofferti ,  che  formarono  il  gran- 
diofo  progetto  di  cavare  dal  Telino  un  largo  e  profondo 
canale  ,  con  cui  condurre  in  copia  grande  le  acque  ad  irri- 
gar le  campagne ,  che  per  lungo  tratto  eftendonfi  in 
bella  pianura  dalla  banda  di  ponente  .  Chi  flato  fia  di  quef^ 
ta  beir  opra  l' inventore  ,  dalle  antiche  memorie  non  ci  è 
accennato  :  da  effe  il  tempo  foltanto  ricavafi  del  fuo  inco- 
Ap.  Murator.  n^i"ciamento .    Il  Calendario  di  s.  Giorgio  (a)  ,    col    qu.de 

j^°'"j',^;;^"'''''* s'accordano   altri  antichi  e  moderni  fcrittori ,   ne  fa  menzione 
(t)        fotto  il   di   quinto   d' agoflo  dell'anno  iiJQ-    Il  Corio   (ò) 

i>*,.u.  pero,   ed  il  Uolio  (e),   non  io  lu   qual  fondamento  ,   ne  an- 

iri (rw.,j .r».  ticipano  l'epoca  al  iiTj.  Conduffero  i  Milanefi  da  princi- 
'^'"  pio   queflo   canale,  Te/ìneUo  chiamato,  foltanto   fino   al  bor- 

go   di    Abiate   Graffo  ,    e   ad   ufo    folamente    d' irrigazione  ; 
('0        onde   fi  è   ingannato    il    dotto    Annalifla    Carlo   Sigonio   (a) 

ijij.^xir.  .1^  nel  riconofcerlo  derivato  da  principio  fino  a  Milano,  e 
fatto  infieme  navigabile  .  Da  Abiate  fi  fece  fcorrere  allora 
il  Tefinello  col  reflo  delle  fue  acque  fulle  noflre  campa- 
gne confinanti  col  Pavefe .  Ma  nell'  anno  1257  con  un 
altro  cavo  furono  da  Abiate  per  la  maggior  parte  dirette 
le  acque  per  la  terra  di  Gazano  ,  dond'  elfo  prefe  la  nuo- 
va denominazione  di  Nayilio    di   Galano  ,    o    Cdghno  ,    e 

dalla 
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dalla  medefima  Terra  condotte  furono  a  quefta  Città  .  Dall' 

autore  degli   Annali  Milanefì  (a)  ,   e  da  altre  vetufte  memorie       |^^  ^^^^^ 

ci  viene   indicata  fotto  l'anno  fuddetto  cotefta  feconda  im- ^^  *• -^"■- '^'■'■- 

itili, 

prefa  dei  noflri    cittadini    d'  aver    fatto    torcere    da    Abiate 
itila  propria  patria  il  corfo    del    Navilio  ,    imprefa    dal    Pa- 
gnano  (3)  ,  dal  Boflb  (e)  ,    e  dal  Giovio  (d)  attribuita  ai        (i^ 
Torriani ,    che  alla  tefta  del    partito    popolare    fìgnoreggia- f^f^.'^;^"'"' 
vano    di    que'  tempi    in    Milano .     Se    però    fia    ftato     colla   i^^  %, 
flefla  occaiìone  renduto  anche  navigabile,  oppure  fé  non  fiafi   f^:f}^\.  ottia 
avuto  allora  altra  mira   che  di  prevalerfene    per    adacquare  ^'J"-'"- 
i  campi  ,    dalla  fuccinta    maniera  ,    con    cui    fonofi    efprelìl 
gli  antichi    fcrittori  ,    non    fé    ne    può    si    facilmente    venir 
in   chiaro  . 

Le  notizie  ficure  dell'  introdottavi  navigazione  fi  han- 
no dalle  carte  dell'  archivio  di  Chiaravalle  ,  una  delle  quali 
fcritta  nel  1271  ci  dà  a  divedere  eflere  flato  di  quell' 
anno  il  nuovo  canale  ,  non  folamente  accrefciuto  di  acque 
per  comodo  de'  mulini  ,  e  dell'  irrigazioii  delle  campagne  , 
ma  frequentato  ancora  da  navi  ,  che  le  mercanzie  porta- 
vano a  quella  Metropoli  .  Accenna  la  carta  un  configlio 
a'  28  di  novembre  tenutofi  alla  prefenza  del  Podeftà  dai 
Confoli  della  focietà  de'  Capitani  della  Motta  ,  e  della  Cre- 
denti ;  nel  qual  configlio  fu  propoflo  e  decifo  ,  che  attejo 
f  utile  grandijfimo  prodotto  dalla  naviga-^ione  ,  ed  irrigaT^io- 
ne  del  Tefinello  e  Navilio  di  Garano ,  fi  delegaffero  alla 
cura  e  cuftodia  delle  acque  fopraddette  quattro  perfone  dab- 
bene ,  due  Frati  cioè  e  due  Laici,  muniti  delle  opportune 
facoltà  di  regolar ,  e  diflribuire  le  fpefe  fatte  e  da  farli 
fopra  coloro  che  ne  aveffero  ricevuto  vantaggio  .  Per  ri- 
durre a  termine  un  lavoro  di  tanto  impegno  vi  faranno  , 
non  v'  ha  dubbio  ,  abbifognati  di  molti  anni  :  ed  era  que- 
llo certamente  di  già  incominciato  fino  dal  1269,  come 
ricavafi  da  altra  carta  del  medefimo  archivio  ,  nella  quale 
fotto  li   27    d'  ottobre  ^\  -fa    un   riguardo  o  confejfo  di  ri- 

S  ce- 
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cevuta  al  Moniflero  di  quel  pagamento ,  che  eragli  toc- 
cato del  Fodro  importo  per  1'  opera  già  fatta  intorno  a 
W  quel  canale.  Fra  sii  ftatuti  decretati  (a)  nel  1272  da 
H'i'iir.  di  M-i.  Napo  Torriano  col  configiio  degli  ottocento  ,  all'  efecuzion? 
-de'  quali  doveafi  obbligar  con  giuramento  il  Podeftà  ,  que- 
llo vi  avea  eziandio  di  far  allungare  il  cavo  del  Tefinel- 
lo  ,  perchè  poteflTe  entrar  comodamente  nella  Città .  Non 
ebbe  tuttavia  effetto  Io  riabilito  e  giurato  decreto ,  ed  il 
Tefinello  ha  continuato  come  prima  a  fcaricare  il  redo 
delle  fue  acque  nel  fiumicello  Veuzbla  ,  detto  volgarmente 
Vecchiakia  ,  fopra  le  cui  acque  la  Badia  di  Chiaravalle  go- 
deva d'  un'  ampliffima  giurifdizione  confermata  con  Impe- 
^.  ,  /'^^  ,  riale  Diploma  da  Federigo  II  nel  iiiGCb').  Quindi  è  che 
cLyrtvMi.  neir  anno  1296  fotto  il  capitanato  di  Matteo  Vifconte 
efTendofi  intraprefo  di  togliere  dalla  Vettabia  una  porzione 
dell'  acqua  del  Tefinello  ,  che  vi  foleva  entrare  da  prima  , 
e  ciò  con  pregiudizio  notabile  della  Badia ,  ne  fecero  i 
Monaci  protefla  folenne  per  impedirne  l'efecuzione.  Suflifte 
ancora  1'  atto  fcritto  in  quell'  anno  ,  da  cui  raccolgonfi  le 
(')  riferite  circoflanze  (e) .  Fu  propoflo  1'  atiare  in  una  con- 
fulta  di  quattordici  Giurilli  ,  come  ci  avvifa  altra  perga- 
mena Chiaravallefe  dell'  anno  medefimo  ,  dove  di  comune 
confenfo  venne  riconofciuto  da  elfi  il  diritto  del  Monifle- 
ro fopra  le  acque  della  Vettabia  •,  ma  eflendo  poi  palTati 
i  Giurifti  a  trattare  fra  le  altre  cofe  ,  fé  il  Tefinello  fatto 
navigabile  a  fpefe  de'  Milanefi  poteffe  derivrrfi  in  guifa 
che  più  non  cadefle  nella  Vettabia  ,  come  cadeva  allora  , 
fi  trovarono  divifi  d'  opinione  ,  fette  avendo  decifo  per 
r  affermativa  ,  e  fette  per  la  negativa  ,  quando  il  far  ciò 
recar  doveife   gravifTìmo   danno   ai   privati   pofleflbri . 

Quantunque   non  fia  mai  flato    il  Tefinello  introdotto 
nella   Città  ,    i    Milanefi    nondimeno    ne    ottennero    quafi  lo 
fleflb  intento  coli'  aprire  per  mezzo  d'  una  conca  la  comu- 
nicazione fra  il  Navilio.  e  la  follai ,    dalla   quale    era    attor- 
niato 
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tiiato  Milano .  Avanti  la  metà  del  fecolo  XV  avevafi  già 
quello  bel  vantaggio ,  come  chiaro  fi  fcorge  da  un  Iflru- 
mento  del  1445  nelle  abbreviature  di  Antonio  da  Lome- 
no  ,  ed  efiftente  ora  nella  Biblioteca  Ambrofiana  :  nel  qual 
Iftrumento  faflì  efprefla  menzione  delle  conche  erette  nella 
fofla  della  Città  ,  e  della  navigazione  introdottavi  .  Racco- 
giie'fi  lo  fteflb  da  un  Diploma  a  favore  della  Fabbrica 
della  Metropolitana  ,  nel  cui  archivio  efifie  ,  dato  nell* 
anno  144S  dai  Capitani  e  Difenfori  della  libertà  del  Co- 
mune di  Milano ,  i  quali  della  morte  di  Filippo  Maria 
Vifconte  all'  innalzamento  di  Francefco  Sforza  reflero  il 
popolo  Milanefe .  In  queflo  Diploma  ,  la  copia  del  quale 
debbo  alla  gentilezza  dell'  erudito  sig.  D.  Venanzio  de  Pa- 
gava Segretario  di  S.  M.  prefTo  cotefto  Governo  ,  i  Ca- 
pitani accordano  alla  Fabbrica  fuddetta  il  Dazio  fopra  le 
barche ,  -le  quali  dal  Navilip  aveffero  a  paflare  per  la 
Conca  di  Viarena  ,  lafciandole  tuttavia  intatto  quel  diritto , 
che  la  fteffa  godeva  da  prima  d'  efigere  cioè  un  emolu- 
mento da  quelle  barche  ,  le  quali  andavano  a  mettere  nel 
Laghetto  vecchio,  che  veniva  a  riufcire  preflb  la  piazza  di 
s.  Euftorgio  ,  dove  ne  rimane  ancora  il  nome  ,  e  ne  avan- 
zano peranco  alcuni  fegni  accennatimi  dal  P.  M.  AUegranza 
foggetto  affai  noto  nella  Repubblica  delle  lettere  .  Al  di- 
ritto del  dazio  fopra  le  barche  aggiunfero  gli  fteffi  Capi- 
tani quello  della  pefca  in  tutta  1'  eftenfìone  della  foffa  fud- 
detta ,  col  patto  però  che  foffe  la  Fabbrica  tenuta  a  ri- 
farcire e  mantener  la  conca  ,  a  fpurgar  il  canale  fotto  le 
mura  della  cittadella  di  Porta  Ticinefe  ,  ed  a  fegar  1'  erba 
per  totam  fojfain  Civitatis  taliter  quod  naves  Ubere  tran/ire 
valeant .  Rammentandofi  nel  furriferito  Iftrumento  del  1445 
conca  inferior  navigli  Ducalis  novicer  conjlrucli  ,  fi  può  con 
ragione  fiffar  1'  epoca  delle  fue  conche  ,  e  della  fua  navi- 
gazione agli  ultimi  tempi  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte, 
defunto   nell'anno    1447. 

S   2  Molte 


Kfl. 
■a 
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Molte  vicende  fono  occorfe  fuccefìlvamente  nel  Nà- 
vilio  di  Gazano  ,  ie  quali  non  giova  qui  rammentare . 
Verrò  foltanto  in  compendio  accennando  quanto  con  difFufo 
ftile  ne  riportano  Giambattifta  Settala  Cancelliere  ,  ed  il 
Benaglio  Sindaco  del  Magiftrato  nelle  ftampate  loro  rela- 
^.)  zioni .  Avverte  il  primo  (a)  che  1'  acqua  del  Tefmo  en- 
•/'.'«  ti y''  ^^^  "^^^'  srtefììtto  canale  per  un'  apertura  larga  nel  Tuo  prin- 
cipio braccia  70,  la  quale  dopo  breve  tratto  Ci  riftringe  a 
40  ,  indi  a  2  ^  ,  nella  quale  larghezza  cJontinua  a  un  di- 
preflb  fino  a  Milano .  Il  Tuo  corfo  è  di  3  2  miglia  ,  e 
cammina  per  lungo  fpazio  foftenuto  lateralmente  parte  da 
grofli  argini  di  viva  pietra  ,  parte  da  alti  palificati  terra- 
pieni .  Le  fue  acque  al  ponte  di  Cadano  vengono  dai  fud- 
ioc.  o'r.  detti  Settala  (ò)  e  Benaglio  (e)  giudicate  once  mille  all'  in- 
K./.-vv/L.^ci- circa  .  Nel  far  elTi  però  il  calcolo  foncfi  appigliati  al  me- 
Mas'fi>:  f.  14-  ^q^q  fallace  degli  antichi  Idrometri.  Volendofi  mifurar  l'acqua  , 
fecondo  le  nuove  più  accurate  regole  del  Cartelli,  dovrebbe 
conofcerfì  maggiore  quafi  del  doppio  la  quantità  della 
medefima ,  che  ivi  fcorre .  Le  barche  cariche  di  \'arj  ge- 
neri ,  che  navigano  in  quefbo  canale  portando  provvilìone 
abbondante  alla  Città  ,  fecondo  1'  oflervazion  del  Settala  , 
fono  da  cinquecento,  e<quefì:e  di  grandezza  diverfa .  En- 
trano nel  medefimo  i  fiumicelli  Mifchia  ,  Barona  ,  Oronelle , 
Refre2;gio ,  Reflocco  ,  e  Lambrello  ;  ma  ne  efcono  del  pari 
a  vantaggio  de'  privati  ,  ad  ufo  de'  quali  fortóno  pure  quinci 
e  quindi  dal  Navilio  flelTo  altre  diramazioni  d'  acque  enu- 
merate dal  Settala  ,  il  quale  ha  eziandio  calcolato  la  quan- 
tità che  a  ciafcheduno  degli  utenti  fi  fpetta  .  Vi  hanno 
fopra  quefto  Navilio  in  di\'erfe  diflanze  fei  fcaricatoj  detti 
volgarmente  foratori  con  porte  grandi  e  larghe  ,  le  quali 
apronfi  per  dar  isfogo  alle  acque  nell' efcrefcenza,  ed  anche 
per  afciugarlo  al  bifogno  .  Frequenti  danni  furongh  cagionati 
dalle  frequenti  innondazioni  del  Tefino  .  Da  una  più  furiofa 
delle  altre  nell'  anno  1585    eflendo  flato  rovinato  Io  fperone , 

con 
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con  cui  s'  incomincia  a  metter  in  canale  V  acqua  del  Navi- 
lio  ,  tale  e  tanto  fi  fu  il  danno  venuto  in  feguito ,  che 
s' interruppe  non  folamente  la  navigazione  ,  ma  eziandio 
l'adacquamento  delle  campagne,  e  1'  ufo  de'  mulini.  Le  diffi- 
coltà iiiforte  ,  e  più  le  fpcfe  enormi  fecero  sì  che  per  al- 
cuni anni  ritardolTene  il  riparo  .  Finalmente  dopo  varie  con- 
fultazioni  fu  efeguito  il  fuggerimento  del  valente  Ingegnerò 
Giufeppe  Meda  ,  fuggerimento  che  il  sig.  Francefco  Ber- 
nardino Ferrario  (a)  attnbuifce  in  più  particolar  modo  a  (a) 
Martino  BalTo  altro  celebre  Architetto  Milanefe .  Quelli /^IV^^'i'S 
propofero  d' abbaffar  il  fondo  del  Navilio  per  tre  braccia '"^"'"''^■■^■'" 
almeno  ,  acciocché  con  tale  accrefcimento  di  pendenza  fi 
potefle  mantenerne  fpurgata  la  bocca  dalle  ghiaje  ,  e  dalle 
altre  materie  pefanti ,  lafciando  tuttavia  la  fua  imboccatura 
nel  vecchio  fiftema  d'  un  femplice  partitore  ,  o  fperone  , 
per  cui  era  divifa  dal  fiume  .  Il  defcritto  abbaflamento  però 
del  fondo  del  Navilio  fu  un  rimedio  che  fofpefe ,  ma  che 
non  tolfe  lo  fconcerto  .  Viva  fempre  e  perfeverante  rima- 
neane  la  cagione  ,  finché  non  fi  foite  tolta  la  difuguaglian- 
2a  della  caduta  tra  il  fiume  ed  il  canale  diramato  ,  che 
per  efTer  più  alto  più  preflo  ancora  ritardava  il  corfo  dell' 
acqua  ,  donde  nafceva  poi  il  rituramento  nell'  occafione 
delle  piene  del  Tefino  .  Avvedutofi  di  ciò  il  sig.  Queftore 
Francefco  Cid  /peniamo ,  come  lo  riconofce  il  Settala  , 
quanto  ogni  altro  ingegnere  ,  e  1'  iflefTo  Giufeppe  Meda  , 
e  Martino  Baffo ,  appigliaronfi  in  fine  all'  unico  partito 
d'  uguagliare  le  difeguali  cadute ,    e  di   foftenere   al  medefi- 

mo  livello   del  fondo  del   Navilio  tutto  il  fiume  imbri<?liin- 

o 

dolo  dall'  una  e  1'  altra  fponda  obbliquamente  con  una  tra- 
verfa ,  ofila  con  un  foflegno  di  fodi  macigni  ben  legato  . 
L'  efecuzione  felice  di  quefto  progetto  vi  aflìcurò  il  volu- 
me neceffario  d'  acqua  ,  fenza  il  qunl  riparo  correva  peri- 
colo di  reflarne  privo  per  fempre ,  oppure  di  mantenerve- 
lo  con  continuo  im.menfo  difpendio  .   Accenna  per  ultimo  il 

no- 


142  NotaII. 

noftro  Settala  quegli  altri  progetti  propofli  a'  tempi  Tuoi  di 
formar  cioè  un  NavUio  da  Milano  a  Pavia ,  un  altro  a 
sant'Angelo,  un  terzo  a  Landriano  ;  tutti  progetti  peraltro 
da  lui  rigettati  apertamente  come  inutili ,  o  non  corrifpon- 
denti   nel  prodotto  alle  fpefe . 

Veniam  ora  all'  altro  Navilio  detto  della  Mnrtellma  , 
o  Navilio  piccolo  ,  che  entra  oggidì  nella  vecchia  folFa  , 
dalla  quale  a'  tempi  di  Federigo  BarbarolTa  era  attorniato 
Milano  .  La  fua  bruttura  a  mio  avvifo  è  più  degna  ancora 
d'  ofTervazione  di  quella  del  Navilio  grande,  non  meno  per 
il  corfo  delle  fue  acque  condotte  per  più  miglia  nella  colla 
d'una  fafTofa  collina  ,  che  per  le  varie  cateratte  ,  o  conche , 
come  da  noi  fi  chiamano  ,  colle  quali  11  fanno  paflar  age- 
volmente ,  e  ripalTare  le  barche  ai  diverfi  ineguali  livelli 
R/VrtJ'd/w.-/  dell'acqua  del  medefimo  canale.  Il  Torri  (a)  appoggiato  ad 
f-  "»•  un   tefto   di  Donato  Boflb  da  lui  malintefo  afleri  francamente 

„   Galeazzo   Vifconte    figlio    del    Magno   Matteo    nell'  anno 
„    1324   aver    futo   fcavare   quello   Naviglio  ".     Nulla   di 
ciò   racconta  il  BofTo  ,    ma  foltanto  aver  il  Duca    Galeazzo 
fatto   cingere   i   fobborghi   di   Milano  d'  un   larghiflimo   foflb 
per   aflicurarli   delle   nemiche   incurfioni  ,    il   quale    probabil- 
mente  è   queir  iflefTo  ,    preflb   cui  fabbricate  furono   le   mura 
moderne  .   La  gloria  d'  aver  condotto  dall'  Adda   alla  noflra 
Città  quefl' altro  canale  devefi  al  Duca  Francefco  I  Sforza, 
Principe,    il    cui    nome    farà    fempre    celebre    per    le    tante 
belle   fue   imprefe  .   Benché  non   parli   di   quell'  opera   il    fuo 
Segretario   Giovanni   Simonetta  ,   che   in   trenta  libri  raccolfe 
le  di  lui   azioni  ,    di    efla    nondimeno    ragiona    1'  altro    con- 
(j^        temporaneo    dorico    Candido    Decembrio   {b')  ,    ed    a    Fran- 
-^/f'Vom^' X x'.  cefco    efpreflamente    1'  attribuifce     così     fcrivendo    nella    fua 
''""•'""'•'"■'^  vita  .   Aquueducìum   ex  Akdua  defojjb  folo  per  yiginti  millLi- 
lia   deduci  jujjlc ,    quo    agri  finìtimi    irrigarentur ,   populoque 
necefjarije  copix  fuppeterent .   Lo   ftelTo  afferma  ancora   l'Au- 
tore del  fupplemento  alle  Cronache ,   riportato   nella  fua  re- 
lazione 
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Jazione    dal    Cancelliere    Settala   (a) .    Is    namque    Princeps        (.0 
(  Francifcus  )  pulcherrlmum  Navi/e  ,  per  quod  ex  mediterra- 
neis  in  urbem    necejfciria    devehantur ,    adduxk    ex    Abdua.  , 
ex  quo  civitas  non    modicam  fufcipit  utilitatetn  .     Alla   tefti- 
monianza  della  Cronaca  un  altra  ne  aggiugne   il  Settala   ri- 
cavata da  un  Decreto    del  Duca    Filippo    Sforza    (  dir  do- 
vea  Gian   Galeazzo  Maria  Sforza  )  fotto   li    1 6   maggio  del 
1483    diretto  al  Magiflrato  ,  dove  in   termini  chiari  affer- 
ma il  Principe    eflerfi  fatto    con    molta    fatica  e   fpefa  cof- 
truere    dal    Duca  Francefco    fuo  avo  il  Na%'ilio  della  Mar- 
tefana  ad  ufo  non  meno  dell'  irrigazione    che  della    naviga- 
zione .   Anche  Carlo  Pagnano  (è)  ,   che   in  una    ftagione  viffe    l,( d,. 
non  molto  lontana    da  quella    di  Francefco  Sforza ,    fra    le 
gloriofe    di     lui     imprefe    annovera     fìmilmente    queft'  opera 
infigne  .  Ma   a  che  andar  in   traccia  di  flmil  forte  di   tefti- 
monianze  ,    fé    il    Decreto    abbiamo    dell'  ifteflb    Francefco 
Sforza   fotto    il    giorno    primo    di   luglio    dell'  anno     14^7, 
col   quale   ordina    il   nuovo    cavo  di    quefto   Navilio  ,     e   ne 
coflituifce   commeffario  Roflìno   Piola .    Ecco   le    parole   del     • 
Decreto  ,    come  fu  pubblicato    dal  Benaglio  (e)  .     Cu/n  prò        (.')_ . 
beneplacitis    nojìiis  ,     6"    fubditorum     nojlrorum     commoditate  iso. 
fieri    debere    ordinaverimus  Navigium   defcenfurum   ex  Abdua 
ad  hanc   inclitam   Civitatem   noflrani   Mediolani   &c. 

Se    dalle    riferite  autorevoli   teftimonianze   rimane  con- 
vinta   di    falfo    r  opinione    del    Torri  ,   che    lo    fcayamento 
del    Navilio    della    Martefana  attribuifce   al  Duca    Galeazzo 
Vifconte   nell'anno    1324  ,    dalle   medefìme   viene    contrad- 
detta ancora    1'  aflerzione  dello    Scrittor    francefe  della   vita 
italiana  ài  Leonardo  da  Vinci  il  sig.  Raffaele  Du  Frefne  (d)  ,   rJ'^di  i«- 
il  quale  quefl'  imprefa  ritarda  alla  fine  del  fecolo  XV    re-  ^/'l/";^.';^' 
gnando    Lodovico    il    Moro  ,    che  ei  vuole    effere    (lato   il 'W''" ''"'«'•"  • 
primo    promotor    di    elTa    coli'  opera    e    colla    direzione    di 
Leonardo .    „  Fu    poi    impiegato    Leonardo    da    Ludovico 
„  Sforza  detto  il  Moro   (  cosi    il  du  Frefne  )    per  condur- 

»>  re 
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„  re  r  acque  dell'Adda  fino  a  Milano  ,  e  formar  quel  canale 
„  navigabile  volgarmente  detto  il  Navilio  di  Morcefana  con 
,,  r  aggiunta  di  più  di  ducento  miglia  di  fiume  navigabile 
„  lino  alle  valli  di  Chiavenna  e  Valtelina  .  . .  Superò  egli 
„  tutte  le  difficoltà  che  s'  incontrarono  ,  e  con  moltiplica- 
„  te  cataratte  ,  o  yogliam  dir  foftegni,  fece  con  molta  fi- 
„  cilità  e  ficurezza  camminar  le  navi  per  monti  e  valli  '■'■. 
Per  opera  del  medefimo  Leonardo  riconofce  tratto  dalt 
.  Adda,  il  canale  navigabile  anche  il  celebre  sig.  Abate  Bet- 
r^ì^oT^.  du.ii.  tinelli  {cC)  .  L'autorità  però  del  Decembrio  vifTuto  avanti 
;..«.  •i'-*'- LQjgyj^Q  jj  Moro,  e  quella  dell' ifteffo  Francefco  Sforza, 
per  non  parlar  delle  altre,  non  lafcia  dubbio  alcuno  fopra 
il  vero  autore  di  queflo  Navilio  ,  e  fopra  la  fua  efiflenza 
prima  che  il  Moro  fotto  il  preteso  della  tutela  del  giovi- 
ne nipote  entrafl'e  ad  ufurpar  il  dominio  di  quelli  Stati . 
In  conferma  di  ciò  contro  il  du  Frefne  addur  potrei  an- 
cora un  Diploma  di  Galeazzo  Maria  Sforza  figliuolo  di 
jn^'t'j. ci.tr.  Francefco  (^)  fpedito  nell'  anno  1476  a  favore  della  Badia  di 
•  Chiaravalle  ,  dove  ben  due  volte  ei  rammenta  il  Navilio 
della  Martefana ,  che  riconofce  e  dichiara  di  pieno  fuo  di- 
ritto .  Due  altri  maflìcci  errori ,  oltre  1'  accennato  ,  conten- 
gonfi  nel  racconto  del  sig.  du  Frefne  :  il  primo  di  quella 
fperticata  aggiunta  di  più  di  ducento  miglia  di  fiume  na- 
vigabile ,  r  altro  d'  aver  Leonardo  fatto  camminar  le  navi 
per  monti  e  valli .  Quel  tanto  che  nell'  efpofla  narrazione 
avvi  di  vero  ,  o  piuttoflo  di  verifìmile  ,  fono  quelle  mul- 
tiplicate  cateratte  ,  delle  quali  ragioneremo  in  appreffo  , 
da  lui  inventate  non  già  per  far  camminar  le  navi  per 
monti  e  valli,  come  fpaccia  il  non  pratico  Autor  francefe, 
ma  fibbene  per  condurle  in  piani  difeguali  *,  imprefa  efTa 
pure  ingegnofi  e  Angolare .  Non  fi  può  dunque  a  Fran- 
cefco 1  Sforza  contraftar  la  gloria  del  concepito,  o  almen 
del  fecondato  progetto  dell'  effrazione  dall'  Adda  di  queft' 
altro  canale  ,  con  le  cui  acque  irrigar  le  campagne  ,  e  fa- 
cilitar 
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cilitnr  il  trafporto  delle  merci  e  de'  generi  alla  Città .  Il 
nominato  Settala  l'epoca  ne  fifla  all'anno  1460,  ma  il 
Benaglio  colla  fcorta  del  furriferito  Decreto  dello  Sforza 
r  anticipa  al  1457.  Poflbno  nondimeno  amendue  i  citati 
fcrittori  aver  ragione  ,  intefo  il  primo  del  compimento  ,  il 
fecondo  del  principio  dell'  opera  ,  della  quale  Bertola  da 
Novate  è  flato  1'  Ingegnere.  Afferifce  ivi  il  Benaglio  aver 
il  Principe  medefimo  nel!'  anno  fleflb  1457  Spedito  1'  or- 
dine ancora  di  formarfi  il  Navilio  di  Belleguardo  ,  e  di  ren- 
derfi  navigabile  1'  altro  da  Milano  a  Pavia  condottovi  già 
fino  dal  1359  ad  ufo  d' irrigazione  dal  Duca  Galeazzo  II 
Vifconte  .  Io  però  a  dir  vero  ,  dubito  affai  dell'  efecuzio- 
ne  di  quefto  fecondo  progetto  dello  Sforza.  Ciò:  che  della 
in  me  il  dubbio  ,  fi  è  il  non  avere  rifcontrato  preflb  al- 
cuno di  quegli  antichi  Scrittori,  che  trattarono  del  Navilio 
di  Pavia  ,  indizio  alcuno  della  fua  navigazione  . 

Fu  aperto  il  nuovo  alveo  del  Navilio  della  Marte- 
fana  fotto  il  caflello  di  Trezzo  col  farfi  la  divifione 
dell'  acqua  con  uno  fperone  nell'  Adda  ,  il  quale  per  il 
tratto  di  cinquecento  braccia  s'  mnalza  foltanto  braccia 
quattro  ,  acciò  nelle  foverchie  efcrefcenze  del  fiume  le 
fue  onde  ,  che  in  copia  maggiore  vengono  allora  fof^ 
pinte  nel  canale  ,  poffano  tofto  fcaricarfi  di  nuovo  nell* 
Adda  flefla  .  Entra  a  dirittura  il  Navilio  in  un  cavo  for- 
mato nella  filda  d' un  monte  faflbfo  ,  e  continua  in  tal 
guifa  per  cinque  miglia .  Per  ritener  le  acque  nel  Ietto  fu 
d'  uopo  non  folamente  laftricar  il  fondo  ,  che  per  eflere 
ghiajofo  ne  aflbrbiva  una  gran  quantità  ,  ma  foftener  di  più 
le  fponde  dalla  banda  dell'  Adda  con  un  grofTiflimo  conti- 
nuato argine,  che  ferve  anche  di  comodo  fentiero  a' cavalli, 
ed  a'viandanti.  Il  fuo  corfo  fino  alla  Città  giufta  il  Decem- 
brio  (cz)  è  di  venti  miglia  ;  ma  a  venticinque  con  più  ra-  f^^ 
gione  lo  eftende  Carlo  Pagnano  {b^ .  Al  ponte  d'  Inzago  "(  "f' 
fono  (late  le  fue  acque  calcolate  a  uà  dipreiTo    once    ^  00  J,"' '■''■^''•^" 

T  mi- 
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milanefi  ;  dove  però  devefi  avvertir  quello  sbaglio  ,  che 
abbiamo  notato  di  fopra  prefo  dagli  antichi  noflri  Ingegne- 
ri che  ne  ribaflano  la  vera  mifura  quafi  d' una  metà . 
Nella  giiifa  medefima  che  nel  Navilio  grande  ,  e  per  Io 
fteflb  fine  fonofi  in  quefto  ancora  formati  gli  sfogato)  ,  o 
foratori  a  Concefa ,  a  Vaprio  ,  al  fiume  Lambro  ,  alle 
mura  di  Milano  ,  ed  in  Milano  ftefTo  .  E*  attraverfato 
il  Navilio  della  Martefana  dal  fiume  Lambro  e  dai  torrenti 
Molgora  ,  e  Sevifo  ,  ai  quali  con  acconci  travaglj  e  ripari 
fi  è  provveduto  da  Architetti  periti  per  impedir  que'  dan- 
ni, che  nelle  piene  cagionar  folevano  al  canale.  E'  degno 
d'  ofTervazione  quanto  fu  efpofto  in  un  Memoriale ,  citato 
.W  dal  Settala  (a),  prefentaiofl  dal  Magiftrato  nel  1587  al 
'  Governadore  D.  Sancio  di  Guevara,  cioè  che  „  fotto  1'  ad- 
„  miniftrazione  del  sig.  Danefe  Filiodono  allora  Prefidente 
„  di  quefto  Magiftrato  (nell'anno  1573  )  fi  è  ampliato 
„  et  fondato  il  cavo  di  elTo  Navilio,  et  gli  argini  di  mu- 
„  ro  da  Cropello  in  fu  fi  fono  fortificati  in  modo  che 
fatto  il  crefcimento  di  più  d' onze  100  d'acqua  fi  è 
ridotto  il  detto  navilio  continuatamente  navigabile  ref- 
tando  aperte  nel  medefimo  tempo  tutte  le  bocche  di 
,,  utenti  per  le  irrigazioni  diftribuendo  egualmente  acque 
„  a'  particolari  fecondo  le  fue  ragioni ,  quando  che  prima 
„  non  fi  poteva  navigare  fé  non  due  giorni  la  fettimana 
„  otturando  le  bocche  fuddette  ,  perchè  la  quantità  dell* 
„  acqua  non  fodisfaceva  all'  uno  et  all'  altro  effetto  "  . 
„ ,     (*'     ,  Scrive   il  Settala  ,    e   da  lui   trafcrive   il   Latuada   (<5)  , 

Tom.v./.3oi.  che  il  furriferito  Duca  Francefco  Sforza  dopo  d  aver  con- 
dotto il  Navilio  della  Martefana  fino  alla  Città ,  ve  Io 
abbia  altresì  introdotto  per  quel  follato  medefimo ,  per  cui 
lo  veggiamo  fcorrere  prefentemente  avendo  fatto  riftrignere 
a  diciotto  le  quaranta  braccia  della  primiera  fua  larghezza. 
Tratt.  ^%  c.f  Ma  il  sig.  Abate  Antonio  Lecchi  (e)  rapitoci ,  fono  pochi 
T^;  "-^-s  ^  ^^nni  ^  j^ua  jnorte  è  d'  avvifo  ,    che  i  MUanefi  abbian  ciò 

cfe- 
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efeguito    dopo   il    principio    del  fecolo  XVI,    elTendo  loro 

Duca    Francefco    Sforza    il    fecondo    di    quello    nome .     Si 

r  una  che  1'  altra  opinione  però  è  direttamente  contraddetta 

da  due  giuridiche  relazioni    fcritte    fui    principio  del  fecolo 

XVI ,   ed  efiftenti  nell'  archivio  di  Chiaravalle  ,  dalle  quali 

a  Lodovico    il    Moro     efpreflamente     s'  attribuifce    1'  opera 

fuddetta .    „  ElTendo  Duca  di  Milano  l' Illuflrifllmo  sig.  Lu- 

„  dovico  Sforza    (  cosi    nella  prima  relazione  )    fece    navi- 

„  gabile  il  Navilio  de  Martefana  introducendolo   nel  detto 

„  folfo    di    detta    Città ,    et    volendo    provedere    che  foffe 

„   navigabile  detta  fofla  ,    fece   far  ordine ,    che    niuno  ca- 

„   vafle  aqua  dal  detto  foflb  fenza  licenza  "  .   E   nell'  altra  : 

A/2/20   J496  Dux  Mediola/2Ì  (Ludovicus)   delegar ic  Quejìo- 

rem    GuaJco/2u/n    ad    excavano/ie/n  fojffi    Civuads    ultra   jatn 

faclam .    (  A  quefta  avea  già    polla    mano    Azone    Vifconte 

nel    1338    (a)  )^    &  ad  reforrnado/2em    Navigii  Martefa/ix ,     Fiamm.  in 

ut  reddatur  /2avigabile  ,    &   deferirai  fojpe    cajlri    &    vi  rida-  f'f_'j^,^_  xVi'. 

rii .    Lodovico    pertanto  e   non  altri    fu  quegli    che  ha    in-  ^''-  ■^*"'-  ■^"■' 

trodotto    neir  antico    foflato    della    Città  ,    e    renduto     ivi 

navigabile    1'  ultimo    tronco    del    Navilio    della    Martefana  ; 

opera  efeguitafi  nell'anno    1496.  Durante  lo  fpazio  d'anni 

trentafei   e  più    trafcorfi    dalla   prima    formazione    di    quello 

Navilio     fino     all'  anno    fuddetto ,    io     non     faprei    precifa- 

mente  determinare  per  qual  bocca  fi  Ceno  fatte    sfogare  le 

fue    acque  :    forfè    gettavanfi    nel    torrente    Sevefo ,    e    per 

eflb  nel  fiume  Lambro  ,   o  forfè  in  quel  foratojo  ,  per  cui 

porzione    ne     fcarica    anche    in    oggi  prima    d'  entrar    nella 

Città    fotto    le  mura  tra    la  porta    Nuova  e  la   Comacina , 

donde    andaflero  poi  a  metterfi  in  quel    canale    fuori    della 

porta    Tofa  ,  che  Navilio  vecchio  ho  intefo  da  alcuni  chia- 

marfi .  Allorché  fu  condotto  la  prima  volta  il  Navilio  della 

Martefana  fino  all'  indicato  foratojo  ,  vi  fu   condotto  per  un 

cavo  affai   tortuofo  ,    raddirizzato    poi  per  lo   fpazio  di  due 

miglia  ,     come    vedefi    oggidì  ,    d'  ordine    del    Magiftrato  , 

T    2  ^Rew- 
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(•>)       efTendo  Governator  di  Milano    D.  Ferrando   Gonzaga   {a)  : 
ìi^.  ht'^AK.h.  \o     che    ^czQ.^v    ancora     nell'    altro    Navilio    di    Gazano    da 
s.  Criftoforo  fino  alla  porta  Ticinefe . 

Quanto  era  breve  lo  fpazio  che  rimaneva  ancora  ad 
unire  un  Navilio  con  1'  altro  ,  altrettanto  era  malagevole 
r  imprefa  d'  unirgli  infieme  ,  e  di  far  pafTare  dall'  uno  all' 
altro  le  barche  ,  attefa  la  differenza  di  circa  diciotto  brac- 
cia dal  pelo  dell'  acqua  d'  amendue  .  Che  fecefi  dunque  per 
averfene  1'  intento  ?  Si  pensò  a  formare  ,  ficcome  furono 
formate  difFatti ,  varie  cateratte  ,  oflTia  conche  ,  una  due  mi- 
glia fuori  della  Città  alla  Caflina  detta  de  Pomi  di  brac- 
cia quattro  di  caduta ,  la  feconda  preflb  santa  Maria  In- 
coronata di  braccia  due  e  mezzo  ,  la  terza  a  s.  Marco 
di  braccia  tre  ,  1'  altra  al  ponte  di  Borgo  Nuovo  di  brac- 
cia uno  e  mezzo  ,  la  quinta  a  s.  Pietro  Celeflino  di  brac- 
cia due  ,  e  la  feda  in  Viarena  di  braccia  quattro ,  fito 
poco  difcofto  dall'  unione  del  Navilio  piccolo  col  grande  . 
Qui  però ,  come  vedemmo  di  fopra ,  una  conca  efifteva 
fino  dall'anno  144'?  ,  la  quale  fu  poi  nel  1448  do- 
nata dai  Capitani  della  Repubblica  alla  Fabbrica  della  Me- 
tropolitana .  Convien  dire ,  che  col  tempo  ne  abbia  effa 
perduto  il  diritto  ,  poiché  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforza 
la  riconobbe  di  ragion  del  Fifco  ;  onde  potette  fargliene 
egli  (leffo  un  libero  dono  ,  ficcome  attefta  quell'  Ifcrizio- 
ne  pollavi  allora  in  memoria  del  benefizio  .  Cataraclam  fub 
(alutlfenx  Virginis  in  clivo  extruclani  ut  per  inoequale  foìum 
ad  urbis  co  mino  ditate  m  nitro  citroque  naves  comearent  Fifco 
obnoxiam  6'  vecligalem  Ludovicus  Mediolani  Dux  Fabrias 
Mcdiolanenfls  Ecclefioe  dono  dedit  anno  quo  Beatrix  EJìenfis 
coniunx  d-ecejfit  1497-  Da  quelle  conche  ,  le  quali  tempe- 
rano il  corfo  precipitofo  dell'  acqua ,  non  folamente  fi  ha 
il  vantaggio  della  reciproca  navigazione  dall'  uno  aJl'  altro 
Navilio  ,  ma  ancora  di  far  caricar  e  fcaricar  le  navi  den- 
uo   la  Città  ,  e  fin  dentro  le  cafe  adiacenti . 

Bella 


Ragionata.  149 

Bella  e  femplice  fi  è  la  flruttura  delle  conche  ,  delle 
quali  per  dar  un'  idea  a  chi  non  le  avefle  mai  vedute  , 
ne  farò  qui  una  breve  defcrizione .  Due  grandi  e  grofle 
impofte ,  o  portoni  collocati  all'  orlo  del  piano  fuperiore 
del  canale  ,  e  due  altri  paralelli  ai  primi ,  porti  nella  parte 
più  bafla ,  una  piccola  porzione  intercludono  del  medefimo 
canale .  I  portoni  inferiori  nondimeno  forpaflar  deggiono 
nella  lor  altezza  totale  i  fuperiori  di  tutta  quafi  la  diffe- 
renza ,  che  vi  ha  fra  i  due  piani  difeguali  ,  coficchè 
però  e  quelli  e  querti  rimangano  alquanto  al  di  fotto  del- 
la fuperfìcie  dell'  acqua  ,  la  quale  ,  chiufi  i  medefimi  ,  li- 
beramente fcorre  al  di  fopra  delle  lor  ciglia.  Ogni  portone 
ha  inferiormente  uno  fportello  ,  o  ufciuolo  di  forma  qua- 
drilatera chiufo  da  grolla  tavola  meflavi  a  perno  .  S'  apre 
quefla  al  bifogno  alzandofene  il  falifcendolo  con  uncino  di 
ferro  fiflato  alla  cima  d'  una  lunga  pertica  :  cosi  aperto  lo 
fportello  ne  sbocca  l'acqua  in  copia  grande.  Non  meno  i 
primi  che  i  fecondi  portoni ,  quando  fono  chiufi ,  formano  un 
angolo  ottufo ,  con  cui  s'  impedifce  alla  corrente  lo  sforzarli . 
Sono  formate  le  fponde  laterali  della  conca  per  lo  più  di 
pietra  riquadrata,  e  fono  le  medefime  perpendicolari  e  para- 
Ielle  fra  loro .  Siccome  lo  fpazio  ivi  comprefb  è  piuttofto 
riftretto,  di  poco  tempo  vi  abbifogna  per  riempierlo.  Trat- 
tanto  a  fianco  della  Conca  fcorre  il  redo  dell'  acqua  per 
un  altro  declive  canale  facendo  girar  le  ruote  dei  mulini 
fopra  di  eflb  cofirutti,  fuorichè  l'ultima  conca  in  Viarena, 
la  quale  ,  a  cagione  della  poca  quantità  d'  acqua  che  vi  ar- 
riva ,  non  ha  bifogno  di  altro  canale.  CoU'alzarfi,  o  col  ca- 
larfi  per  gì'  incaftri  gh  ufci  pofli  full'  ifteflb  declive  canale 
dei  mulini  fi  viene  a  fcemare  ,  od  accrefcere  ,  come  più 
torna  com.odo,  il  volume  dell'  acqua,  che  fi  vuol  far  entrare 
nella  conca .  Accofiandofi  pertanto  ad  una  di  queflie  con- 
che una  nave  che  venga  a  feconda  del  fiume  ,  oltre  i 
portoni   fuperiori  ,  che  per  fofiegno  dell'  acqua  fi  fogliono 

tener 
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tener  chiufi  ,  cKiudonfi  ancora  gì'  inferiori ,  finché  1'  acqua, 
che  di  continuo  entra  nella  conca  dalla  parte  di  fopra  , 
ed  è  impedita  d'  ufcir  dall'  altra  ,  venga  ad  elTere  a  livel- 
lo (  riempita  la  conca  )  coli'  acqua  del  canale  ,  dove  ritro- 
vafi  la  barca.  Allora  apronfi  quinci  e  quindi  le  prime  due 
impofte  ,  e  vi  fi  fa  entrar  la  nave.  Per  metterla  poi  al  pia- 
no più  baffo  chiudoniì  di  nuovo'  le  medefime,  e  fi  aprono 
in  vece  i  defcritti  fportelli  delle  impofte  inferiori .  Sfogan- 
do per  effi  1'  acqua  in  maggior  copia  di  quella  che  entri  nella 
conca  fuperiormente  ,  vi  fi  riduce  ben  prefto  al  livello  della 
corrente  più  baffa.  Ciò  ottenutofi  s'  aprono  i  portoni  infe- 
riori, e  fuori  fé  n'  efce  la  barca  continuando  il  fuo  corfo. 
Da  quanto  fi  è  detto  ,  è  facile  1'  idearfi  la  maniera  ,  con 
cui  fi  fa  rimontar  la  nave  contr'  acqua  dal  piano  più  baf^ 
fo  al  più  alto.  Le  fpefe  pel  riattamento  di  cotefte  conche, 
e  di  arnendue  i  canali  ,  per  cui  a  difpetto  per  dir  così 
della  natura  fi  sforza  1'  acqua  ad  un  corfo  non  fuo  ,  non 
fono  indifferenti  :  vengono  però  ad  effer  compenfate  abbon- 
devolmente  dal  vantaggio  della  navigazione  e  dell'  irriga- 
zione ,  toltone  di  più  il  pericolo  anche  nelle  pioggie  più 
dirotte  e  continue  di  alcun  dannofo  allagamento . 

Avvegnaché  dalle  memorie  di  que'  tempi  non  ci  fia 
flato  il  nome  tramandato  dell'  inventore  delle  noftre  con- 
che quali  veggonfi  oggidì  ;  una  fpecie  di  tradizione  non- 
dimeno preffo  di  noi  le  attribuifce  al  rinomatifìlmo  Pittore 
e  Macchinifta  Leonardo  da  Vinci  :  tradizione  che  fi  può 
con  alcune  conghietture  foftenere  .  Imperocché  fappiamo 
per  una  parte  effere  ftato  allora  Leonardo  in  Milano,  chia- 
matovi dal  Duca  Lodovico  fino  dal  1494,  due  anni  avanti 
che  fi  deffe  principio  a  queft'  opera ,  per  1'  altra  ci  è  noto 
il  fingolar  fuo  talento  nell'  invenzione  di  macchine  inge- 
(«)  gnofe  e  forprendenti ,  come  ne  fa  fede  il  Vafari  (u)  nella 
/.t't.  i«Cu'  vita  di  lui  ,  dove  ne  accenna  alcune  ,  e  quel  voluminofo 
Codice  di  difegni  di  Leonardo  fteffo  ,  che  confervafi  nella 

bi- 
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biblioteca  Ambrofiana  ,  nel  quale  fi  veggono  efprefll  varj 
fuoi  penfieri  ed  abbozzi  ,  ma  per  lo  più  informi  di  fimil 
forte  di  macchine.  Quefto  Codice  a  fogli  148  rapprefenta 
fegnatamente  il  difegno  dei  portoni  podi  in  angolo  ottufo 
da  girarfi  fopra  i  cardini ,  nel  qual  Codice  avvi  ancora  il 
difegno  d'  un  altro  edifizio  eretto  fui  Navilio  di  Gazano  , 
come  notò  di  proprio  carattere  Leonardo  ,  che  ufava  fcri- 
vere  da  deftra  a  finiflra  all'  ufo  orientale ,  e  al  rovefcio . 

V  ha    nondimeno    chi    penfa    non    effere    fiate  quelle 
le    prime    conche    formatefi  fu  i  fiumi  ,  ed  altri  aver  pre- 
ceduto   Leonardo    nell'  invenzione    e    ftruttura    di    effe.  In 
prova   di    ciò    citafi  un  paffo  di  Candido    Decembrio   (a)  ,       W 
il     quale    degli    acquedotti    ragionando    ideati    da    Filippo  r;.-«<)m.f.  49- 
Maria    Vifconte    Duca    di   Milano  ,    foflituito    nella  fignoria  t^er.  'it'ai.  " 
al    trucidato  fratello  nell'  anno    1 4 1  2   fcrive  :  Meduatus  ejì 
&  aqujs  rivum  ,  per  quem   ab  Abiatc  ad  Viglevanum  afque 
furfum   veheretur ,  aquìs  altiora  fcandentìbus  machinaruin  arte  , 
quas    Conchas  appellane .    Ecco   dunque   note    già   ed   inven- 
tate le  conche  avanti  che  compariffero  quelle  di  Leonardo  ; 
ficcome  erano  di  già  note  quell'  altre  rammentate  dal  sig.  Zen- 
drini  (b)  ,   che   ne   fa  i   primi   inventori ,   almeno   nello   flato        (t) 
Veneto  ,   due   fratelli  Dionifio   e   Pier    Domenico    da    Viter- 
bo ,   i   quali  in   un    Iflrumento    dei    3    fettembre  del    1481 
promettono  fotto    certe    condizioni  di  formar  in   quel  cana- 
le ,  che  da  Padova  fcorre  a  Strà ,  una  chiufa ,  per  la  quale 
con  un  ingegno  ,   come  da   effi   vien   detto ,   aveffero  a  paf- 
far  le  barche  fenica  pericolo  ,   e  fen^  effere  obbligate    a  Jca- 
ricare  j   o  ad  effere  tirate .   Anteriore   di   tre   fecoli   all'  indi- 
cata  penfa    il    noflro    Lecchi  (e")    effere    fiata    1'  invenzione  .    ^'') 
di  sì  fitti  foflegni,  e  con  la  fcorta  di  alcuni  antichi  Scritto- "'s. 
ri  preffo  'il    Bertazzolo  (d)    egli  1'  attribuifce    all'  architetto       W 
Alberto    Pitentino    da    Mantova,  che  fin   dall'anno    1 188  «""i'»  A/?  ,£»•<« 
applicoffi  a   regolare  la    foverchia  caduta  del  fiume  Mincio 
con    r  artifizio    d'  un    marayigliofo    foflegno    a    Governolo 

per 
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per  abilitar  quel  fiume  alla  navigazione  .  Anzi  fono  andati 
alcuni  a  ripefcar  1'  origine  delle  conche  fino  nella  più  ri- 
mota antichità  ,  ed  hanno  pretefo  d'  averla  fcoperta  in  al- 
cune lettere  di  Plinio  a  Trajano  intitolate  de  Lacu  Nìco- 
*;/<•.  i-it.  ìif.ìr  medienjium  ,  dalle  quali  penfa  il  sig.  Guido  Mazenta  {a) 
;;.  jo.  ejjere  Jtata  cavata  l   inven-^ione  di  tutta  quejt  opera .   Qual- 

che indizio  altresì  di  conche  ha  creduto  1'  ifìelTo  Autore 
d' avere  rifcontrato  in  Seneca ,  laddove  del  Nilo  ragiona 
e  delle  fije  cateratte  . 

S' ingannano  però  a  mio  giudizio  tutti  quanti  i  nc^ 
minati  Autori  nel  far  rimontare  sì  indietro  l' invenzion  delle 
conche  ,  di  quelle  almeno  fopra  cui  cade  il  difcorfo  ,  e  le 
quali  fieno  nella  foftanza  ftate  fimili  alle  moderne .  E  pri- 
mieramente io  non  negherò  ,  che  al  Duca  Filippo  Maria 
fia  venuto  in  mente  di  far  rialzare  con  alcune  macchine 
chiamate  conche  il  livello  dell'  acqua  in  quel  fuo  concepito 
canale.  Ma  checché  fia  fiato  dell'  efecuzione  ,  la  quale 
affai  verifimilmente  non  ha  mai  avuto  luogo  ;  e  chi  può 
accertarci ,  che  quelle  fue  conche  afTomigliar  fi  doveflero 
alle  nofl:re  ?  Dall'  identità  del  nome  non  è  fempre  lecito 
r  inferire  anche  l' identità  della  fofì:anza ,  come  fi  prova 
dal  vocabolo  fi:eiro  di  conca  ufato  alcune  volte  per  di- 
notar una  fpecie  di  navi  :  nel  qual  fenfo  fu  prefo  da  Gia- 
como Re  d'  Aragona  in  una  fua  lettera  fcritta  1'  anno 
1326  a  Carlo  Re  di  Francia  ,  e  da  Carefino  fcrittor  Ve- 
Tom.  \tcM-  "^^^  ^otto  r  anno  1578  prefTo  il  Ducange  {h)  .  Del  refto 
j,ir. r.coica .  q|j,jj  2nìfìzio  avrebbe  il  Duca  Vifconte  adoperato  per  con- 
tinuare quel  bizzarro  fuo  canale  fopra  il  largo  alveo  del 
Tefino  frappofio  tra  Abiate  e  Vigevano ,  il  Decembrio 
non  lo  dice ,  né  fi  può  ragionevolmente  argomentare  fé 
non  ideandoci  un'  opera  maggior  di  molto  dell'  acquidotto 
di  Caferta  ,  una  delle  grandi  imprefe  ,  che  renderanno 
meiliorabile  per  fempre  il   regno  di  Carlo . 

GÌ'  ingegni  dei  due  fratelli  da  Viterbo  nominati-  dallo 
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Zendrini  ,  con  i  quali  impegiiaronfi  di  far  pafTaie  le  bar- 
che per  la  chiufa  di  Strà,  non  fappiamo  fé  fieno  flati  da 
loro  meffi  in  efecuzione  ,  né  in  qual  maniera  lo  fieno  (la- 
ti. Senza  quelle  troppo  per  altro  neceflarie  cognizioni,  che 
né  dall'  iftrumento  ,  né  da  altro  fonte  ci  fono  fomminiflra- 
te  y  come  potraflì  mai  attribuir  loro  il  vanto  di  tal  inven- 
zione ?  Se  non  abbiamo  baflevole  fondamento  per  poter  ri- 
conofcere  autori  delle  conche  i  due  furriferiti  fratelli ,  da 
pofitive  ragioni  fiam  convinti ,  che  nemmeno  il  Pitentino 
è  flato  di  efle  il  primo  inventore  ,  come  crede  il  menzio 
nato  sig.  Lecchi.  Niflun  antico  fcrittore  prefTo  il  Bertazzolo, 
né  il  Bertazzolo  flefTo  ha  mai  alferito ,  che  il  Pitentino 
abbia  co'.fuoi  foflegni  abilitato  il  Mincio  alla  navigazione: 
per  lo  contrario  afficura  egli  in  termini  efprelTi  elTerne 
fiata  da  elfi  impedita .  „  Il  tutto  fu  fatto  per  due  ragio- 
„  ni  ,  (  fono  le  parole  flefTe  del  Bertazzolo  (^)  )  1'  una  ^,^'2/»  e:. 
„  per  potervi  ferrare  colle  travi  ,  e  trattenere  a  fuo  be-  ^-  "  • 
„  neplacito  il  fiume ,  ed  innalzare  le  acque  nel  lago ,  l' al- 
„  tra  per  impedire  il  tranfito  a'  naviglj  armati  ,  che  per 
„  forza  volefTero  paflare  "  .  Se  con  sì  fatti  foflegni  il 
tranfito  s'  impediva  a'  naviglj  armati  ,  doveva  quefto  ef- 
fer  impedito  eziandio  alle  altre  navi .  Come  ciò  fuccedef^ 
fé  ,  la  defcrizione  de'  medefìmi  foflegni ,  quale  fi  ha  dal 
Bertazzolo  ,  lo  mette  in  chiaro  .  Siccome  pel  violento 
pendio  del  Mincio  al  difotto  del  lago  di  Mantova  veniva- 
no a  fcemarfi  di  molto  le  fue  acque ,  fpecialmente  nelle 
flagioni  afciutte  ,  rimanendo  cosi  priva  di  riparo  la  Città  ,  ed 
i  cittadini  efpofli  al  danno  dell'  aria  infetta  ;  pertanto  allRne  di 
rimediare  a'  tali  inconvenienti ,  e  per  tener  fempre  le  acque 
4]?i;lago  ad  una  fufficiente  altezza  che  fece  il  Pitentino.''  Riù 
trinfe  il  Mincio  a  Governolo  con  due  forti  fpalle  a  fcarpa  , 
nelle  quali  per  due  incaftri  fi  aveffero  all'  uopo  a  calare  l' una 
fopra  l'altra  varie  travi  riquadrate,  e  lunghe  quant'  era  l'aper- 
tura del  fiume  fra  le  due  fpalle ,  comprefo  il  cavo  dell'uno  e  dell* 

U  altro 


1^4  NotaII. 

altro  incaflro  .  Combaciandofi  perfettamente  querte  travi  ve- 
nivano a  ritener  ivi  le  acque  ,  acciò  non  ifcorreflero  libera- 
mente .  Innalzato  così  il  livello  fuperiore  del  fiume ,  per  ne- 
ceflaria  confeguenza  portavafi  nel  lago  ancora  1'  innalzamen- 
to delle  fue  acque  :  il  crefcere ,  e  Io  fcemar  delle  quali  di- 
pendeva dal  numero  delle  travi  ,  che  accrefciuté  fi  fiDflero 
o  fcemate  a  Governolo .  L' opera  che  nel  1198  fu  dal 
ritentino  formata  con  una  fola  chiufa  ,  da  Francefco  Gon- 
zaga' nel  1394  fu  divifa  in  due.  Egli  è  dunque  manifefto 
elTere  fl:ata  con  i  defc ritti  foftegni  interrotta  del  tutto  la 
navigazione  ,  la  quale  nel  tempo  ancora  ,  in  cui  levate  le 
travi  aprivafi  il  varco  alle  barche  ,  veniva  a  riufcire  per 
il  troppo  pendio  del  fiume  affai  difficile  e  pericolofa .  Per 
riunire  amendue  i  vantaggi  e  di  fofiener  le  acque  ,  e  d' a- 
gevolar  la  navigazione  il  Bertazzolo  nell'  anno  1 609  pensò 
a  formar  a  canto  della  vecchia  chiufa  una  conca  poco  dif- 
fìmile  da  quelle  ,  che  veggonfi  nel  noftro  Navilio ,  ficcome 
dai  piano  apparifce  da  lui  efpoflo  nel  fuo  Difcorfo  ftam- 
pato   in   Mantova   nel    1609,   e   di   nuovo   nel    1753- 

Le   conche  Pliniane  fono   meri  fogni .  Baflia  leggere  le 
lettere    di    Plinio   a   Trajano    colle  fue   rifpofte  per   reftarne 

(•')       convinti .    Altro    fcopo    non    ebbe    Plinio   nella    prima   Ca)  , 
Ep;f:  Uh.  .r.   -  /  ,  r  V    /  » 

'•^  41.  fé   non   di  ftimolar   1'  Imperadore   con   gì'  incentivi  della   glo- 

ria allo  fcavamento  d'  un  canale,  per  cui  da  un  vaftifilmo 
Iago  efiftente  ai  confini  dei  Nicomediefi  trafportar  fi  pote/Te 
per  acqua  fino  al  mare  tutto  ciò  ,  che  con  difpendio  ed  in- 
comodo grave  condur  vi  fi  dovea  per  terra .  E  poiché 
aveva  egl'  intefo  dalla  gente  di  quelle  contrade  efler  il  li- 
vello del  lago  di  cubiti  40  fuperiore  al  livello  del  mare; 
s'addirizza  quindi  a  Trajano,  perchè  voglia  fpedirgli  alcu- 
ni periti  per  formarne  Io  fcandaglio.  Gli  accenna  per  ultimo 
un  canale  ma  imperfetto  ivi  da  lui  \'eduto  ,  e  giudicato  da 
lui  imprefa  d'  un  qualche  Sovrano  .  Non  ofa  per  altro  de- 
cidere ,    fé    fia  ftato  il  medefimo  formato  per  ifcaricarvi  il 

lago  , 
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lago,  oppure  per  raccor  in  eflb  le  acque  delle  vicine  cam- 
pagne ,  liccome  nemmeno  fé  fiafi  lafciato  imperfetto  per  la 
morte  del  Principe  che  ne  fu  1'  autore  ,  ovveramente 
per  effern  riconofciuta  1'  opera  d'  impoflibile  efecuzione . 
Rifpofe  Traiano  (2)  a  Plinio  ,  che  non  avrebbe  dal  canto  ,.^  ("5 
fuo  mancato  di  dar  mano  all'  indicatagli  comunicazione  del 
lago  col  mare  :  lo  avverte  però  di  efaminar  prima  con 
ogni  diligenza,  fé  fatto  il  taglio  vi  folTe  flato  pericolo  che 
il  lago  reftiiiTe  afciutto  .  Gli  promette  in  fine  di  fpedirgli 
qualcuno  in  fimili  opere  efperto .  Per  difgombrar  Plinio 
dall'  animo  di  Trajano  il  concepito  timore ,  che  pel  fud- 
detto  taglio  averte  il  lago  a  reftar  voto  di  acque  ,  varj 
progetti  nella  feconda  lettera  (^b)  gli  fuggerì  conducenti  a  (') 
fuo  giudizio  a  toglierne  il  temuto  inconveniente .  Era  il 
primo  di  cavar  una  foffa  ,  per  cui  fi  avefle  a  condur  fino 
al  fiume  1'  acqua  del  lago  fenza  però  fcaricarla  nel  fiume , 
dal  quale  un  margine  ,  oflla  un'  alta  fponda  feparar  ne 
dovea  la  fofla  ,  ed  infieme  foftenerla  .  Ciò  fatto  altro  non 
reftava  ,  che  dal  canale  tragittar  al  fiume  le  merci  per 
quel  breve  tratto  di  terra  frappoflo  tra  1'  uno  e  1'  altro  . 
Il  fecondo  mezzo  da  Plinio  fuggerito  confifteva  nel  far 
allungar  il  canale  fino  al  mare  ,  le  cui  onde  rifofpingendo 
le  onde  del  canale  avrebbero  altresì  impedito  il  votamento 
del  lago .  Dove  poi  non  fi  fofle  potuto  né  con  1  uno , 
né  con  l' altro  mezzo  averfi  l' intento  ,  ecco  lo  fpediente  . 
Cataraclis  aquos  curfum  temperare .  Anche  a  quefta  feconda 
Pliniana  diede  Trajano  una  breve  rifpofta  (e),  la  cui  fom-  ^j^^^^L  ^^^ 
ma  riducevafi  a  lafciar  a  Plinio  la  fcelta  di  quel  mezzo  , 
che  fi  fofie  da  lui  ravvifato  pel  migliore  .  Da  tutto  il 
contefto  però  delle  riferite  lettere  nifTun  indizio  io  ricavo 
di  conche  fimili  alle  noftre  ,  nemmeno  laddove  rammenta 
le  cateratte  ,  con  cui  avrebbe  egh  voluto  ^\  temperafle  al 
bifogno  il  corfo  dell'  acqua  nel  canale .  Quefte  fue  caterat- 
te altro  non  erano  in  realtà  ,  che  groffe  impofte  o  porto- 
li   2  ni 
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ni  dall'  alto  calati  al  baffo ,  fimili  a  quelli  con  cui  rdevanfì 
fino   dai  più  rimoti  tempi  chiudere   le  porte   delle   città ,   e 

(.')  delle  fortezze  (a)  ,  e  quali  a  un  di  prelFo  da  tempo  im- 
M.'uì,.xxyii.  memorabile  fi  ufano  alla    China  in   alcuni  canali ,  come  ne 

<')        fa   fede  T  oculato  teftimonio  il  sig.  Nieuhoff  (b') .   Trattenuto 

Relation,  «i^c.  irjii  i  r         i       i 

/.i£.  156.  pertanto  col  calarli  delle  cateratte  il  corto  dell  acqua  nel 
canale  lufingavafi  Plinio ,  che  farebbeii  aflìcurato  così  l' a- 
limento  al  lago  ,  ed  agevolatane  la  navigazione  :  lo  che 
tuttavolta  fé  fiagh  riufcito  a  bene ,  né  da  lui  ,  né  da  altri 
Io  fappiamo  .  Qualunque  però  fiato  ne  fia  1'  efito ,  né 
punto  né  poco  han  quelle  a  che  fare  colle  conche  di 
Leonardo  di  fopra  da  noi  defcritte  ,  ficcome  facilmente  ne 
rimarrà  perfuafo  chi  vogUa  farne  il  confronto  .  Una  gloria 
quindi  che  a  Phnio  non  convienfi  ,  gli  ha  attribuito  il 
Mazenta ,  allorché  fcrifTe  eflere  fiata  dalle  lettere  di  PHnio 
cavata  1'  invenzione  di  tutta  quefl'  opera  .  Non  parliamo 
delle  cateratte  del  Nilo,  che  nulla  hanno  di  comune  con 
quelle  del  noflro  Navilio,  o  voglianfi  intender  per  effe  le 
fue  catadupe  o  cafcate ,  oppure  i  ritegni  ,  con  cui  llenli 
in  alcun    luogo    rialzate  le  fue  acque   per  1'  irrigazione . 

Per  altro  nel  difender  noi  a  Leonardo  il  vanto  dell* 
invenzione  delle  conche  non  pretendiamo  già  che  fia  fiata 
la  medefima  tutta  fua  ,  e  affatto  nuove  fieno  ufcite  le 
fleffe  dal  fuo  cervello.  Prima  di  lui  altre  conche,  ed  altri 
foflegni,  ed  artifizj  fu  i  fiumi  ed  i  canali  fappiamo  di  certo 
effere  flati  edificati .  Una  conca  in  Viarena  vedemmo  di  fo- 
pra aver  fervito  fino  dall' anno  1445  ad  agevolar  il  paffaggio 
delle  navi  dal  Navilio  grande  alla  foffa ,  nella  quale  una  fe- 
to       conda  conca  vi  aveva  preffo  il  Borgo  di  porta  Vercellina  (e) . 

a't.  1445-      Altre    conche  fimiU  nel   Navilio    piccolo   efiflenti    nel    1471 

rifultano    da    un     Difpaccio    del     Magiflrato    di    quel!'  anno 

W       preffo  il  Benaglio(i^)',   una  delle  quaU  probabilmente  farà  fiata 

13C'*''  ''^'  quella  che  trovavafi  al  luogo  di  Gorla  ,  e  che  con  fuo 
Decreto  del    1533,    o  perchè  inutile  ,    o  perchè    difettofa 

cornane 
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comandò  il  Duca  Francefco  II  Sforza  fi  ave/Te  a  levare. 
Se  in  quel  difegno  delle  conche  nel  Codice  già  da  noi 
menzionato  dell'  Ambrofiana  ha  voluto  Leonardo  delineare 
quello  foltanto  ,  che  era  di  fua  invenzione  ,  tre  particola- 
rità in  tal  cafo  delle  più  belle  per  altro  e  delle  più  Ango- 
lari dovrebberfegli  attribuire;  poiché  quefte  tre  folamente 
fcorgonfi  ivi  da  lui  leggiermente  abbozzate.  La  prima  fo- 
no i  portoni  da  girati]  fu  i  cardini  affine  di  poterli  age- 
volmente chiudere  ed  aprire  :  la  feconda  rifguarda  i  me- 
defìmi  portoni  chiu/l  in  angolo  ottufo,  pofizione  attiffima 
per  foftener  la  preffione  dell'  acqua  ,  e  per  reggere  con- 
tro r  impeto  della  corrente  :  la  terza  per  ultimo  riducefi 
agli  fportelli  dentro  i  portoni  per  poter  con  effi  la  conca 
riempiere  d'  acque ,  e  ripiena  votamela  .  E  quella  è  fiata 
la  maniera  prefTo  a  poco  feguitata  di  poi,  e  praticata  nel 
reflo  dell'  Italia  ,  e  nell'  Olanda,  e  nella  Francia  nel  for- 
marli le  conche  Cu  i  fiumi ,  o  fu  i  canali ,  tutte  pofteriori 
di  tempo  alle  noftre .  Non  avendo  io  rifcontrato  nel  fud- 
detto  difegno  di  Leonardo  la  duplicazione  delle  impolle 
nella  conca  ,  non  mi  fono  quindi  nrrifchiato  a  noverarla 
fra  le   fue  invenzioni. 

Se  bella  ed  ingegnofa  è  fiata  la  maniera  ,  con  cui 
rendette  Leonardo  navigabile  queft'  ultimo  tronco  del  Na- 
vilio  della  Martefina ,  bello  altresì  ed  ingegnofò  fu  quel  mez- 
zo ricavato  dagl'  inlègnamenti  del  celebre  Guglielmini  ,  e 
propoflo  dall'  illuflre  e  diftinto  noflro  Patrizio  ,  S.  E.  il 
Conte  Cavaliere  Agoflino  Litta  di  fpurgar  cioè  con  poca 
fpefa  e  minor  incomodo  V  iflefTo  canale  da  quel  fedimento 
depoflovi  dalle  cloacche  ,  dalle  chiaviche  ,  e  dalle  piene  f 
il  quale  da  prima  qualunque  volta  fi  avea  a  levare  ,  por- 
tava difpendio  grande  ,  e  grave  incomodo  ,  oltre  il  pe- 
ricolo che  correva  la  falute  dei  Cittadini  per  le  nocive 
efalazioni  tramandate  nell'  occaflone  dello  fpurgo  da  quelle 
guafle  fetenti  materie  .    Merita  d'  efTer  letta  1'  opera  flefTa 

flam- 


»i 


158  N  O   T  A     IL 

flampata  in  Milano  nel  1763  colle  rifpofle  date  dal  va- 
lente Autore  a  quelle  difficoltà,  con  cui  fi  è  tentato  d' of^ 
fufcar  il  fuo  piano. 

Mancava  al  Navilio  della  Martefana  per  pareggiare  i 
fuoi  vantaggi  con  quelli  del  Navilio  di  Gazano  che  fé 
n'  eflendefle  la  navigazione  al  fiume  Adda  ,  e  da  quello 
al  lago  Lario  offia  di  Como,  in  quella  guifa  che  nell'  al- 
tro Navilio  paflando  le  navi  nel  Tefino  ,  e  dal  Tefuio 
nel  lago -Verbano  o  Maggiore,  fi  ha  un'  eflefifTima  navi- 
gazione .  L'  oftacolo  principale  ,  per  cui  veniva  impedita 
tale  comunicazione  navigabile  ,  nafceva  dalla  furiofa  difcefa 
dell'  acqua  nello  fteffo  fiume  Adda  ,  che  per  lo  Ipazio  di 
due  miglia  fpunjante  precipita  fra.  dirupi  e  fafli  ,  quant' 
importa  l'altezza  di  braccia  42  ,  o  piuttofto  4<)  fecondo 
le  mifure  che  fonofi  prefe  più  recentemente  .  Scrive  il 
L,ì.ht.f,xg.  citato  Settala  (a)  non  aver  mancato  1'  ifleffo  Principe  au- 
tor del  Navilio  Francefco  Sforza  d'  impiegare  ogni  fludio 
e  fpelà  affine  di  ridurre  altresì  navigabile  quella  parte  ;  ma 
ogni  cofa  elTergli  andata  a  voto  eflendo  flati  tutt'  i  ripari 
diftrutti  dall'  impeto  grande  del  fiume  nelle  fue  efcrefcen- 
ze.  Di  quanto  egli  dice  di  queft'  imprefa  tentata  dallo 
Sforza  ,  cita  per  mallevadore  il  libro  di  Carlo  Pagnano. 
A  me  nondimeno  non  è  riufcito  di  rifcontrare  un  tal  fat- 
to nel  raro  fuo  opufcolo  .  Un  atteflato  folamente  vi  ho 
veduto  d' alcuni  contadini ,  i  quali  agh  Architetti  portatili 
a  Brivio  nel  1518  per  livellarvi  l' Adda ,  aflerirono  elTere 
llato  lo  fteflb  fperimento  prefo  molto  prima  d'  ordine  del 
Duca  Lodovico  ,  come  avrebbero  potuto  chiarirfene  dalle 
fcritture  efiftenti  in  Milano ,  le  quali  tuttavia  ,  come  fog- 
giugne  il  medeilmo  Pagnano  ,  non  venne  lor  fatto  d' ivi 
rinvenire  giammai.  Qualunque  però  flato  fia  lo  fcopo  di 
quegli  Architetti  a'  tempi  del  Duca  Lodovico  nell'  ap- 
plicarli alla  livellazione  dell'  Adda  ,  ciò  che  di  certo 
afferma  il  noflro  fcrittore  fi  è  ,    che  il   primo  penderò    di 

formon- 
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formontar    1'  oflacolo    cagionato    da    quella    sì    violenta  ca- 
duta   venne  in    mente    ai  noftri  Cittadini  ,   rifvegliati  però 
e  fofteiiuti  dalla  liberalità  di  Francefco  I   Re    di    Francia  ^ 
Principe  di  nome  immortale  per  la  protezione  preftata  alle 
arti  ed  alle  fcienze  .   Quelli  defiderofo  di  lafciare   ai    Mila- 
nefi  allora  fudditi  fuoi  una   fenfibile  riprova  di  fua  benevo- 
lenza e  beneficenza  verfo  di  loro  ,  aflegnò  dallo   ftclTo  re- 
gio fuo  erario  dieci  mila  annui  ducati  da  fpenderfi  a  van- 
taggio della  Città  ,   e  follevamento    de'   cittadini  .    Cinque- 
mila di  efTì  furono  da  lui   fiiTati    per    la    coflruzione    d'  un 
nuovo  Navilio ,    che    alcuni  propofero  allora  di  cavare  dal 
lago   di  Lugano  facendolo  fcorrere  fopra    le    campagne  del 
Seprio  ,  altri  dal  lago  di  Como  per    la    valle    di  Sevefo  ^ 
nitri  dall'  Adda   fteffa   poco   fopra  la  terra  di  Brivio  ,   il  qual 
Navilio  paflando  per  Vimercato  dopo  l' irrigazione  di  quelle 
campagne  s'  inviafle  verfo  Milano  ,  ed  altri    finalmente    di 
rendere  navigabile  il  fiume  Lambro  .   Ma  ficcome  tutti  quelli 
bei  progetti  dopo  un   leggier  efame  fi  palefarono  da  fé  (lefli 
impraticabili  ;    fi   rivolfero  quindi    le   mire    all'  Adda  ,   e   ai 
mezzi  di   toglierle  quell'  oflacolo  ,  che   alla  navigazione  re- 
cava la   precipitofa  fua  difcefa    di    braccia    45.    Si  propofe 
pertanto   di   far   un    nuovo    cavo  o   Navilio  nella   falda    del 
monte   a  fianco   dell'  Adda  flefla  ,   il   quale  tutto  quello  fpa- 
zìo  abbracciaffe  ,  in   cui  il  fuo  letto  riefce  troppo  declive  , 
e   troppo   rovinofo   il   fuo   corfo  ,   paflato    il    quale    ii    refli- 
tuiflero  le  acque  al  fiume  ,    ove  quefto    più    placido    torna 
a  fcorrere  e  tranquillo .   Coil'  ajuto  poi  di   altifllme    conche 
alzar  fi  dovevano,  od  abbaffar  le  navi,  che  aveffero  a  filire, 
o    a    fcendere .    Per    eflerfi    formato    il    primo    progetto    di 
tal    Navilio    durante    il    governo    Francefe  ,     molti    perciò 
r  hanno  chiamato  il    Navilio    de'  Francefi .    Alcuni  eziandio 
lo  credettero  opera  loro ,  cui  un  moderno    fcrittore    (a)    la  c^^^^l^^  f,,,^ 
gloria  attribuifce    altresì  del  Navilio   grande.  'Ui  ^cuj.  s,»h. 

Ciò   che   avvi  di  certo  fi  è  ,  che  di  quell'  ultimo  Na- 
vilio , 
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villo  ,  or  detto    di    Paterno  ,  fu   allora    concepita   fokantd 
r  idea:   i  torbidi  e  le  guerre  che  foppraggiunfero    ne   fraf- 
tornarono  1'  efecuzioiie  ;   anzi  1'  efecuzione  ftelTii  rimafe  fenz' 
effetto  ,   allorché   i  noftri  Cittadini    d'  ampio  Diploma    mu- 
niti di  Filippo  II  Re    delle    Spagne    fui    finire    del    fecolo 
Ma Ji.'L  iJb.  X.VI  (<2)  ,   pofero  mano  all'  opera  .  Avvegnaché  fiafi  cavato 
^/^^'J/^^;^^  ^^/ allora    il   canale  ,  in    cui    l'Architetto    Meda  ripartita  avea 
''  "•  tutta    la  caduta  in  due    foftegni  o  conche  d'  una  particola- 

re ,  ed  in  gran  parte  nuova  invenzione  defcritta  ultimamente 
V')        in  un'  erudita  lettera  dal  noftro  sig.  Terrario  (/S);  la  mal  im- 

Nelht  fcch.t       .  .  ^  n  l-v  -Jl 

d- of lift. i etere ij.  piegata  economia  pero  e  la  non  pre\'ilta  quanta  cattiva  del 
f.  97.  fondo  fece  andar  quali    tutto  a  mnle .    oi    coipicua  imprela 

era  riferbata  alla  grande  eroina  Maria  Teresa  Impera- 
driee  Regina  ,  la  quale  potè  alla  fine  render  paghi  i  vo- 
ti ,  che  fin  dall'  anno  1520  formati  aveva  il  noftro  Carlo 
(0  Pagnano  (e).  Veggendo  egli  allontanarli  fempre  più  le  fpe- 
ranze  dell'  efeguimento  di  quefl'  opera  volle ,  perchè  non  fé 
ne  fmarriffe  del  tutto  la  memoria  ,  in  wn  libro  raccogliere 
tutte  le  notizie  ad  elTa  fpettanti ,  e  tramandarle  a'  pofteri 
colle  flampe ,  aggiuntavi  quella  memorabile  claufula  :  quoad 
tiliquis  exccljì  animi  oriaiur  ,  qui  honejlx  glorix  appetens  , 
&  patrìje  amator  illud  jam  defignatum  munus  perficiat . 
Ravviferà  ognuno  nell'  AugufVa  Sovrana  quel  Perfonaggio 
grande  dotato  delle  defcritte  belle  virtù,  da  cui  attendeva 
il  Pagnano  l' adempimento  de'  voti  fuoi .  Nulla  atterrita  la 
Medefima  dalle  fpefe  enormi  ,  né  fgomentata  punto  dalle 
molte  e  forti  difficoltà  ,  volle  fi  metteffe  mano  all'  imprefa, 
e  fi  conduceffe  a  fine.  Sarà  quella  un  monumento  perenne, 
ficcome  delle  materne  premure  pei  fuddiii  fuoi  dell'  Impe- 
radrice  Regina  ,  così  ancora  dei  talenti  e  dello  zelo  pel 
pubblico  vantaggio  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando, 
dalla  cui  faggia  provvidenza  ,  ed  inflancabile  attività  rico- 
nofcer    fi  deve  1'  efito  felice  dell'  opera . 

Na 
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NOTA     III.     RAGIONATA. 

Sopra  rancico  Brolo    <//  quefla   Cicca  . 

.^*"f«..^^'V%*.*'-*'is»^^RA  1'  antico  Brolo  di  Milano  uno  fpazio 
^  .;»5=s!'£;^<fc#s-^«=#'j;-  ^  affai  yafto  fuori  della  Città  ingombro 
é  (?>{'^-H--i  2^])  ^  da  piante,  nel  quale  furono  fuccefTiva- 
^  Ii3  1^  I)  (^  ì  mente  innalzati  varj  edifizj  facri  e  pro- 
^    f '■^  '  ^  ?.   ^    fani.   Rifeuardando  eflb  la  topografia  di 

f  ♦;'#!; «5;9s!Si«5;»5!::sv»  ^  Una  parte  non  piccola  di  quelta  Metro- 
♦SL.*'(ff.si..^«..*r*"sv..*"'t'-  poli ,  e  non  avendofene  ancora  una  ben 
chiara  e  giufla  idea ,  merita  quindi  le  critiche  noftre  di- 
famine .  E  per  principiare  dal  nome  fìeflb  di  Brolo  ,  è 
flato  prefo  quello  ne'  pafTati  fecoli  sì  nella  Francia  che 
neir  Itali?  per  dinotare  non  già  un  femplice  bofco  ,  o  una 
felva  ,  come  fpiega  il  sig.  Ducange  (a) ,  ma  bensì  come  e/o/ir  Tom. 
con  più  ragione  interpreta  il  noftro  Orazio  Carpano  (^),  ^"''"m ''"""' 
un  prato  con  piante.  Dal  vederli  in  varie  vetufle  carte  "^^ ^'^'^ ^y^''' 
di  vendita  ,  o  di  donazione  ,  o  di  permuta  nominato  alcu- 
ne volte  infieme  dei  bofchi  ,  delle  felve  ,  e  dei  prati  il 
Brolo  ancora  ,  fembra  poterli  ragionevolmente  inferire  eflfere 
flato  il  Brolo  cofa  diflinta  ,  e  diverfa  da  effi  .  Le  perga- 
mene flefTe  citate  dal  Ducange  ,  dove  dalle  felve  ,  e  dai 
prati  diflinguefi  il  Brolo,  fono  una  nuova  prova,  che  con- 
ferma la  noflra  fentenza  .  Anzi  a  quefla  interpretazione  è 
favorevole  1'  ufo  fleflb  prefente  prefTo  di  noi  di  chiamar 
Brolo  que'  fondi  erbofi  dn  piante  ombreggiati .  Ond'  è  , 
che  quel  prato  ,   il  quale  dalla  parte  finiftra  s' eflende  fuori 

X  della 
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della  bafilica  di  s.  Ambrogio  ,  da  che  vi  furono  pofte  le 
piante  ,  acquiftò  dal  volgo  la  denominazione  di  Brolo  ,  la 
quale  per  l' oppofto  perdette  quell'  altro  fpazio  alla  deflra 
fituato  della  Bafilica  fuddetta  ,  il  quale  nominavafi  Brolo , 
prima  che  folle  ridotto  a  giardino  ed  orto  del  Moniftero; 
Di  ciò  fanno  teftimonianza  varie  carte  del  fuo  Archivio  in- 
cominciando dal  II 29,  fotto  il  qual  anno  un  iftrumento 
fi  ritrova  Ddtum  in  Brorio  Monajìcrii  sancii  Ambrojii  ante 
Ecclefiani  sancii  Rcmcdii ,  ora  s.  Remigio  5  Chiefi  fabbri- 
cata in  quel  fito,  dove  fecondo  l'antica  tradizione  sant'Ago- 
flino ,  mentre  fotto  1'  ombra  d'  un  fico  dubbiofo  flava  feco 
medefimo  deliberando  di  convertirfi  alla  cattolica  Fede,  in- 
tefe  replicatamente   rifuonarfi  all'orecchio  quella  voce   Tollc 

Lih.viii.ci'?.  6'  Icge-t  come  afferma  egli  flefTo  nelle  fue  Confeifioni  (a).   E' 
(i)        rammentato  ancora  quefto   noftro  Brolo  da  Sire  Raul  {b')  , 

IT/M/!  Voi.  il  quale  ,   attefa  la    minor    fua    eflcnfione    a    paragone    dell' 

"'^'  altro  ,   chiamollo   Broletto.  Eo   modo,    dice   egli  ,   mane  mi- 

rabilis  multitudo  militum  fuit  in  Broleto  Monachorum  sancii 
Ambro/ìi  .  Frequentiffima  poi  fi  è  la  menzione  dello  ftcfTo 
Brolo  nelle  pergamene  del  Moniftero  fc ritte  nei  fecole 
XIII ,   e  ne'  due   feguenti  . 

Più  volte  eziandio  col  nome  di  Brolo  fonofi  dagli 
antichi  dinotati  que'  vafli  fpazj  bofcherecci  ,  chiamati  oggidì 
Parchi  ,  rinchiufi  per  Io  più  e  difefi  da  un  recinto  di  mu- 
ro o  di  folta  fiepe  per  ritenervi  le  fiere  ,  e  per  farne 
la  cacciagione  .  Brogili  furono  efll  da  Carlo  Magno  chia- 
mati ne'  fuoi  Capitolari  dell'  anno  800  .  Lucos  nojlros 
quos  Brogilos  vulgus  rocat  .  Un  nome  a  queflo  con- 
fimile  davano  i  Greci  altresì  a  tai  recinti ,  denominati  da 
Dc'j.cf.'t.  loro    TrepipóXirì;  ,    e   Briolia  interpretati  da   Liutprando   (e)  , 

ftrlT-t.Kfn/M/.  il  quale  dagli  eruditi  fi  giudica  eflere  quell'  iftelTo  ,  che  da 
Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  fua  patria  fu  nel  fecolo  X 
creato  Vefcovo  di  Cremona  .  Quefli  con  lepido  flile  le 
varie  avventure  defcrivendo  della  fua  ambafceria  in  Coflaii- 

tino- 
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tinopoli  a  Niceforo  Foca  Augufto  per  parte  dell'  Impe ra- 
der d'Occidente  Ottone  ,  racconta  eflergli  fiata  fra  le  al-  • 
tre  da  Niceforo  propella  quella  domanda.  Sì  vos perivolia , 
idejl  Briolia.  ,  vcl  Ji  in  perivoliis  onagros ,  rei  cetera  ani- 
malia  haberctìs.  Alla  qual'  interrogazione  avendo  egli  rif- 
poflo  :  cum  vos  (  leggali  nos^  Briolia  ,  &  in  Brioliis  ani' 
malia  exceptis  onagris  habere  affirmarem  ;  foggiunfe  Niceforo  : 
ducam  te  in  nojlrum  Perivolium  &c.  Non  è  quindi  inverifi- 
mile  ,  che  il  noflro  vocabolo  Briolio  ,  o  Brolo  fiaci  derivato 
dal  greco  TrepfìóXiov  >  nome  per  altro  forafliero  a'  Greci 
fìeiTi  ,  ficcome  giudica  il  citato  sig.  Ducange  ,  il  quale  ali* 
autorità  appoggiato  di  Zofimo  {a)  vuole  averlo  i  Greci  adot-  (.•) 
tato  dai  Perfiani  ,  che  i  Parchi  chiamar  folevano  Periyolii.  re>}.\^.  oa- 

Che  che  ne  fia  dell'  origine  ,  e  dell'  antichità  di  ""^^ 
quello  termine  ,  oltre  Pavia  ,  Tortona  ,  ed  altre  Città  dell' 
Italia  ,  aveva  anche  Milano  il  pubblico  fuo  Brolo ,  o  Parco , 
e  quello  di  giurifdizione  dell'  Arcivefcovo  ;  per  lo  che 
Brolo  dell' Arcivefcovo  ,  o  dell'Arcivefcovado  ,  od  anche  di 
sant'Ambrogio  era  comunemente  denominato.  Da  un  paiTo 
di  Landolfo  il  giovane  (b)  fembra  poterli  argomentare  ef-  (i) 
fere  flato  il  medefimo  Brolo  chiamato  qualche  volta  ezian- 
dio Prato  fanto  .  In  prato  fanclo  ,  quod  dicitur  Brolium  . 
Potrebbe  fufnilere  1'  illazione  ,  fé  fofTimo  fìcuri  non  elTere 
trafcorfo  errore  nel  pafTo  di  Landolfo .  Egli  è  però  affai 
probabile  fecondo  1'  ofTervazione  del  eh.  sig.  Saffi  (e) ,  che  (O 
da  prima  vi  ^i  leggefTe  in  prato  con  in  feguito  un'  s.  in-  c^f.  Lani.>i.' 
tefa  poi  e  fpiegata  dal  copifla  per  fanclo  ,  in  vece  di  fci- 
licet ,  come  fi  legge  di  fatti  in  un  altro  codice  di  Landol- 
fo dell'  Ambrofìana  ivi  veduto  dal  dotto  Commentatore , 
il  quale  offerva  in  oltre  da  niffun  altro  ,  nemmeno  dall' 
iflefTo  Landolfo  ,  che  pur  altre  volte  fa  menzione  di  quef^ 
to  Brolo ,  elTere  flato  il  medefimo  diflinto  col  nome  di 
prato  fanto  .  Quand'  abbia  incominciato  ,  e  fin  a  quando  ab- 
bia continuato  lo  fleffo   Brolo  ad  eflere  di  giurifdizione  degli 

X   2  Arci- 
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Arcivefcovi ,  non  è  sì  facile  a  poterli  determinare  .    L'  av- 
rebbon    eflì    acquiftato   per  avventura  nell'  entrare   a  parte 
del  dominio  temporale  fopra  la  Città  ?   Quefl:'  epoca  ,  qual- 
ora   fi    fifll   al   fecolo    IX,   o   al   principio    del    X,    e   non 
'^poI.^Ìl  de  g'à    ^    ^  '    come    pretefe    il    sig.  Sormani    (a)  ,    è  a  mio 
"'•'*■  '■  ■',?^''-  giudizio  affai  verifimile  .   Se   ne  mantennero  gli  Arcivefcovi 
ii+-  nel  poffeffo  per  molti  fecoli  ;   e  nel   principio  del  XIV  era 

ficuramente  ancora  di  lor  diritto.  L'  Arcivefcovo  Francefco 
Ut  ArO^Hor  ^^  Parma  in  un  fuo  Diploma  (^)  fpedito  1'  anno  1 3  o  i  a 
hiUìoL.  favore   dello   fpedale   de'  Poveri  del  Brolo ,   col  qual  Diplo^ 

ma  affegna  a'  Miniftri  di  effo  uno  fpazio  di  terra  nel  Bro- 
lo per  ergervi  un  cimiterio  ,  lo  riconofce  di  piena  fua  giu- 
rifdizione  .  Vobis  concedimus  quod  de  cecero  pauperes  in  eo- 
dein  Hofpitali  decedentes  in  Brolio  noflro  6'  Archiepifcopatus 
noflri  in  loco  pojlto  infra  confines  fupraCcriptos  fepellirc  6" 
fepelliri  facere  valeads  non  immucantes  rem  quo  minus  in 
dicio  Brolio  Mercatum  &  'alia  fieri  valeant  flcut  prius .  Ne 
fecero  probabilmente  la  perdita  i  noftri  Arcivefcovi  ,  allor- 
ché dopo  la  morte  di  Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  e 
Signore  di  Milano  ,  fticceduta  nell'  anno  1354,  i  fuoi  Ni- 
poti s'  impoffeffarono  non  folamente  di  tutto  quanto  fé  gli 
Spettava  allora  come  a  Signore  civile  ,  ma  di  gran  parte 
ancora  de'  beni  ,  che  appartenevangli    come    ad    Arcivefco- 

V.  GiuK    con-  VO      (f)  . 

'ui.6%'''^^'  Il  Fiamma  giufta  il  fuo  coftume   ci  ha  dato  del  pub- 

blico   Brolo    di    Milano    un'   ideale    capricciofa     defcrizione  . 
^^^   .   f>   ^*   aveva  in  Milano  ,   fcrive   egli  {d)  ,   un   ergafterio  ,   of- 
C.I/.  1J6.  Ali.  j^   fìa   edifizio   circondato  da   mura    altifllme   diftinto  in  varie 
„   camere  ,    o    ftalli  ,    in    cui    mantenevanfi  indomiti   tori  , 
„   leoneffe  ,   orfi  ,   e   tigri  .   Colà   in   certi   determinati  giorni 
„   portavanfi  i  giovani  più  robufti  »  e  vi   combattevano  colle 
,,   fiere  ,  non   perchè  rei  d'  alcun   delitto  ,  ma  foltanto  per 
(0     .  „  avvezzarfi   al  furore".   E   laddove  tratta  egh  (e-)  del  pri- 
ctf.  68.  Hs.    mo    autore   del    medefìmo    Brolo  è  andato  a  ripefcare    non 

fo 


Ragionata.  i6<5 

fo  fé  da  Virgilio  Ca)  ,   o  da  Strabene  (ò) ,  o  da  Servio  C^)       '-■'"> 
un    certo    re    Melapo ,    a    cui  ne    attnbuilce  la  fondazione        {') 
dicendo  „  eflere  flato  queflo  Brolo  fabbricato  dal  re   Me-      ^() 
„   lapo   prello   la  Citta  con    ogni   forte   di  piante    fruttifere  ■«.  ». 
„  così  folte  ,  che    fembrava    piuttofto    un    bofco ,    che  un 
„  orto ,  nel  quale  era    vietato  a  chiunque  i'  abitare  ,  o  lo 
„   fmovervi  coli'  aratro  la    terra .    Vi    era    nel    mezzo   una 
,,  forgente  d'  acqua,   a  cui  fi  trasferivano  gli  Auguri  fopra 
„  i  carri  ,    e  dove  lavatifi  cantavano  fopra  le  cofe  future 
„  fé  preftigiofe  loro  divinazioni  ^' .  A  canto  a    quefto  finfe 
il   Fiamma    («f)  un   altro  Brolo   più  piccolo   per   la   Regina  ,        W 
della  quale  per  altro  non  ci  ha    voluto    dir    il    nome .    E' 
troppo  chiara  1'  infufTiflenza  di  quelli  racconti ,  perchè  dob- 
biam  perdere  il  tempo  e  l'  opra  nel  confutarli . 

PafTiamo  pertanto  ad  altre  più  ficure  notizie  circa 
r  ufo  ,  r  origine  ,  e  1'  ellenfione  dell'  antico  noflro  Brolo . 
Serviva  quefto  pei  pubblici  mercati  ,  che  vi  fi  tenevano 
continuamente ,  e  con  maggior  concorlb  al  venerdì  .  Ivi 
abbrucciavanfi  i  rei  condannati  al  fuoco  ,  come  fi  è  prati- 
cato fino  a'  dì  noftri  in  quel  fito  ,  a  cui  è  fiato  di  recente 
trafportato  il  nuovo  Ver-^iero  ;  ed  ivi  probabilmente  av- 
ranno attefo  i  noftri  Cittadini  ,  come  in  un  altro  campo 
Marzo  ,  ad  addeftrarfi  negli  efercizj  guerrefchi  .  Ritrovo 
rogati  nel  Brolo  alcuni  iftrumenti  ,  e  fra  quefti  uno  del 
1150  (f)  ,  coi  quale  Guidotto  Borro  inveftifce  Guafcone ^;,_„J^^^  ^^^^^ 
e  i  fiioi  eredi  mafchj  d'  un  feudo  ;  il  qual  iftrumento  di-  <^'''^"''""''- 
cefi  aclum  in  Blolio  .  Nei  medefimo  Brolo ,  come  narra 
Landolfo  il  giovine  (/)  5  fi  tenne  un  Concilio  dall' Arci- ^;yj^{j^_j  5,^ 
vefcovo  Groirolano  contro  d' un  Prete  chiamato  Liprando 
zio  dell'  iftefTo  ftorico  Landolfo  ;  Prete  che  £1  è  renduto 
celebre  per  quello  che  operò  contro  i  Cherici  fimoniaci  e 
concubinari  de'  tempi  fuoi  ,  e  per  quanto  ebbe  a  fofFrire 
<isi  medefimi  ,  che  fra  gli  altri  oltraggi  arrivarono  perfino 
a  recidergli  il  nafo  e  le  orecchie.  Un'altra  adunanza  tenu- 

tafi 
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tafi  nel  Brolo    dall'  Arcivefcovo  Giordano ,   riporta  il  citata 
•    (.,^        Landolfo  (.z) ,  alla  quale   egli  fleiTo  prefentofll  colla  croce  in 

li.d.  e. XXXI.  ^^^  inano  ,  e  col  pegno  nell'  altra  per  chiedere  pubblica- 
mente ragione  fopra  certo  fuo  affare  ,  febbene  indar- 
no :  ed  avverte  che  in  quell'  occalìone  il  popolo  per  la 
rovina  delle  cafe  cagionata  dal  terremoto  ,  che  tuttavia  fe- 
guitava  ,  adunato  flavafi  in  quel  Brolo  ,  dove  celebravanil 
ancora  gli  uffizj  divini ,  e  lì  faceva  la  predica  :  lo  che 
avvenne  nel  principio  dell'anno  1 1 1  7.  Racconta  ftmilmente 
(0       il  fummentovato  Liutprando  (/^),  laddove  parla  di  Lamberto 

£.„rop.  iib.iu.  noflro  Arcivefcovo  nel  X  fecolo  ,  che  volendo  quefti  onorar 
Burcardo  fuocero  ed  ambafciadore  di  Rodolfo  re  d'  Italia  , 
per  poi  più  facilmente  ,  llccome  Ìqcq  ,  tradirlo  ,  concejjìt 
cervuin ,  qucrn  is  in  fuo  B rollo  venarctur ,  quod  nulli  unquarn 
nifi  carijjirnis  magnifquc  concejjìt  ainicis.  E  quefla  è  la  piti 
antica  ed  inileme  la  più  ficura  memoria  del  Brolo  pubblico 
di  Milano  ,  la  quale  nondimeno  non  efclude  ,  anzi  fuppo- 
rie  un'  elillenza  più  rimota  ,  di  cui  per  mancanza  di  docu- 
menti non  fi  può  fiflfare  il  primo  flabilimento  .  Dopo  di 
quefla  affai  frequente  fi  è  la  menzione  di  effo  nelle  noftre 
carte  ,  e  preffo  i  noflri  Scrittori  .  ElTendo  flato  antica- 
mente il  Brolo  quel  luogo  ,  dove  folevano  fpeffo  concor- 
rere i  Cittadini  ai  mercati  ,  agli  fpettacoli  ,  e  ai  paffeggi  , 
ivi  probabilmente  come  in  luogo  atto  e  comodo  fi  faranno 
trattenuti  fra  di  loro  per  formar  fegrete  pratiche  rifguar- 
danti  il  maneggio  della  Repubblica  ,  o  1'  elezione  de'  Ma- 
giftrati ,  od  altri  fimili  pubblici  affari  ,  ne'  quali  ogni  cit- 
tadino voleva  in  que'  torbidi  tempi  aver  parte .  Da  tali 
ufi  del  Brolo  è  forfè  nata  quella  frafe  lombarda  far  brojo  , 
che  fi  adopera  per  dinotare  la  premura  ,  e  la  maniera  di 
guadagnarfi   al   bifogno   i   voti   altrui  . 

L'  effenfione    di    quello    Brolo    era    ampiflima  .    Dalla 
parte    di    levante    principiava     dalla    chiefa    e    canonica    di 
s.   Barnaba  ,    e  dalla  chiefa  e    magione  dei  Templari  ,    fab- 
briche 
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briche  nmendue  vicine  .    Che    quello  folFe   il    principio  del 
Brolo  viene  da  noi  dimofirato  nel  tefto  della  ftoria  contro 
il  penfamento  di  molti  moderni  fcrittori   Milanefi  ,    che  Io 
hanno  falfamente  riconofciuto  alla  porta  Orientale  ,  dove  la 
chiefa  ergefi  di  s.  Babila  .   Dalla  parte  poi  di  ponente  ver- 
fo    la    Città    Tappiamo    aver  il  Brolo    comprefo  da   un  lato 
la  bafilica  di  s.  Nazaro  ,   e  dall'  altro  quella  di  santo  Ste- 
fano ;    le  quali  Bafiliche    non    folamente  dalle  antiche  ,   ma 
dalle  moderne  memorie  ancora  fono  riconofciute  in  B rollo. 
Anzi  aver  una  volta  i  fuoi  confini    toccato    le    mura    dell' 
antica  Città  fabbricate  da  Maffimiano  ci  fi  rende  aflai  pro- 
babile da  altre  vecchie  pergamene  ,    in    alcune  delle  quali 
è   citato    lo    fpedale    de  Poveri  del   Brolo  {a)   efiftente   già        (.i) 
nel  fito  ,  dove  fi  trova  ora  il  palazzo  de'  Marchefi    Rovi-  w«)r  ÀL,t 
da  al  di  fuori  appena  delle  prime  mura  di  Milano  ;  ed  in  '' 
altre   è   nominata    la    chiefa  di  s.  Giovanni   in    Brolio  (ò) .         (') 
Con    tal    appellazione    fon  io    di  parere    eflerci    indicata   h  ■■«  ■^''<-h'.' e/.-.- 
chiefa   di   s.  Giovanni  detta  oggidì   in    Gugirolo  vicina   anch'  "' 
cfla    alle    antiche    mura    della    Città    fra  la    porta   Romana , 
e   la   puflerla  di   Bucinugo ,  ora   Botonuto .   La   fia   forma   e 
ftruttura  fpecialmente  negli  angoli  efteriori ,  ove   fono  fcol- 
pite   in   pietra   alcune   rozze   informi   croci  ,   dimoflra   le   vel- 
tigia    di    più    rimota    antichità   che   non   le   altre   due   chiefe 
di  s.  Giovanni  ,   1'  una   già  detta  in   Era  a   canto  la  Bafilica 
di   s.   Nazaro   nel   Brolo    medefimo  ,    1'  altra    denommata    al 
Confallone  non   molto   lungi   dall'  antica   porta   Tofa,  fé  pur 
veniva   quella   Chiefa   nel   Brolo  comprefa ,   cofa    affai    dub- 
bia .     A    qualunque     però     delle     tre    nominate    chiefe    òì 
s.   Giovanni   vogliafi   attribuire   la  denominazione   in  Brolio^ 
da   una   Carta   del    1259     (e)    baflantemente     raccolgo   cffer        (0 
il   Brolo   arrivato   fino   alle   mura   di   MalTimiano  .    In   effa  fi  K«.'rw!'' 
dà   a  locazione   una  cafa   fituata  nel   Brolo  ^  la  quale  da   una 
parte   rifguardava   il   fiumicello   Serifo  ,    che   era  quello   ap- 
punto ,   il  quale    lambiva   già    le    antiche  mura  di    Milano . 
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Vedefi  nel  medefimo  iftrumento  nominato  il  corfo  altresì 
e  la  contrada  del  Brolo .  Eccone  le  parole .  Invejliv'u  no- 
mine locationis  Rejlanus  de  Caflro  novo  Scr  Dominum  Af 
tulfutn  Monachum  Monaflerii  de  CUrayalle  ad  partem  ipfius 
Monajìerii  de  cafa  una  cum  cune  &  puteo  quam  fuprafcrip- 
tus  Re/lj-àus  habere  videtur  in  Porta  Romana  in  curfu  Bro- 
lii.  Coheret  ei  ex  una  pane  leclum  Sevixi . . .  Aclum  in  Cur- 
fu Brolii  .  .  .  Anricus  fil.  qd.  Pctri  de  Semedochio  contrai: 
Brolii  notarius  facri  Palatii  &c.  Il  corfo  del  Brolo  altro 
non  può  elTere  flato  che  quello  ,  il  quale  chiamafi  ora  cor- 
fo di  porta  Romana .  La  ftrada  del  medefimo  Brolo  pro- 
babilmente farà  fiata  quella  ,  che  dal  corfo  conduce  alla 
chiefa  di  s.  Antonio  Abate  .  Ciò  fi  prova  da  un'  altra 
,  (''),.,  Carta  del  1277  (a)  ,  nella  quale  una  cafa  fituata  nella 
nota  ftrada  di  Paltano  dicefi  aver  rifguardato  da  levante 
la  flrada  del  Brolo .  Coheret  ei  a  mane  Jlrata  Brolii .  La  flra- 
da  di  Paltano  non  ha  da  levante  altra  fìrada  ,  che  la  da 
noi  divifata  .  L'  eflenfione  poi  del  noflro  Brolo  dalla  parte 
di  tramontana  e  di  mezzo  dì  è  fiata  già  da  noi  accennata 
di  fopra.  Dalla  prima  egli  è  certo  ,  come  vien  dfmoftrato 
nella  floria  ,  non  efTerfi  allargato  lo  fteffo  fino  alla  bafilica 
di  s.  Babila  .  I  limiti  laterali  del  Brolo  da  tal  parte  non 
fi  fcoflavano  di  molto  dalla  chiefa  di  santo  Stefano  ,  e  dalla 
parte  di  mezzodì  ellendevanfi  poco  più  in  là  della  chiefa 
di  s.  Nazaro  .  Vedi  la  noflra  Carta  Topografica  di  Milano. 
Nella  fpaziofa  fua  area  ,  oltre  le  già  indicate  fabbri- 
che della  chiefa  e  canonica  di  s.  Barnaba  ,  della  chiefa  e 
magione  de'  Templari  ,  dello  fpedale  de'  Poveri  ,  delle 
chìefe  di  santo  Stefano  ,  di  s.  Nazaro  ,  e  di  s.  Giovanni , 
rinchiudeva  il  Brolo  la  chiefa  e  lo  fpedale  di  s.  Lazaro  , 
o  de'  Mdlfani  ,  il  Luogo  pio  detto  il  Lavoro  anneflb  alla 
bafilica  di  s.  Nazaro  ,  lo  fpedale  di  s.  Barnaba  ,  o  di 
Guifredo  ,  la  chiefiuola  di  s.  Agata  ,  ed  il  flimofo  Arco 
romano,  di  cui  ci  riferbiamo  a  ragionare  nella  nota  feguente. 
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Tutti  quefli  edifizj  efiftevano  già  nel  Brolo  fino  dal  feco- 
le XII  col  cimiterio  dello  fpedale  de'  Malfani  ,  cimite- 
rio  fituato  preflb  la  bafilica  di  santo  Stefano  ,  e  del  quale 
r  Arcivefcovo  Algifìo  con  fuo  Diploma  (a)  fece  donazione /»/*«*.  ««jj-. 
nel  1184  a  Guglielmo  Maeftro  dello  fpedale  de  poveri  ''' 
del  Brolo  ,  perchè  probabilmente  più  non  ferviva  quel  ci- 
miterio allo  fpedale  de'  Malfani  rimaflo  allora  fuori  della  • 
Città  per  la  formazione  del  nuovo  terrapieno  e  foiTato  . 
Più  altre  fabbriche  però  e  pubbliche  e  private  vi  fi  fono 
accrefciute ,  talché  di  un  prato ,  che  era  una  volta  ,  riufci 
alla  fine  occupato  quafi  tutto  da  cafe  .  Furono  ivi  dunque 
fabbricate  dappoi  in  diverfi  tempi  le  due  vicine  chiefe  di 
s.  Catterina  e  di  s.  Gl^anni  i/z  era  detta  or  SS.  Trinità,  la 
chiefa  e  lo  fpedale  di  s.  Croce  degli  Spedalieri  riconofciuti  in 
oggi  fotto  il  nome  di  cavalieri  di  Malta  ,  la  chiefa  e  lo 
fpedale  di  s.  Antonio  Abate,  con  lo  fpedale  detto  de'  por- 
ci, la  chiefa  ed  il  cimiterio  di  s.  Bernardino,  dove  ripofte 
furono  le  ofla  non  già  de'  cattolici  uccifi  in  battaglia  a' 
tempi  di  s.  Ambrogio  ,  come  hanno  fcritto  non  pochi  de' 
noftri  Autori  1'  opinione  feguendo  fallace  del  volgo  ,  ma 
bensì  le  offa  eftratte  dal  rovinato  cimiterio  della  bafilica 
di  santo  Stefano  ,  la  quale  di  altri  cimiterj  veniva  circon- 
data .  Uno  era  il  teftè  rammentato  de'  Malfani  a  le- 
vante della  bafilica.  Un  altro  ne  aveva  la  ftefla  a  mezzodì 
fpettante  allo  fpedale  nuovo  fopra  il  muro  ^  detto  con  altro 
nome  di  Donna  buona  ,  del  qual  cimiterio  fa  menzione  il 
fummentovato  Diploma  dell'  Arcivefcovo  Francefco  da  Par- 
ma del  1301.  A  quefto  era  contiguo  il  cimiterio  eziandio 
dello  fpedale  de'  poveri  del  Brolo ,  come  dallo  fìeflb  Di- 
plom.a  raccogliefi.  Varj  monifteri  di  Monache  vi  furono  al- 
tresì accrefciuti  in  varj  tempi  ,  il  moniftero  del  Lenta/io ,  di 
s.  Antonio  da  Padova  ,  di  santa  Catterina  alla  ruota  fop- 
prefTo  nell'anno  1777,  oltre  un  altro  fabbricatofi  nel  vec- 
chio  fpedale   de'  Malfani.     Ai   nominati    aggiunganfi   il   rao- 
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niflero  di  s.   Filippo   Neri  ,   ed  il  nobile  femminile   collegio 
della   Guajlalla.   Fu   ivi   eziandio  innalzata  la  grandiofa  mole 
del  nuovo  Spedai    maggiore  ;    e    non    ha    molti    anni  ,    che 
vedemmo  aprirvi!!  un  comodo  Albergo  pei  poveri  iftituito 
per    teflamento    dal    Principe    Antonio    Tolomeo    Trivulzi  , 
che  volle  foflero  i  medefimi  ricoverati  nello   flefTo  fuo   pa- 
lazzo :  opera  pia  ,   a  cui  con  benefica  liberal  mano  concorfe 
anche  1'  Augufta  Sovrana  .    Collo    fcavarfi    nell'  anno    1 1 5  6 
il  foffato  ,    e    coir  ergerfi    nella   flefla    occafione    le    nuove 
fortificazioni    di    Milano    è    flato   il   Brolo    divifo    quafi   per 
mezzo ,    e   ne  fu  rinchiufa  una    parte  dentro  la  Città  ,    ri- 
manendone l'altra  ancor  al  di   fuori;  ma  quefta  pure  dopo 
quafì  quattro  fecoli  venne  incorporata    col    reftò    della    me- 
defima  dal   più  ampio  recinto  dei  baflioni  alzato   a  fpefe  de' 
Milanefì  nel   fecolo   XVI   regnando  Carlo  V   Imperadore . 
Oltre   il   defcritto    vecchio    Brolo  di  giurifdizione    del 
(^)        noflro   Arcivefcovo  ,  un  altro  limile  crede  il  sig.  Saffi  {a) 
r^^"\/i.»»-  ^'ì^effe  fuori  della    porta  Ticinefe    nel    flto  detto  oggidì  il 
<(«//'*;.  'Mercato  pel  mercato  di  cavalli  che  vi  fi  tiene  ogni   fabbato , 

e  queflo  pur  foffe  di  ragione  dello  fleffo  Arcivefcovo.  Ma 
quella  volta  avvi  fondato  motivo  di  dubitare ,  che  il  cele- 
bre noflro  Autore  non  fiafì  apporto  al  vero,  e  che  abbia 
voluto  regalar  gli  Arcivefcovi  di  Milano  d' un  nuovo  Brolo^ 
che  verifimilmente  non  godettero  giammai  .  Crede  egli  di 
poter  ravvifare  amendue  i  Broli  in  un  teflo  di  Landolfo 
^']^  il  giovane  (^),  il  quale  dopo  d'  aver  detto  che  il  concilio 
intimatoli  dall'  Arcivefcovo  GrofTolano  contro  il  Prete  Li- 
prando  Ì^s.  tenne  in  prato  quod  dicitur  brorium  ,  foggiugne  : 
altera  die  veni  in  locum  ,  qui  dicitur  brolium  Archiepifcopi . 
Quefla  però  non  fembra  ragion  fufiìciente  per  formar  due 
broli  diverfi  ;  anzi  dall'  intero  conteflo  di  Landolfo  ien  fi 
fcorge  aver  effo  ufato  indifferentemente  di  tutte  due  le  ap- 
pellazioni per  dinotar  una  cofa  medefima  .  La  differenza  , 
che   ricavafì  dal  citato  teflo  ,   rifguarda    foltanto  il  tempo  , 
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non  già  il  luogo  ;   vai  a  dire  in  un  giorno  fi  tenne  il  con- 
cilio ,    e    in    un    altro    prefentofli    Landolfo    all'  Arcivefco- 
vo   :    ma  1'  uno  e   1'  altro  fatto  fuccedette  in  un  fol  Brolo , 
dove   eranfi    ridotti    allora  i  cittadini    pel    terremoto  ,     che 
obbligati  gli  avea   ad  abbandonar  i   proprj  tetti  .   Né  giova 
punto  al  sig.   Saffi    quell'  altro    tefto    che   ei   cita  di  Anto- 
nio  Gonfalonieri  (a)  ,   il   quale   fui   principio   del   fecolo   XV  ^^^^^W^^^^.^ 
un  catalogo  compilò  de'  noftri  Arcivefcovi ,  dove  parlando  ^^"^^   ^'^-  •» 
di   Adelmano  uno  di  effi  nel  X   fecolo  fcrive  così  .    Extra 
civitatem  erat  Brolium  ,  ubi  nunc  feria  fexta  fiunt  nundinoe  , 
quod  appcllatur  Brolium   Archiepifcopale  ,   ubi   Jlatuds    horis 
diei  aliquas  pias  caufus  audiebac  .   Qui  certamente   non  fcor- 
gefi    indizio    alcuno    di   Brolo    fuori    della    porta    Ticinefe  : 
ma   aflerifce   foltanto   il   Gonfalonieri   eflere   flato   quel  Brolo 
fuori  della  Gittà ,   eflervifi  tenuto  il  mercato  ogni  venerdì , 
ed   aver  ivi  1'  Arcivefcovo  aperto  in  alcune  determinate  ore 
del  giorno  il  fuo  tribunale  :    tutte    circoflanze  che  poflbno 
ottimamente    adattarfi    al    Brolo  ,    di    cui    abbiamo  di  fopra 
ragionato  •   Tranne  quello,   io  non   ritrovo   altro   Brolo  fuori 
della  Gittà  fpettante  in   altri  tempi  al  nollro    Arcivefcovo . 
Nella    Gittà    bensì  ,     come    dimollreraffi    in    altro     luogo , 
n'  ebbe   egli   in   fuo    dominio    per    qualche    tempo    uno   più 
piccolo   denominato   il   Broletto  efiftente   già    dove   s'  innalza 
ora  la    Regia  Ducal  Gorte  .    Queflo  però  e   nella  flruttura 
e   neir  eflenfione   era  affai  diverfo  dal  Brolo .   Era   il   Brolo , 
come  abbiam  veduto  ,   un  vallo  aperto  campo  ,   che  conte^ 
neva  chiefe  ,    fpedali  ,    cimiterj  ,    ed    altri    edifìzj  ;    per    lo 
contrario   il   Broletto  era  comprefo  da  un'  area  aiTni  più  rif- 
tretta  ,    e  quefla    occupata  in    gran  parte    da    fabbriche  ad 
ufi  pubblici    per  tenervifì  i  Tribunali ,    e    per    ricoverarvifi 
i  cittadini  ,    quando    la  pioggia  ,    il  freddo  ,    £  le  altre  in- 
temperie   delle   llagioni  non  avranno    permeffo    di  farlo  nel 
Brolo  grande   fuori   della   Gittà .   Ma  del   pubblico   Brolo  di 
Milano  per  ora  non  più  . 
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NOTA     IV.     RAGIONATA 

Sopra  t  antico  Arco  Romano. 

*tr^  (S^/-5aV^$)  if^Iufla  i  tre  citati  fcrittori  Leone  ,   Filip- 

f  "'■'*''       \{V.      <'''-''4^   P*-*'   ^   rianima  incominciava  1  Arco  ro-' 
'^'■^^^'f     7m   mano,   o  trionfale  dalla   porta  Romana, 
-    ''Ci€  f        ì^ti'r'    vai  a  dire  dalla  chiesuola  di  s.  Vittore, 

ti)  vjF  ir'^i^f    j  ,     ..        .  , .  .    ,, 

@j^^_5j-j.g     ^^  dove     ne     più    antichi    tempi     apnvali 
r?')      kì^^^    fihp§>  quella    porta  ,   e  per  due   miglia  ften- 
^  '^;^^i'^^^)^^  dea/]    verfo   quel   villaggio   chiamato   h 
]Socc:a .    Era    largo    quafl    un    tiro    di   pietra    colle    fponde 
merlate   ,     ed    alto    quanto    toccar    potea     una    baleflra  :    e 
tanta   era   la   fua    capacità ,   che   tutto   il   popolo    di    Milano 
fopra   vi   (lava   comodamente .   Fin   qui   vanno  d' accordo  nel 
cy^n^ ,    ■  fognare  tutti  tre  i  noflri   fiorici .   Il  Fiamma  (<2)  però   par- 
f.  16+.  a;5.     landò   altrove    dell'  Areo    fleflb    ne    fa    un'  altra  non   meno 
bizzarra   dcfcrizione  :   e   fra  le  altre   cofe   ci   racconta  che   nel 
mezzo    di    quefl'  Arco    o    Ponte    alzavafi    una     torre    detta 
chiocciola  sì   alta ,   che   tutto   dominava   il   piano    della  Lom- 
bardia.  Per  dare   ancora  rifalto  maggiore  a  tal  fabbrica   la  fa 
fervire   per   teatro   di   grandi   fanguinofiffime   battaglie  ,    per 
Toììt.  lo-jeti.  cui   fi  è   addomandata   ponte   dell'  uccifione  pons    necis  (/^)  ; 
e.  ijj.  MS.     (jQiitJe    ^    fuo   giudizio   è   nato   il    nome    di    Botonugo  ,    con 
cui   chiamavafi   a'   tempi   fuoi   quel  fito   della   Città ,   che   or 
dicefi   Botonuto.   Ma   poiché    ignorar    non   potea  il   Fiamma 
la   defcrizione   dell'  Arco   romano ,   qual'  era  a'  tempi   di   Fe- 
derigo ,  fatta  da  tanti  fcrittori  contemporanei  del  tutto  di- 
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Verfa    dalla    fua ,    ha    trovato  ,    per    non    vi    fi    opporre-, 

quefto  fpediente .     Suppone  (a)    che    il   defcritto   grnndiofo  f-i^J'^^-  ,. 

edifizio   antico  fia  flato  diflrutto  diverfe  volte,    e    nomina- ''5-»' i»-»- 

tamente  da  Attila ,    e    non    mai  più  rialzato    colla  primiera 

fua   magnificenza .    Così    viene    poi    a  dcfcriverlo    ne'  fecoli 

più    baffi    prefTo    a    poco    com'  è    flato    rapprefentato    dsgli 

autori  di  quella  flagione  . 

Molti  dei  noflri   moderni  fcrittori  ,    prefTo    i    quali  la 
fola  teftimonianza    d' un    autore    più    antico    di  loro  di  due 
o  tre  fecoli  è  di  un  pefo  gravifTimo  anche  riguardo  ai  fatti 
più  rimoti ,    hanno  adottato    alla  cieca  la  defcrizione  lafcia- 
taci  dell'Arco  romano  dai  tre  riferiti  fiorici.     Altri    nondi- 
meno non  paghi    della    m.edefima    v'  hanno    aggiunto  a  ca- 
priccio   Qualch'  altra    particolarità  .     Il    Sormani    (ò)    vuole        (^ 
efTere   fiata    la    gran    torre    lateralmente    direfa    da   muraglie /■  83. 
alti  Alme,    e    il   Bugatii  (e)  col  Morigia  {d)   pretendono   ef-  jpy.i-b.i-. 
fere  fiate  di  altre  due  torri  più  piccole  munite  le  due  eftre-  '     (J) 
mità    dell'  Arco .    Il    Puricelli  (e)  però  ,    il    Grazioli    (/)  ,  ct/.^z. 
il  Lntuada  (g)  ,    e    il  Saffi  (à)  ben   conofcendo    non  poter  oijj-.r,'.  w,,-.,,-. 
fuffiflere   la  fuddetta  defcrizione  hanno    fludiato    di  formar- '^" ''(/j '" 
re    un    nuovo    difegno  ,    che    quelle    difficoltà    efcludefle    a  ^'^,^"''^' "'' 
cui  è   foggetto   il  primo  .    In   vece   dunque   di   cominciar  ad  j^r^J^^]-  j^,-i^ 
allungare   il   ponte    dalla    porta    della    Città    dirizzandolo    in  ^^'^'^.^'v^'^* 
fuori    verfo    la    Noceto.,    come    fu    ideato    dagli     altri,     gli  ^''•^■,,\*" 
hanno    data    una    pofizione    quafl    paralella    alle   mura  della   ^'-  ^'t/'-V- 

*  '  *  Mcd.  de  i.  c.if- 

fleffa  Città  ammettendo  tuttavia  la  torre  ,  donde  fi  dilun-  "■■'•  Tom.  1. 
gavano  le  due  lunghiffime  fue  braccia  nel  fito  ,  in  cui  è 
fiata  riconofciuta  da  tutti ,  fuorché  dal  fummentovato  Sor-, 
mani  (/')  ,  il  quale  fenza  ragione  alcuna  fi  è  ideato  che  {■•) 
quefta  foffe  fìtuata  dove  preffo  i  portoni  del  foffato  della 
porta  Romana  vedefi  ancora  quella  rovinofa  torre  ,  che  a 
fuo  avvifo  fu  alzata  pofcia  fu  le  fondamenta  dell'  altra . 
Sebbene  Io  fpediente  prefo  dal  Puricelli,  e  feguito  poi  dal 
Grazioli  ,    dal    Latuada  ,    e    dal    Saffi  nons^fìa  fottopoflo  a 

tutti 
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tutti  quegli  afliirdi  ,  che  porta  feco  l'opinione  degli  altri 
Scrittori  fopra  la  pofizion  di  quell'Arco  ;  anch'  eflb  però  è 
ideale  ,  e  foggetto  ad  alcune  difficoltà ,  che  furono  già 
(O  ,  avvertite  dal  sie;.  Conte  Giuhni  (a).  Se  io  non  isbaglio  , 
fan.  ri.  Uh.  e  addivenuto  nel  prefente  calo  a  noftri  icrittori  ciò  che 
avvenne  a  varj  eruditi  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI  nelf 
occafione  di  quel  celebre  mai  più  intefo  fenomeno  del 
roiueneUe  fanciullo  ,  che  comparve  nella  Slefia  con  un  dente  d'  oro  (3). 
Occupati  tutti  a  renderne  la  ragione  non  penfarono  m.ai 
ad  eHiminare  il  dente  fleflb  ,  fé  folTe  d'  oro  ,  o  dorato  y 
quale  diffatti  fi  fcoperfe  alla  fine .  Nella  guifa  medefima 
i  noflri  Scrittori  ,  che  hanno  trattato  di  quel  famofo  Arco 
romano  ,  fenza  efaminar  prima  ,  come  ragion  chiedea  ,  fé 
fieno  mai  (late  alla  torre  anneffe  quelle  due  braccia  sì  {ter- 
minate ,  altro  penfiero  non  ebbero  ,  che  di  affegnare  alla 
medefima  quella  pofizione  ,  che  parve  loro  la  più  probabile. 
Camminando  efii  fempre  fui  falfo ,  non  è  quindi  maraviglia, 
fé  vane  fieno  riufcite  fempre  le  loro  ricerche  ,  e  fallaci  i 
loro  ragionamenti .  Dopo  tanti  autori  entra  finalmente  ad 
efaminare  lo  fleffo  punto  critico  anche  il  citato  Conte  Giu- 
lini  ,  il  quale  ,  con  faggio  configlio  abbandonato  il  fentiero 
finora  dagli  altri  battuto  ,  ii  rivolfe  ad  inveftigar  1'  efiften- 
za  ftefla  del  fuddetto  ponte  riconofciuto  dagli  altri  anneffo 
all'  Arco ,  e  ritrovò  non  effervi  né  ragioni ,  né  autorità 
baflanti  per  renderla  probabile  ,  del  che  io  pure  ne  fono 
appieno   perfuafo  . 

Per  ciò  in  fine  che  fpetta  1'  origine  della  deferirla 
fabbrica  ,  due  opinioni  fopra  di  effa  abbiamo  veduto  ripor- 
tate da  Radevico,  il  quale  tuttavia  non  ne  abbraccia  veru- 
na. La  prima  la  deriva  da  alcuno  degl' Imperadori  romani, 
che  abbia  eretta  tal  mole  o  per  ornamento  ,  o  per  memo- 
ria di  qualche  fatto  illuftre  ,  la  feconda  ne  fa  autore  qual- 
cuno dei  Re  tedefchi  per  tener  in  freno  ,  o  per  danneggiar 
ancora  all'  occorrenza  la  Città .   A  favore  di  quella  feconda 

opi- 


Ragionata.  175 

opinione    cita  Radevico    la    ftoria    dei  Longobardi  y    quella 
cioè  fcritta  da  Liutprando  Vefcovo    di    Cremona  nel   feco- 
le   X.  In  niflun  luogo  per  altro  di  quella  ftoria  ,  ficcome 
avverte  il   nominato  Cavaliere  (a)  ,    s'  incontra    1'  accennata        (.t) 
particolarità  .    Egli    è    dunque  affai  più  verifimile  la    prima 
opinione  :    ad  avvalorar  la  quale    concorrono    molte    circo- 
ftanze,  cioè  la  perfetta  conneflione  de' marmi  propria  degli 
edifizj  romani ,    la    fleffa  appellazione  di   Arco  romano  ,    e 
la  tradizione  per  ultimo  ,    che    di    que'  tempi  aveva  corfo 
preflb  i  noflri   Cittadini .    Ma    fé  fu  opera   Romana    queft' 
Arco  ,  quale   farà  egli  flato  il  motivo  d'  innalzarlo  ?   A  tem- 
pi di  Sire   Raul ,  ficcome  ci  attefla  egli   (leffo  ,   piegavano 
i    Milanefi  all'  opinione  ,  che  foffe  (lato  dai  Romani  eretto 
in  fegno  di  vittoria.  Arco  trionfale  è   flato   di   fatti  chiamato 
lo  flelfo  molto  prima  dall'  anonimo  Autore  dell'  opera  intito- 
lata  de  fitu  civitatis  MeJioUni  {b) ,   Autore   che   a  giudizio     a?/ Mmat. 
del   Papebrochio  (e)  fiori    nel    fecolo  VI ,  ma  che  il   Mu- 1:':;;,,^'^^^;';: 
ratori  (^d)  fa  più   recente  di  tre  fecoU  o  quattro  .    L'  ano-    ^^  ^/^^   ^. 
nimo    dunque    del    luogo     parlando  ,     ov'   ebbe     fepoltura  ^^J^' v^'.'aÌ"';. 
s.  Caflriziano    uno.  de'  primi    noflri  Vefcovi  defunto  verfo   ^^J'^\^  ^.^^ 
l'anno  138,   fcrive:   Sepuhus  a  difcipulis  in  Coimeterio ,  quod^t"f<^ 
dicitur  Romano  ,   ea  fcilicet  via ,   qua  Romam   tenditur  haud 
longe  ab  Arca  triumphali .  Così  pure  trionfale  fu  detto  quell 
Arco    da    Landolfo  il  vecchio  (e)   altro    noflro  florico    del  ^,1,. /;.  ^  j^. 
fecolo   XI  ,    laddove  accenna  le   difpofìzioni  date   dall'  Arci- 
vefcovo  Ariberto  per  far  fronte  agli  sforzi  dell'  Imperador 
Corrado  ,   che   d'  afTedio   minacciava   Milano .    Arcuni    trium- 
phalem ,   quem   Heribertus  papilione  ,   6'   viris  fortibus    fuper- 
iinpofuis  y    mirifice  armis ,  munitionibus ,  tormentis  municrat. 
Colla  medefima  denominazione  di   Arco  trionfale  aveva  egli 
additato  l'Arco  fuddetto  allorché  della  fondazione  parlò  (/)  £,i.  /  ct^.  «. 
della    bafilica    di    s.  Nazaro    attribuita    a   "sant'  Ambrogio. 
Sebbene  della  furriferita  opinione  intorno  all'Arco  romano  a,-«.  6.  ..<<jrf»- 
Tidafi  r  erudito  Monaco  cementatore  di  Otton  Morena  {g) ,  5(7;^-. ««•.'»../! 

il 
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il  quale  contro   di   effa  ha   raccolto   alcuni   argomenti  ;   è  fla- 
iii.  j/i'l.  7.  ta  nondimeno  difefa  la  ftefla  dal  P.  Grazioli   (a),   che    alle 
obbiezioni   del  Comentatore  diede   adeguata   rifpofla,  la   qua- 
le  fu   in   feguito   rinforzata  con    nuove   prove   dal  sig.  Conte 
(')       .Giulini  {b)  .   A   queir   Arco   o   non   è   mai    fiata    polla    ifcri- 
zione   alcuna  ,   o  fé  vi  è  fiata ,  non   ha   potuto  effer  quella 
certamente ,   che   vi    ha    collocato    il    noflro   cronicifla   Filip^ 
3»  chrìn.  MS.  ^o  da'Caflcl   Seprio   (e),    e   che   in   più  luoghi   fu   ripetuta 
chron^'tìtr.iv.  ^3  Galvanco    Fiamma   (d)  ,    L'  impoflura    fi    palefa  da   fé  . 
'eilm.'^m.uor.  Q^'-  '^^^'^  pciruni  vìvcre ,  Mediolanurn  inhab'uet,   ubi  vires  prò 
nfP^fiof^c^n'  l(^g^t>^^-)  6*  jura.   in  ojfibus  defcribuntur  .   Si  può   egli  immagi- 
nare più  ridicola  e  più  ingiuriofa  ifcrizione  ? 
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Sopra  i  Campi  e  le  Diete  di  Roncaglia 

^(r^^LÌ!^^^>^Ha!orchè    gì'  Imperadori  ,    o    i    Re     della 
^?>?       -       '.If^      Germania  ,    che    lo    foffero   flati    anche 
"^^       A      fe,^      del    regno  Italico ,  fcendevano  in    Italia 
'^        t-^L       |V      pt^r    riceverne  la  corona ,   o  per    portar 
^ì;^     — ^i5J'>jf      ^^    guerra    ad    alcuno    de'  loro    nemici, 
^'^=^^^^%3y^      ovvero    per  dar  fine  a  qualch'  altro   ri- 
levante  affare  ,  al  primo  loro  arrivo    in    quelle    parti  inti- 
mar folevano  una  curia  ,    oiTia    dieta    generale ,  a  cui  con 
previo  avvifo  erano  chiamati  quegli  Arcivefcovi ,   Ve^co^•i , 
Abati,  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Vaffalli,  e  quegli  altri  tutti 
che    foflero    flati    di    qualche    feudo    in    Italia    invefliti .   Il 
luogo  ,  dove   coflumavafl   tener   quella  dieta  ,   era   uno   fpa- 
ziofo   aperto   campo  ,   o   prato  ,   non   già   nel    territorio    Pa- 
vefe  ,    come    da    alcuni    Scrittori    preflb    il    eh.    sig.    Pog-         . 
fiiali    (a)    è    flato    fuppoflo  ;    ma    fibbene    nel    Piacentino  ^'"""^•-'^"■•'^'' 
in  dillanza  di  tre  miglia  all'  incirca  da  Piacenza  fra  i  due        W 
fiumi  il  Po  ,    e    la    Nura  .  Portava  queflo  campo   o  prato  l'U^- 
la   denominazione   di  Roncaglia  ;   denominazione    che  Glabro  Dhwib.dthu- 
Rodolfo   (^)   deriva  da   Curia   Gallorum  ^   e   Rivino   (e)   dal  c>-' K»«.t/.  »! 
Tedefco  der  Romen-^^ug ,   viaggio  cioè  o  fpedizione  di  Ro-  D-,jh i^gÌ^ìì'. 
ma  ,    donde    lìafi    formato   Romwalla  ,    poi   Roncaglia  .    Sif  &/„/.„  Voni.v. 
fatte    etimologie    però    hanno    troppo   del   violento:   quella  ^' ^'('<,')''° '*' 
che   propofero   il    Ducange   (<i)  ,    e   il   Muratori   (^ )   tra   le  Tmn'.li.  S- 
altre  ci  fembra  la  più  probabile.   Eflì  la  derivano  d:i  Ron-^"''-  '"' 
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cale  ,•  febbene  non  rimafero  poi  d'accordo  nell" interpreta- 
re quello  fteflb  vocabolo  .  E'  d'  avvifo  il  primo  ,  che  la 
voce  Runcalis  qui  non  deggia  figtiificar  altro,  fé  non  un 
luogo  incolto,  ed  occupato  da  flerpi.  Giudica  il  fecondo, 
che  ci  additi  bensì  quel  termine  un  fondo  flato  già  {leriie 
ed  incolto  ,  ma  donde  levate  le  piante  e  gli  flerpi  ,  da 
cui  era  ingombro  ,  fianfene  formati  in  apprelTo  de'  prati  : 
e  tale  appunto  vuol  egli  flato  fìa  il  fondo  di  Roncaglia  . 
La  fpiegazione  del  Muratori  ci  fembra  affli  più  veriiìmile 
di  quella  del  Ducange  ,  ficcome  derivata  dall'  antichifltmo 
latino  verbo  rancare  ,  che  fecondo  1'  in'-.Tpretazione  comu- 
ne degli  antichi  e  moderni  etimologifli  Ifidoro  ,  Papia , 
Perotto  ,  Martino  ,  ed  altri  fignifica  fpurgar  un  fondo  dall' 
erbe  e  piante  infruttifere  ,  e  addimeflicarlo  .  Di  tal  natura 
in  fatti  fuppongonfi  dagli  antichi  fiorici  quelli  fondi  di 
Roncaglia  ,  poiché  fono  da  effi  chiamati  fempre  campi ,  o 
prati  . 

Arrivato  dunque  in  Roncaglia  il  Sovrano  ,  e  difpof- 
tovi  tutto  r  accampamento  ,  nel  centro  di  elfo  ,  dov'  era 
pur  collocato  il  padiglione  reale  ,  s'  innalzava  un  lun- 
go palo  ,  o  antenna  ,  alla  cui  cima  folevafi  attacare  uno 
feudo  .  Da  un  banditore  poi  erano  chiamati  tutt'  i  Signori, 
clTia  tutt'  i  VafTalli  maggiori  dipendenti  dalla  corona  ,  e  da 
quelli  i  loro  VafTalli  minori,  perchè  vegliar  doveffero  nella 
feguente  notte  facendo  la  guardia  allo  feudo  ,  ed  alla  ten- 
da del  Principe  fotto  pena  a  chi  aveffe  mancato  a  quefla 
cerimonia  ,  la  qual'  era  una  fpecie  d'  omaggio  al  medefìmo , 
d'  effere  puniti  il  giorno  appreffo  con  la  confifcazione  de' 
feudi.  Li  perdettero  di  fatto  in  tal  congiuntura  l'anno  i  1 54 
Mutator.  Y«-  ì  Vefcovi  di  Brema ,  e  di  Alberflad  (a)  ,  né  furono  ricu- 
»i54.  ^  '"'  perati  i  medefimi  fé  non  dai  loro  fucceffori .  Aprivafi  1'  af- 
femblea  coli'  ammettere  all'  udienza  i  Legati  delle  Città 
italiche ,  ognuno  de'  quali  il  fine  proponea  della  fua  am- 
bafceria .    Indi    fi    pafTava    a    trattare    degli    affari    pubblici 
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dello  Stato  ,  della  pace,  e  della  guerra:  né  fi  tralafciavano 
gli  affari  dei  privati  ,  a'  quali  era  lecito  in  quell'  occafio- 
ne  di  prefentarfi  al  Principe  (lo  che  far  fi  folca  con  una 
croce  in  mano  )  ,  ed  efporgli  le  lor  doglianze  ,  dandofi 
anche  ad  efTì  gli  opportuni  provvedimenti .  Spedivanfi  altresì 
^cune  volte  dal  Principe  in  quelle  diete  degli  importanti 
Diplomi  :  ed  il  noftro  Abate  di  s.  Dionifio  Guifredo  ,  fra 
gli  altri  ,  uno  ne  riportò  dall'  Imperador  Federigo  I  nell' 
anno  i  i  ^  8  Datum  in  Koncalia  quintodccinio  calendas  de^ 
cembrìs  ,  col  quale  furongli  confermati  i  beni  e  i  diritti 
del  fuo  Moniftero .  Il  sig.  Muratori  {a)  una  copia  ne  Tom.^fv.  .a». 
pubblicò  ,  ma  affai  guaffa  ,  almeno  dove  i  nomi  fi  riferif-  '^fJ'-''-o#'--- 
cono  delle  varie  Terre  ,  nelle  quali  poffedeva  la  Badia 
qualche  fondo.  L'originale  di  queffo  Diploma  nell'archivio 
confervafi  della  Commenda  del  Moniftero  fuddetto.  Ha  lo 
fleffo  Diploma  attaccato  ancora  il  grande  fuo  figlilo,  offia 
figillo  di  maejlà  :  con  tal  nome  fogliono  i  Diplomatici  di- 
notar que'  figilli  ,  ove  fiavi  rapprefentata  1'  intiera  figura 
del  Principe.  Queffo  figillo  fi  è  dato  da  noi  alla  pag.  i. 
Si  promulgavano  per  ultimo  in  Roncaglia  dal  Sovrano  col 
confenfo  di  tutt'  i  Magnati  quelle  Leggi  t  che  fi  cono- 
fceano  neceffarie  ,  o  fpedienti .  Una  di  quefte  fu  la 
legge  di  Lottarlo  II  fpettante  all'  alienazione  de'  feudi  , 
confermata  di  poi  da  Federigo  I  nella  fteffa  già  citata 
dieta.  S'  imparano  tutte  le  defcritte  particolarità  da  Ottone 
da  Frifinga  (^)  ,  dal  fuo  continuatore  Radevico  {e)  ,  da  ^^Jì\^;j^^ 
Guntero  (0,  dall'  Ufpergefe  (e),  dai  due  Morena  (/),'•■''•  ■'|-^- "•' 
e  da  altri  antichi  e  moderni  Scrittori ,  fra  i  quali  ne  ha  ì'ì-  if^-  (■  "• 
trattato  a  lungo  il  fuccennato  sig.   Poggiali  (e).  {<'). 

L  ulanza    di    tenerli    dai  sovrani    le  diete  nei  campi        m 
aperti    è    antichiffima  ,    ed    è    una    di    quelle    coftumanze  ,       (O 
dallo   fforico   Tacito   (/i)   avvertite    preffo    gli   antichi    Ger-uccn.' 
mani,  i  quali  in   alcuni  determinati  giorni,    e  fpecialmente    "  (/o'"' 
ne  novilunj ,  e  ne  plenuunj   adunavanfi  tutti  mlieme  a   con- foui.  iv./.j». 
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cilio  per  trattar  degli  affari .  Quelli  di  poca  importanza 
decidevanfi  dai  Principi  ,  oflla  dai  Duci  della  nazione  , 
ma  ne'  più  rilevanti  deliberavafi  unitamente  e  dai  Princi- 
pi e  dalla  plebe  .  De  minoribus  rebus  principes  confultant , 
de  majoribus  omnes .  Ita  tamen  ut  ea.  quoque  ,  quorum  pe- 
nes  plebe m  arburium  efl ,  apud  principes  pertraclentur .  Fra 
le  altre  confuetudini  portate  feco  dal  Settentrione  dai  me- 
defimi  popoli ,  allorché  gli  Stati  invafero  del  romano  Im- 
pero ,  e  mantenute  da  eflì ,  ed  oflTervate  anche  dopo  d' a- 
ver  ivi  fiffato  il  loro  foggiorno,  una  fu  quefla  di  tener  le 
grandi  aflemblee  ne'  luoghi  aperti.  Così  hanno  praticato  i 
Franchi  invafori  delle  Gallie  ,  i  cui  Principi  continuarono 
per  molti  fecoli  a  tener  in  fimil  guifa  allo  fcoperto  le  lor 
diete  nel  mefe  di  marzo  ,  dette  perciò  campi  Manti , 
^i  la.  77«.  niefe  ,  come  nota  Fredegario  (e)  ,  dal  Re  Pipino  verfo 
il  776  cangiato  per  maggior  comodo  della  nazione  in 
quello  di  maggio  ;  onde  chiamate  furono  quefle  diete 
Mai-campi .  Tale  pure  è  flato  1'  ufo  dei  Re  longobardi , 
quando  da  loro  convocavafi  uno  di  quelli  più  nume- 
rofi  parlamenti.  Né  farebbe!]  potuto  allora  far  diverfamen- 
tc  :  molti  effendo  coloro  ,  che  dovevano  a^"ervi  luogo  , 
e  la  maggior  parte  di  profefTion  militare;  ed  altronde  non 
vi  avendo  di  que'  tempi  sì  vafli  palazzi  capaci  a  contener 
tanta  gente  ,  era  d'  uopo  perciò  il  ragunarfi  in  un  luogo 
aperto .  A  quella  pratica  s'  appigliarono  ancora  e  Carlo 
Magno  ,  e  gli  altri  Re  franchi  fuoi  fucceffori  nel  regno 
d'  Italia .  Ad  imitazion  di  efli  hanno  continuato  a  fare 
lo  fteffo  anche  i  Re  germani  nelle  loro  fpedizioni  in  ques- 
ti paefi.  Anzi  dagli  Arcivefcovi  medefimi  di  Milano  efferfi 
qualche  volta  tenute  all'  aperto  sì  fitte  aflemblee ,  1'  udimmo 
cip^^ìx  tr^^^^^'^''^  '^^  Landolfo  il  giovane  (A).  Non  fi  fono  però  te- 
:!cx.Yi.  j^^iQ  fempre  dai  Principi  le  dette  curie   o    diete  in    aperta 

campagna  :   molte  fé  ne  fono  convocate  nelle  Città  ,  e  ne' 
palazzi  ,    e    molte    ancora  nelle    Chiefe  ;  del    che  parecchi 
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efempj  abbiamo  nelle  memorie  antiche ,  i  quali  qui  non 
giova  rammentare  . 

Del   refto  quando   abbiano   i   Re  d'  Italia   incominciato 
a    fcegliere   i  prati  di    Roncaglia    per    celebrarvi  le  folenni 
diete  ,   io  non  m'  arrifchio  a  determinarlo  .    Il  Vefcovo    di 
Frifinga  (a)    ne   richiama  1'  iflituzione   fino  dai   Re    franchi  .  ^jb.  fi? 
Ma   non   avendo   egli   citato   a   favore   dell'  aflerzion  fua    al- 
cun autor  più  antico  ,    che  di  mallevadore  gli  ferva  ,    non 
ci  rende  certi  ,  fé  quella  a'  tempi    fuoi    folfe    un'  opinione 
popolare    feguitata    da   lui  ,    oppure    un  fatto   autentico   ed 
avverato  .   Il  Sigonio  (/')  ne  fa  per  la  prima  volta  menzione       (M 
fbtto  l'anno    972    parlando    d'Ottone  I  Imperadore  .    Da  ^/i.r5jr. 
qual  antico  però  ed  autorevole  documento  abbia  egli  pure 
ricavato  quella  circoHanza  del  luogo ,   non   ce  lo  dice  ,  ne 
per    altra    parte    ci    è    noto.    Ragionando  1'  ifleffo  celebre 
llorico   (e)   d'  Ottone   II   fotto  1'  anno    980   racconta   efferfi        W 
dal  medefimo  celebrato  nel  mefe  d' agofto  in  Roncaglia  un 
folenne    congreflb ,    do^'e    agitaronfi    molte    caufe  ,  e  molti 
fuoi  vaflalli  onorati  furono  da  lui  di  nuovi  feudi  .    Ma  di 
quello   congreflb  altresì  tenutoli  1'  anno  fuddetto  in  Ronca- 
glia ne  dubita  e   con  ragione  il  sig.  Saffi    (J)  ,  non  fi  fa-  ,^   f"^^ 
pendo   del   pari  da  qual   fonte   abbia  il  Sigonio  attinta  quef-  ^"^-  ^'S'"- 
ta   notizia .    Da   fimile   dubbio   non    va    efente   anche    quell' 
altro  congrefTo  ,    che   il   citato  Annaliila  (e)  riporta   convo-        (^' 

T?  1         /-\  TTT  Sigon.  /.■4.c*j 

cato  in  Roncaglia  da  Ottone  111  Auguflo  1'  anno  996  , 
nella  qual  dieta  fi  pretende  da  molti  condannata  dallo 
flefTo  alle  fiamme  la  propria  conforte  Maria  d'  Aragona . 
Dall'  aver  il  Sigonio  veduto  prelTo  gli  antichi  fcrittori  con- 
vocate fpeflb  dagli  Augufli  germani  le  diete  ne'  prati  di 
Roncaglia  nel  fecolo  XI  ,  e  nel  feguente  ,  fi  è  egli  pro- 
babilmente indotto  a  credere  elTerfi  fatto  lo  flelTo  da  que* 
Principi  anche  nel  fecolo  X  ,  allorché  effi  calarono  in 
Italia  :  nel  che  per  altro  io  temo  che  non  fiafi  egli 
appoflo    al    vero  .     Volendoci    attener    noi    all'  autorità    di 
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(.0  Landolfo  il  vecchio  (a)  fcrittore  del  fecolo  XI ,  ed  uno 
■''"'■  ^'' '■'*■  de' primi ,  che  abbia  parlato  di  quelle  diete  ,  piuttofto  che 
dai  Re  germani  alla  lor  difcefa  in  Italia ,  riconofcer  dov- 
remmo dagli  Arcivefcovi  di  Milano  chiamata  ivi  da  prin- 
cipio a  folenne  adunanza  la  Signoria  italiana.  Fra  quelli  il 
primo  da  Landolfo  rammentato  fi  è  l'Arcivefcovo  Arnol- 
fo,  che  neir  anno  1002  ne  intimò  una  in  que' campi  in- 
vitandovi i  Prelati  ed  i  Signori  d'  Italia  affine  di  togliere 
la  corona  di  queflo  Regno  dal  capo  d'Arduino  ;  e  ciò  per 
eflere  flato  il  medefimo  eletto  a  Re  fenza  fuo  confenfo  • 
Le  ragioni  però  ,  che  contro  la  celebrazione  di  quefla 
(t)  dieta  apporta  il  Muratori  (  ^  )  ,  dubbia  ci  rendono  e  fof- 
'^'"10^^"''  petta  la  troppo  franca  aflerzion  di  Landolfo .  Né  dalle  fue 
difficoltà  va  immune  quell'  altra  dieta  ,  che  il  citato  Au- 
tore fcrive  ivi  convocata  nel  1022  dall' Arcivefcovo  Ari- 
berto  per  far  la  fcelta  d'  un  nuovo  Re  d' Italia  dopo  la 
morte  del  santo  Imperador  Arrigo  .  II  primo  più  ficuro 
X/i. /;;.  e. 4.  rifcontro  di  dieta  tenutafi  in  Roncaglia  Ci  ha  da  Arnolfo  (e) 
^^.'"^J^/"'^"  altro  noftro  florico  del  fecolo  medelìmo ,  il  quale  fotto 
r  anno  1047  una  gran  dieta  rammenta  adunatafi  in 
que'  prati  d'  ordine  d'  Arrigo  II  Imperadore  •  Ilio  autem 
tempore  placitatur  Imperator  in  pratis  Konealìjs .  Dalla  ma- 
niera nondimeno  ,  con  cui  fi  è  efprelTo  lo  florico  ,  fembra 
poterli  inferire  non  efiere  flato  già  Arrigo  il  primo ,  che 
abbia  ivi  tenuto  dieta  ,  ma  piuttoflo  coli'  intimazione  di 
efTa   aver   lui   feguitato   \  ufo  di   già   introdotto . 

Chiunque  però  flato  fia  il  primo  a  fcegliere  i  campi 
di  Roncaglia  per  celebrarvi  pubblica  dieta  (  cofa  diffìcile 
2  flabilirfi  )  ,  dalle  memorie  fulTeguenti  ci  fi  rende  certa  la 
convocazione  di  altre  fimili  in  quel  luogo ,  le  quali  per 
non  eflendermi  troppo  palTo  fotto  filenzio ,  riducendomi  a 
far  parola  foltanto  di  quell'  adunanza  fopra  tutte  le  altre 
celebre  convocatafi  ivi  l'  anno  i  1 5  8  per  la  fefla  di 
s.  Martino    dall'  Auguflo    Federigo  I  ,    la    quale   ha    dato 
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motivo  al  prefente   ragionamento .    Il  Canonico  di  Frifinga 
Radevico  (a)  ce    ne    lafciò   una  defcrizione  efatta  ,    da  cui /^j /;''\.,-. ,, 
fi  hanno  le  difpofizioni    dell'  accampamento  e    de'  padiglio-  ^  H- 
ni ,    i    perfonaggi    diftinti    che    v'  intervennero  ,    gli    affari 
che  vi  furono  trattati  ,   e   le  leggi  che  vi  fi  promulgarono. 
Né  fi  è  dimenticato  1'  Autore  d'  accennar    quell'  Accademia 
letteraria  tenutafi   ivi    nella    fiefla    occafione  ,  dove   in  lode    ■ 
dell'  Imperadore   recitati   furono   varj   componimenti .   Quefta 
verifimilmente  è  (lata  l' ultima   dieta    tenutafi    in    que'  cam- 
pi .   Dopo   la   pace    di  Cofianza ,  in  cui   alle  Città  lombar- 
da,  furono    colla    libertà    afìlcurate    le    regalie ,    effendo    ri- 
mafia  a'  Principi  germani   Re  d' Italia  una  giurifdizione  aflai 
fcarfa    e    hmitata    fopra    l' ifteflb    Regno ,    altronde    eflendo 
■  occupati  eflTi  in   più   rilevanti  affari  ,    hanno  abbandonato  il 
.penfiero    di    tener  fimili  diete    in    Roncaglia  .    Di    fatti   nel 
profeguimento    della    fioria    non    s'  incontra    più   indizio   di 
dieta  ■  che  fiafi  ivi  celebrata .    Poiché  andate  furono  quefte 
in   difufo  ,  ficcome  ofierva  il  dotto  Campi  {b)  fcrittor  pia-        (^^^^  ^, 
centino  ,   fabbriconi   in   quel  luogo  un  piccolo  villaggio  ,  il  P'"^-  Tom.  i. 
quale  però   non    ha    altro  merito  ,    che    di  portar    l' ifteflb 
nome  di  que'  Prati  una  volta  sì  rinomati . 
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Sopra  r  appella-^ione  di  Moneta  nuova ,  che  s  incontri 
in  alcune  vecchie  pergamene  . 

|^<è^'^^.^'  Appellazione  di  moneta  nuova,  benché  adat- 
^'     -j-        ^   tata    più  fpecialmente  alla  moneta    dei     Ter- 

^  I  %  ^'^^^^  "^"  ^  ^'^"  tuttavia  particolare  a  queC- 
^  >  ta,  né  ad  efla  appropriata  per  la  prima  vol- 

^  ^^^^^Lfi^)!^  ta  .  Incontrafl  fatta  menzione  della  moneta 
nuova  avanti  che  fi  penfalTe  a  coniar  i  Ter'^oli  in  un 
ifìrumento  dell'archivio  di  Chiaravalle  dell'anno  1147, 
nel  qual  iftrumento  fcritto  da  Ariprando  Giudice  e  Me/To 
reale  prefcntia  honorum  hominum  .  .  .  per  lignum  &  canam 
que  fua  tenebat  manu  Petrus  qui  dici  tur  de  la  Marna  de 
civ irate  Mediolani  finem  &  refutationem  fecit  in  Macario 
qui  dicitur  de  la  Fontana  de  burgo  Pujìerle  sancii  Lauren- 
tii  ip/ìus  civitaiis  de  petia  una  campi  in  loco  vico  majo- 
re  .  .  .  &  prò  hac  fine  acccpit  ipfe  Petrus  ab  ipfo  Narrarlo 
argent.  denar.  bonor.  Medio!,  nove  monete  folidos  tredecim 
&  denarios  tres  .  Moneta  nuova  rammentafi  eziandio  in  un' 
altra  pergamena  Chiaravallefe  del  1142  ,  nella  quale  Fer- 
rano figliuolo  del  fu  Arderico  da  Salariano  e  Cecilia  fua 
conforte  viventi  giufta  la  legge  Longobardica  ,  dichiarano 
d'  avere  ricevuto  da  Bregundio  del  luogo  di  Salariano  per 
due  fidimi  vendutigli  argenti  dcnarior.  bonor.  Mediol.  no 
vorum   libras   deccm   &   oclo   6'  folidos  tres . 

La  denominazione  di  nuova  data  alla  noftra  moneta 
fìccome  nelle  fuccennate  ,  cosi  in  altre  vecchie  carte  ancora 
non  doveva  tanto  indicare  una  moneta  d'  un  nuovo  co- 
nio ,  quanto  una  moneta  d'  intrinfeca  più  inferiore  qualità  , 
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o  di  minor  pefo  delle   altre    monete  più  vetufle  .    Un'  in- 
trinfeca  alterazione  cagionata    nella    moneta    dall'  Imperador 
Berengario    ci    vien    additata    da    Liutprando   (a)  ,    il   quale        H 
racconta  ,    che   dovendo  quel   Principe   pagar   agli   Unni   ca- 
lati  dall'  Ungheria  dieci   moggia  di   denari  d'argento  ,    non 
altrimenti  ne  compiè  la  mifura  che  colla  frode  di  mifchiar- 
vi   una    buona    porzione    di   rame  .    Tali    monete   però   non 
appartennero  propriamente    al    folo    Milano  -,   e  poi  eflendo 
fiate  quefte  dagli  Unni  portate  alle  cafe  loro  ,    non   hanno 
avuto  corfo  prefTo  di  noi .    Se  è  vero  quanto   riferifce   un 
antico  Cronicifta  SaiTone  citato  dall' Eecard  (/^) ,  è  avvenuto       fjv 
il  deterioramento    della    noflra    moneta    verfo    la    metà    del  '^''"'■^^■.^"■■J'- 
fecolo  X  ,    e    per  opera    d'  Ottone    I   Augufto ,    il    quale , 
come  fcrive  il  Cronicifta:  Mediolanenfes  fubjungans  monetam 
iis   innovavk ,    qui    nummi    ufque    hodìe    Ottelini    dicuntur . 
Gli    Ottelini    s'  incontrano    di    fatti    alcune    volte    ne'  docu- 
menti di  quel  fecolo  ,  ed   erano  comporti  i  medefimi  d' una 
lamina    d'  argento    affai    fottile  ,    ed    alquanto    concava .    Il 
Muratori  (e)  uno  ne  pubblicò  nella  fua  raccolta  delle  mo-        (0 
rete  Milane/i .   Che  che  ne  fia  del  valore  di  cotefti  Ottelini-^  f-v  uai.  i./. 
al  principio  del  fecolo  XI  non  era  certamente    dell'  iflefTo 
valor   intrinfeco    la    moneta    Pavefe  ,    e    quella    di    Milano . 
Un  Diploma    del    i  o  i  o    di    Alberigo    Vefcovo    di    Como , 
con   cui   dota   il   Moniftero   di    s.   Abondio    da    lui    fondato 
nella  fle/Ta  Città  ,  ed  un  altro  fpedito  in   Pavia  nel    1015 
da  Arrigo  II  Imperadore  ,    col    quale  conferma  la  fuddetta 
donazione,    riportati   amendue   dal   P.   Tatti   (j'),   accennano        ('0 
quella   diverfità   fra   i   denari    di    Pavia    e   quei   di    Milano;  "rLmiiwatf^- 
e  ben  fi  fcorge  da  amendue   elTere  ftatà  la  moneta  Pavefe  ^"' 
di    maggior    pregio    che   non   la  nofira .    Sufiìftono    ancora 
in   varj   Mufei    Ottelini    di    Pavia    ed    Ottelini    di    Milano , 
~  e     fattone     il     confronto  ,    i    primi    ci     rifultano    di     molto 
miglior   caratto    dei    fecondi  .     Qual    differenza    precifnmen- 
te    paflafle    fra    la    moneta    dell'  una    e    1'  altra    Città ,     è 
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un    punto ,    la    cui    difcufllone    rimettefi    ad    altro    tempo . 
Conferma  vie  maggiormente    V  alteraziohe   introdottali 
di    già   nella   moneta   milanefe    quell'  obbligazione  ,    che    im- 
porta fi  legge   in   varj    iftrumenti  del  fecolo  XI    e  del   fe- 
guente   di   farfi    il    pagamento    con    moneta  vecchia  :    condi- 
zione  inutile ,    fé   fofle    fiata  dell'  ifteflb    valore    la   vecchia 
e  la  nuova    moneta    che    aveva    corfo  allora .  Collo  sborfo 
di   lire   cento   ottanta   argent.   denarios    bonos  veteri    fu   fatta 
(«)        nel    105  I    una    compra  (a)    di    molti    fondi    nel    luogo    di 
jM.»."x''^«!-r.  Befate   da   Roperga ,   detta   anche   Guida   moglie   di  L:interio 
della   città    di    Milano  ,    benefattori    infigni    non    meno    de' 
Monaci  ,    che   de'  Canonici   Ambrofiani .     In   un   altro    iftru- 
mento    del     11  17    efiftente    nell'archivio    della    Badia  Val- 
lombrofma  d'Aftino   prelTo   Bergamo   attefta   Albertus  Comes 
coinitatus    Pergamcnfis  fil.    qd.   Arialdt    Comitis    de  ipfo   co- 
mitatu   qui  profejfus  fum    lege    vivere    Langobardorum   quod 
acccpit  a  te   Bcllaflora  fil.    qd.    Goi'onis    de   Martiningo   ar- 
gent.   denar.  bonor.  Mediolanenfium   veterum  libras  Jexaginta. 
E    così    pure    in    una    pergamena    fcritta    nell'  anno     i  1 2  2 
dell'  archivio   di   s.   Ambrogio   confefTa   Alberto   Carogna    mi- 
lanefe  d'  aver   ricevuto   da   Rolando   da   Serto   argent.  denar. 
bonor.   Mediai,   veteris    monete    libras    tri^inta  .     Altri   fimili 
efempj    di   moneta   vecchia    s'  incontrano   del   pari   in   alcune 
Bolle    Pontificie  ,   in   alcuni   Imperiali  Diplomi ,   e   prelfo   an- 
cora  alcuni    Scrittori    di    que'  tempi .     Innocenzo   II   in   una 
fua   Bolla   diretta   1'  anno    i  1 4 1    a  Giovanni   Priore    di   Caf- 
U)        telizio   (^)  ,   gì'  impone   I'  annuo   cenfo   trium  folidorum   Me- 
Aie«. /.^Mir.  diolanenfis    monete  veteris  .     L'  Imperador-  Federigo     altresì 
(•)        nel    privilegio    a'  Cremonefi    compartito    nel     i  i  'i  9     (^c)    fa 
Tom.  iv..<,,- fpefTo    menzione   di  [oidi   e   di   denari    vecchi    Milancfi .,    fic- 
"'"  "^)'*''  come   pure   lo   ftorico   Morena  (i)  ,   il   quale  per  dirtinguere 
io4",^'ii"s.  nella   moneta   milanefe   la   più   antica   da  quella   ufata    avanti 
1'  introduzione    dei   Terzoli    la   chiama   moneta    olim   Medio- 
lanenfium  veterum . 
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Difefa  del  fljlema  politico  praticato  nelle  Città  italiche 
e  Jpecialmence  in  Milano  nel  fecola  XIL 

^CS^^C^^DOON    Ci    può    dubitare  ,    che    il    governo 
«*=5>  ^   ficcome    di    molt'  altre    Città    italiche , 

%'l      'T'^'T"     C))    '^osì  ^i  Milano  ancora  ,    allorché    Fede- 
'^        I  ^^       ^    rigo  lor  mofle  contro   le  fue   armi ,  non 


(T^ 


^jf     JL    ^       O    folTe  in   gran   parte   Repubblicano  ,    cui 
C^  \l    ì   Confoli  prefiedevano  fcelti  di  comune 

O  €ifei«iii3^GG3'"'    confenfo    dai    Cittadini.     Qual    folle    di 
tal  governo  la  forma  ,    e  quale    il   coftitutivo  ,    raccogliefi 
dal  Ciflerciefe    ftorico    Ottone    Vefcovo    di    Frifinga    {a)  .  i;i}l2  e.  xì. 
Quefìi  dopo  d'  aver  avvertito  che  il  cambiamanto  ne'  bar- 
bari  già   invafori    dell'  Italia    fu    cagionato    dal    clima   e   dai 
matrimoni   da   loro   contratti   cogl'  Italiani  ,    da'  quali   appre- 
fero   in  parte  la  piacevolezza  ,   la  fagacità  ,   1'  eleganza  della 
lingua  latina,  le  maniere,   e  le  creanze  civili,    foggiugne. 
,   Nel   governo    delle   Città  ,    e    nella    confervazione    della 
,   Repubblica   fono    gì'  Italiani    imitatori    ancora    della    pru- 
,  denza   degli  antichi  Romani .  Affettano  i  medefimi  la  li- 
,   berta    a    fegno  ,    che    per    allontanarli    dall'  abufo  ,    che 
,  taluno  far  pofla  della  fuprema  podeftà  ,    vogliono  elTere 
,   retti    dai   Confoli  ,    non    dagl'  Imperanti .     E    poiché    tre 
,   ordini    fra    di    loro    vi    hanno ,    dei    Capitani    cioè  ,    dei 
,   Valvaflbri  ,    e   della   Plebe  ,    per    non    dar   luogo   quindi 
,  all'  orgoglio  ,   non  da   un   ceto   folo  ,   ma  da   ciafcheduno 

A  a   2  7?  di 


i88  Nota     VII. 

„  di  eflì  fanno  la  fcelta  de'  Confoli  ,  che  cnnginnfi  quafi 
„  ogni  anno  ,  affinchè  non  fieno  dall'  ambizione  tentati  di 
„  fignoreggiare  .  Elfendo  quafi  tutto  quello  Paefe  divifo 
„  fra  le  Città  ,  ognuna  di  effe  ha  obbligato  i  Terrazzani 
j,  del  proprio  diltretto  a  fìar  feco  :  coficchè  ritrovafi  ap- 
„  pena  in  si  ampio  giro  un  Nobile  ,  o  un  Grande  ,  che 
„  non  riconofca  1'  imperio  della  fua  Città .  Confueverunt 
,,  autcm  Jlnguli  fìngala  territoria  ex  hac  coniminandi  potef- 
„  tiXte  coniitatus  juos  appellare  ".  Qui  Ottone  -è  andato  a 
pcfcare  un'  etimologia  alTai  flrana  del  nome  di  Contado  , 
della  quale  per  ora  non  abbiam  bifogno  ,  perfuafi  da  tutt' 
altro  ellere  derivato  quel  nome  . 

Profegue  poi  il  noftro  Autore  a  fcrivere ,  che  „  ciaf- 
„  cuna  di  quelle  Città  per  poter  più  facilmente  Ibverdaia- 
„  re  i  fuoi  vicini  non  ha  a  fchifo  d'  onorar  col  cingolo 
della  milizia  ,  e  d'  innalzar  alle  dignità  giovani  di  baffa 
fchiatLa  ,  e  viliffimi  artifti,  che  le  altre  nazioni  tengono 
lontani  come  la  pelle  dagli  ftudj  più  onefti  e  liberali . 
In  tal  guifa  fono  elleno  divenute  le  più  ricche  «  le 
„  più  poffcnti  Città  del  mondo  :  benché  a  renderle  tali 
„  non  folamente  è  concorfa  la  lor  induftria ,  ma  la  lonta- 
nanza ancora  <le'  Sovrani  foliti  foggiornare  oltre  le 
alpi  .  Per  altra  parte  però  dimentiche  effe  dell'  antica 
nobiltà  ,  danno  troppo  patenti  faggi  della  barbarie  più 
fecciofa  ',  e  nel  tempo  flellb  ,  in  cui  vantanfi  di  ^-iv.ere 
a  norma  delle  leggi ,  fq  ne  palefmo  -contumaci  trafgref 
fori  :  imperocché  o  mai ,  o  -quafi  mai  non  accolgono  -con 
olTequio  il  Principe,  a  cui  per  altro  ufar  dovrebbero  tut- 
ti gli  atti  di  fpontanea  foggczione  e  riverenza .  Ritrofi 
fempre  .a'  comandamenti  di  lui  benché  giuftiffimi ,  allora 
„  foltanto  ubbidifcono,  quando  v£ngono  obbligati  dalla  for- 
za della  mano  armata  .  Succede  quindi  fpeffo  che  il 
Principe  ,  allorché  viene  per  cfigere  i  diritti  fuoi ,  e 
che  b'i  ragione  d'  effer  accolto  con    amorevolezza  e  rif- 
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„  petto ,  veggendod  ricevere  oftilmente  ,  trattar  deggia 
„  da  nemici  ,  e  forzar  colle  arnie  que'  cittadini  ftelTi  , 
„  che  farebbero  flati  da  lui  diretti  colle  leggi  .  Da  ciò 
„  doppio  danno  deriva  alla  Repubblica  ,  1'  uno  che  abbia 
j,  il  Principe  a  pigliarli  la  briga  di  raccogliere  e  di  con- 
„  dur  un  efercito  per  tener  in  dovere  i  cittadini  ,  1'  al- 
„  tro  che  fieno  i  cittadini  forzati  con  grave  loro  difcapito 
,,  a  predar  ubbidienza  al  Principe  .  Ma  quanto  per  una 
„  parte  la  fua  temerità  rende  il  popolo  colpevole  ,  altret- 
„  tanto  per  1'  altra  la  necelVità  rende  fcufevole  il  Principe 
„  prelfo  Dio  ,  e  preflb  gli  uomini  " .  Dopo  quella  gene- 
rale defcrizione  dello  (lato  delle  cofè  ,  e  del  governo  po- 
litico delle  Città  d'  Italia ,  col  quale  reggevanfi  di  que' 
tempi ,  palTa  il  Frifingefe  a  dir  alcuna  cofa  di  particolare 
fupra  Milano  ,  rapprefentato  da  lui  per  la  principale  e  la 
più  rinomata  fra  le  altre  Città  non  folamente  per  la  fua 
grandezza ,  e  pel  numero  degli  uomini  valorofi ,  ma  per 
averfi  ancora  foggettate  le  due  vicine  città  Como  e  Lodi: 
motivo  ,  per  cui  si  gonfia  andava  e  fuperba  di  fé  flefla  , 
che  non  contenta  d' inquietare  tutt'  i  fuoi  vicini  ,  ebbe 
r  ardire  di  pigliarfela  contro  il  Sovrano  medefimo ,  del 
quale  incorfe  perciò  1'  indegnazione.  Al  Vefcovo  di  Frifinga 
fanno  ecco  in  quella  parte  altri  autori  ,  e  fpecialmente 
Corrado  Abate  Ufpergefe  (a)  così  dei  noftri  cittadini  ragio-  (O 
nando  .  „  E'  flato  coftume  dei  fuperbi  Milonefi  d'  effere 
„  rubelli  agi'  Imperadori  della  cafa  di  Suevia  .  Non  fono 
„  eghno  flati  ubbidienti  fé  non  ai  Sovrani  della  cafa  di 
„  Saflbnia  ,  ai  quali  con  più  premura  predavano  aflìflcn- 
„  za  ,  perchè  Lottano  decife  a  favor  loro  una  caufa  con- 
„  tro  i  Cremonefi.  EiTendo  efTì  fuperbiflìmi  fogliono  oc- 
,,  cupar  i  confini  delie  vicine  Città  ,  e  foggettare  ,  quan- 
„  do  vien  lor  fatto  ,  anche  le  Città  fteffe  al  proprio  do- 
„  minio  "  . 

La  fcorta    del    vero ,    che    diriger    dee    ogni    dorico , 
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ci  obbliga  a  non  preflar  tutta  la  kd^  in  ciò  ad  Ottone  y 
febbene  altronde  egli  iìa  uno  de'  più  giudiziofi  ed  editti  fcrit- 
tori  de'  tempi  fuoi  .  Quanto  ei  dice  nella  feconda  parte 
del  riferito  fuo  racconto ,  della  difubbidienza  delle  Città 
d'  Italia  ,  ed  in  ifpecie  di  Milano  al  proprio  Principe  ,  e 
dell'  ammutinamento ,  e  della  refiftenza  contro  il  medeilmo 
ben  Ci  conofce  derivare  da  animo  prevenuto  .  La  fua  paren- 
tela con  Federigo  ,  che  gli  era  nipote  ,  più  di  qualunque 
altro  motivo  deve  averlo  fpinto  a  formar  quelf  odiofo  qua- 
dro degl'  Italiani .  Il  principal  difetto  della  fua  pittura  Ci 
è  r  aver  eflb  voluto  eflendere  ,  e  far  comune  a  tutte  le 
Città  del  Regno  italico  un  vizio  ,  che  è  flato  particolare 
d'  alcune  poche  ,  ed  aver  il  medeilmo  voluto  farle  colpe- 
voli per  abito ,  e  per  confuetudine  ,  quandoché  non  Io 
fono  ftate  y  che  in  alcuni  cafi  particolari .  Gli  fcrittori  ,  e 
le  pergamene  di  que'  tempi  polfono  giuftificarle  pienamente. 
Ma  ficcome  1'  imprenderne  1'  apologia  di  ciafcheduna  fa- 
rebbe faccenda  tropjx»  lunga  e  llucchevole  ,  colla  difefa 
dei  Milane!]  ,  che  fono  flati  più  direttamente  prefi  di  mira 
dall'  oltramontano  fcrittore  ,  fi  verrà  a  difendere  gli  altri 
ancora  .  Darò  principio  dal  regno  d'  Arrigo  V ,  figliuolo 
e  fucceiTore  d' Arrigo  IV ,  fotto  il  cui  torbido  e  fluttuante 
governo  ebbero  campo  le  Città  italiche  di  cangiar  in  gran 
parte  1'  antico  fìftema  politico  ,  e  d'  ergerli  in  altrettante 
Repubbliche  j,  ma  in  Repubbliche  dipendenti  ,  e  fubordina- 
te  al  loro  Sovrano  .  Ancorché  11  ammetta  1'  opinione  adot- 
(^,)  tata  ne'  fuoi  Annali  d'  Italia  dal  sig.  Muratori  (a)  ,  colla 
quale  contro  il  Sigonio  (/>)  ,  e  contro  fé  flelTo  (e)  ezian- 
^  ^  ^^K  ,  dio   fofliene   non   elTere   flato   Arrigo  V   coronato  della  fer^ 

'**'•  '''•, .        rea   corona    in    Milano  ;    punto  critico  ,    che    ci   riferbiamo 

(')  . 

D'fffTt.dtCf  2,  difcutere   in   altro   luogo:  egli  è  certo    nondimeno,    che 

quel  Principe  ,    allorché  calò  in   Italia  ,    non    ebbe  occaflo- 

ne   alcuna   di   Ingnarfi    dei    Milanefl  ,    e    della    lor    condotta 

riguardo  alla  fua  perfona  ;   anzi  li  riconobbe  per  fedeli  ed 

amici 
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amici  fuoi .  Ne  farà  la  prova  un  Diploma  a  favore  dell' 
Abate  di  s.  Ambrogio  dato  da  lui  in  Vercelli  IV  Idus 
Ocluhris  Indiclione  III  Anno  Dominice  Incarnanonis  mil- 
lefimo  centefimo  decimo  Regnante  Henrico  Quinto  Rege  Ro' 
nianorum  anno  IV  ordinationis  ejus  ^ ,  il  qual  Diploma 
dall'  archivio  di  quello  Moniftero  fu  tratto  alla  pubblica 
luce  dal  Puricelli  (a).  A  chi  legge  il  citato  Privilegio  ,  j^^^,^/j;>^^_ ^. 
fembra  di  ravvifarvi  non  già  un  Sovrano  che  parli ,  ma  »"• 
un  modeflo  Ecclefiaflico  che  i  fuoi  ièntimenti  efprima  . 
Heinricus  Divina  favente  clementia  humilis  Romanorum 
Kex  .  Sempcr  enim  nobis  jujìam  ejfe  vidctur  quatcnus  jujlis 
pentionibus  nojìrorum  Fidelium  fapicntiutn  videlicet  Medio» 
lanenjlum  aures  benignas  accomodare  non  diferamus  prò 
quibus  >eos  fideliores  e{Je  nobis  nullo  modo  dubitamus .  Se 
i  Milanefi  fofTero  (lati  allora  sì  reftii  ,  difubbidienti  ,  e 
ribelli  a'  Sovrani  ,  come  li  rapprefcnta  1'  iftorico  Ottone  , 
avrebbe  egli  in  quelli  termini  parlato  di  loro  il  Re  Arri- 
go alla  tella  d'  una  fiorita  e  poderofa  armata  ?  Non  vo- 
glio  tutLìvia   difllnuilare    quanto    fcrive    il   Monaco    Donizo- 

Ih  -v.'t.  Mtit:id. 


ne   (^b)  dei  Milanefi  ,  allorché   venne  il    nominato   Sovrano        (^> 


in   Lombardia.  m. //.«/'  .•• 

Tom.   V.  i<a. 

Nobilis  urbi  fola   Mediolanum  populofa  um.  5«-vt. 

Non  fervivit  ei ,  nummum  neque  contulìt  ixris . 
Donizone  però  è  il  folo  fra  gii  antichi  ,  che  accenni  un 
tal  fatto  ;  non  dice  in  oltre  quale  ftato  fia  il  motivo  d'  a- 
vergli  i  Milanefi  negato  il  lèrvigio  ,  ed  il  fodro  ,  né  da  lui 
fappkimo  ,  o  da  altri  ,  che  fiafene  Arrigo  vendicato  coli' 
arme  . 

Morto  Arrigo  nell' ^anno  1120  ,  dalla  maggior  parte 
degh  Elettori  gli  fu  dato  per  fucceffore  ai  trono  Lottano. 
Ma  trattenuto  quefli  in  Germania  da  molti  ed  importanti 
affari  non  potè  paflar  si  torto  in  Italia  per  ricevervi  la 
corona  del  Regno  e  dell'  Imperio  .  Non  per  quello  però 
Milano  ,    né    verun'  altra    Città    italica     ricusò    di     ricono- 

fcerlo 
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cerio  da  principio  ,  o  tentò  di  fottrarfi  dalla  fua  dipenden- 
za •  Soltanto  neir  anno  1128  Federigo  Duca  di  Suevia 
vecchio  emolo  e  nemico  di  Lottano  avendo  fpedito  in  Ita- 
lia fuo  fratello  Corrado  per  procacciarfene  la  corona,"  al 
primo  fuo  arrivo  quafi  tutta  la  nobiltà  ed  il  popolo  Mi- 
lanefe  dichiarofli  in  fuo  fwore  riconofcendolo  per  Re  e 
Sovrano;  e  come  tale  fu  coronato  prima  in  Monza,  e  pofcia 
nuovamente  in  Milano.  E'  Hata,  egli  è  vero,  quefta  ubbi- 
dienza dei  Milanefi  verfo  Corrado  indebita  e  colpevole  , 
efTendo  quefli  ufurpatore  allora  della  regia  dignità  :  ma  pur* 
è  {lata  ubbidienza  ,  la  quale  ,  fé  non  ad  altro  ,  ferve  a  fir 
ifvanire  quello  fpirito  d'  indipendenza  ,  che  ne'  noftri  Cit- 
tadini fuppone  il  Vefcovo  di  Frifinga  .  Ravveggonfi  e  (Ti 
alla  fine  del  loro  errore  ,  e  ripudiando  Corrado  ritornano 
alla  primiera  ubbidienza  di  Lottano,  il  quale  per  1'  interpo- 
fizione  di  s.  Bernardo  li  rimette  nella  fua  grazia .  D' indi  in 
poi  finché  egli  ville  non  fappiamo  che  gli  abbiano  manca- 
to in  nulla  ,  o  nel  rifpetto  ,  o  nell'  ubbidienza  ,  o  in  al- 
tro lor  dovere  verfo  di  lui  .  Dicali  lo  ftelTo  del  tempo  , 
in  cui  regnò  Corrado  III  ,  quell'  ifteflb  Corrado  già  ille- 
gittimo Re  ,  ma  abilitato  al  Regno  dagli  Elettori  nella  cit- 
tà di  Coblentz  nel  1 1 3  8  dopo  la  morte  dell'  Imperador 
Lottarlo  .  A  Corrado  fucccdette  1'  anno  1 1  ^  2  Federigo 
detto  il  BarbarolTa  ,  alla  cui  elezione  intervennero  alcuni 
Principi  e  Baroni  italiani  ,  ficcome  ne  fa  fede  lo  fleffo 
(•'■>  Fnfìngefe  (a')  ,  con  cui  va  d'  accordo  altresì  il  Segretario 
(t)  del  medefimo  Federigo  Amando  (^)  ,  il  quale  racconta  ,  che 
F>idcr.  per   eleggere   il   nuovo   Re   multi    illujlrcs  Heroes    ex   Lom- 

bardia ,  Tufcia  ,  Januenjl ,  &  aliis  Italix  dominiis  conve- 
nerunt  in  urbe  Francofurtsnjl  .  Non  sì  torto  fu  innalzato  ài 
trono  il  giovane  Federigo  ,  che  diede  ficuri  indizj  d'  eflere 
malcontento  de' Milanefi.  Avendone  elfi  avuto  fentore ,  non 
mancarono  di  fpedirgli  melTi  e  regali  per  placarlo  ,  benché 
inutilmente  .  Con   tutti  quelli  fatti  ficuri  ed  autentici  come 

pò- 
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potrnfli  egli  mai  accordare  quella  taccia  d'  indipendenza  , 
e  d'  oftilità  contro  i  Sovrani  ,  che  Ottone  ravvifa  in  tutti 
gì'  Italiani  ,   ed   in   fpecie   ne'   Milanefl  ? 

Nel  giuftificar  Milano  ,  e  le  altre  Città  italiche  dalle 
accufe  loro  appofte  dal  Frifingefe  concorrono  colla  ftoria 
tutte  quante  le  pergamene  di  que'  tempi  .  Nifluna  fra 
fra  le  tante  che  fufliftono  ,  fi  potrà  citare  ,  fé  pur  legitti- 
ma ,  la  quale  non  fia  fìnta  jftedi  e  fottofcritta  da  un  No- 
tajo  o  Regio  o  Imperiale  ,  vai  a  dire  da  un  foggetto  mu- 
nito d'  autorità  dal  Principe  fteflb  .  Più  carte  ancora  vi 
hanno  ,  dove  i  Melfi  fpediti  dal  Re  o  dall'  Imperadore 
veggonfi  tener  tribunale  di  giuftizia  ,  ricevere  appellazioni 
e  ricorfi ,  e  pronunziare  definitiva  fentenza  ,  ed  in  altre 
veggonfi  compartir  a'  fudditi  le  opportune  facoltà  e  difpen- 
fe .  Se  non  fi  fofTe  nelle  noftre  Provincie  riconofciuto  al- 
lora il  Principe  e  la  fua  autorità  ,  come  avrebbero  quefti 
fuoi  Meffi  potuto  efercitar  ivi  a  rome  fuo  una  sì  ampia 
giurifdizione  ?  Una  nuova  prova  dei  fovrani  diritti  eferci- 
tati  liberamente  dal  Principe  nelle  medefime  Repubbliche 
fono  que'  tanti  Diplomi  ,  che  da  lui  riportarono  e  Laici , 
ed  Ecclefiaftici  ,  e  Monaci  ,  e  le  fleffe  Città  ancora .  Ma 
un  argomento  più  convincente  dell'  efercizio  di  tali  diritti 
ci  è  fomminiftrato  da  quelle  leggi  pubblicate  per  I'  Italia 
dai  Re  o  Imperadori  germani ,  dell'  efecuzione  delle  quali 
frequenti  indizj  ricavanfi  dalle  fuddette  pergamene .  Né  fi 
deve  palTar  fotto  filenzio  quell'  omaggio  che  ,  arrivato  ap- 
pena il  Sovrano  in  Italia  ,  preftar  gli  folevano  tutti  quegl' 
Italiani  invertiti  da  lui  di  alcun  feudo  ,  e  quel  fodro  ,  of- 
fia  quella  contribuzione  in  denaro  o  in  generi  ,  che  coll^ 
flefla  occafione  fé  gli  folca  da  loro  fomminiftrare  .  E  quan- 
tunque godeflero  le  Città  italiche  di  molte  regalie ,  tem- 
peravano però  quelle  foltanto  ,  non  efcludevano  i  fupremi 
diritti  del  Principe  .  La  fìcfTa  regalia  della  Zecca  non  pof- 
fedevafi  dalle    medefime    Città    fé   non   con  quella    fubordi- 

B  b  na- 
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nazione  ,  che  nelle  loro  monete  il  nome  s'  improntale  del 
Sovrano  .  Molte  antiche  monete  milanefi  fufTiflono  ancora 
col  nome  altre  d'  Ottone  ,  altre  di  Federigo  ,  altre  d'  En- 
rico. Quella  libertà  delle  Città  italiche  mefla  fotto  sì  odio- 
fo  afpetto  dal  Vefcovo  di  Frifinga  a  ben  efaminarla  ,  riduce- 
vafl  a  due  capi  principali  :  alla  facoltà  arrogatafi  dalle  me- 
defime  di  crearfi  i  Confoli ,  che  prefiedeffero  al  politico 
governo  della  Repubblica ,  ed  alla  licenza  di  farfi  elleno 
1'  una  r  altra  la  guerra  ,  di  perfeguitarfi  ,  e  di  diftrug- 
gerfi  vicendevolmente  .  Sì  1'  uno  che  1'  altro  però  di 
quefti  atti  non  fu  per  la  prima  volta  4i  que'  tempi  intro- 
dotto .  Anche  dominando  i  Re  longobardi  le  Città  del 
loro  regno  crearonfi  fpeflfo  i  proprj  Duci ,  e  quefti  guer- 
(0  regeiarono  fovente  fra  di  loro  (a) .  Siccome  non  fi  tolfe 
j/i,r.  c!-^.  di  con    ciò    la    lor    dipendenza    dal    òovrano ,     cosi    nemmeno 

N.i>.  Tom.   I.    ,.  .  I  ...  r  ■ 

di  poi  ,  avendo  tanto  i  vinti  come  i  vincitori  nconoiciu- 
ta  fempre  la  di  lui  fuprema  autorità  .  Anzi  tanto  lungi  il 
Principe  dall'  impedire  sì  fatte  guerre  ,  qualche  volta  ap- 
provar le  folca  e  promovere  egli  fteffo  col  dar  mano  ad 
un  Comune  per  abilitarlo  a  ritogliere  più  facilmente  ad 
un  altro  qualche  cartello  ,  o  paefe  ,  come  lo  dimoftrano 
alcuni   Atti    e    Diplomi  di  quella   ftagione . 

Col  dilTiparfi  da  noi  le  taccie  dal  Vefcovo  di  Fri- 
finga  appofte  a'  Milanefi  ,  fonofi  ad  un  tempo  fteffo  fgom- 
brate  le  dicerie  contro  di  loro  inventate  dall'  Ufpergefe , 
il  quale  nell'  accufarli  d'  effere  ftati  ribelli  agi'  Imperadori 
della  cafa  di  Suevia  ,  ed  ubbidienti  a  quelli  del  lignaggio 
di  SalTonia  ,  vien  a  riconofcere  la  lor  fedeltà  e  dipenden- 
za da  tutt'  i  Cefiri  predecefTori  di  Federigo  Imperadore  , 
il  primo  della  famiglia  di  Sùevia  dopo  Corrado  III  fuo 
zio  difcendente  dall'  ifteffo  cafato  ,  a  cui  però  i  Milanefi  , 
come  vedemmo  di  fopra  ,  preftarono  una  piena  ubbidienza 
anche  con  difcapito  della  legittima  fovranità  di  Lottarlo  II. 
Non  vogliam  negare  ,  che  abbiano  i  Milanefi  tentato  qual- 
che 
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che  volta  di  fottometterfi  con  la  forza  i  loro  vicini .  Se 
in  ciò  non  meritan  lode ,  hanno  il  vantaggio  almeno  d'  efTer 
del  pari  con  altre  Repubbliche  ,  ed  altri  Principi  ,  che 
collo  (leflb  mezzo  hanno  dilatato  i  loro  confini  fopra  i  più 
deboli  ,  cui  fpeflb  è  fiata  dannofa  la  vicinanza  del  più 
forte  ,  come  fui  prefente  proposto  de'  Milanell  avverte 
anche  Guntero  dicendo  (a)  ,.   ("), 

Ufque   adeo  nocuit  vìcìnos  urbibus  effe 

Majorum  ,•  fiquidem  multos  vicinia  Ixjìt . 


^ 
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NOTA    vili.    RAGIONATA 

Sopra    il    Cardinalato    di    s.   Caldino ,   dacché  divenne 
Arcivefcovo  di  Milano  . 

i.)  '     f^\<\é%J\*^i:  D'avvifo  il  Puricelli    (a)    aver  s.  Gal- 

cp.cri.n.i.     '»♦,'♦*     ''^^      a''*a  dino    celiato    di    eflere    e    di  nominarli 

<*       T| — ^  »        *♦*  Cardinale ,  da  che  fu  fcelto  da  Aleflan- 

^  0      Ih         ^.^  dro   III  per  riempiere  la  cattedra  della 

♦  ^  Chiefa    milanefe    vacata    per    la    morte 


*'?♦'♦    ^\T4?,'^/»**    dell' Arcivefcovo  Oberto.  Appoggia  egli 
♦X-  ♦    ^iit*    'J-  -t";*  1  afierzion    iua     ali   autorità    d   Unorrio 
'■').       Panvinio  (^)  ,    il    quale    ha    prefo    a    dimoftrare    aver    per 
i>  i)/.K.  r.irw.  più   fecoli  continuato  i  Cardinali    a    dimettere    il  Cardinala- 
f.ii.c^ì).    ^^  ^   laddove  foflero  flati  promoffi  ad  un  vefcovado  .  Con- 
ferma    quindi     il     Puricelli    i    detti     fuoi     coi     Diplomi     di 
;s.   Caldino  fteffo    fpediti    da    Arcivefcovo    in    Milano  ,    ne' 
quali   ei  s'  intitola  fempre  col   nome   foltanto   d'  Arcivefcovo 
e   di   Legato   Apoftolieo  ,   con   quello   di  Cardinale  non  mai . 
Scr.-t!  ^rch-cf.  Il   sig.   Saffi   (e)   però   s'  oppone   a   quella   fentenza  ,   e   pre- 
c-  »ó:.  6.'  ^ù  tende   dillruggerla    col    fatto   del   medefimo    s.   Caldino  ,    il 
j«Ì/"  ^'"' "■  quale  in   una  Bolla  d' AlelTandro   III,  diretta  all' Abate  Cif- 
tcrciefe  Carino    di    Pontignì    pofcia    Arcivefcovo    di    Bour- 
Ap.  Mattenges    (^),    è    fottofcritto    fra   gli    altri    Cardi nah  in  ottavo 
mII'S'IÌ:  luogo  '   Ego   Galdinus  sanclae   Sabinx   Prjssbyter   Cardinalis , 
&   Archiepifcopus  Mediolani .     Un    altro   efempio    più   antico 
W  /w.      ancora   di   quello   vien   citato  dal   fuddetto  sig.   Saffi   (f)   di 
Armanno   Cardinale   e   Vefcovo   di   Brefcia ,    il   quale    in    un 
fuo  Diploma  del  1097    meflb  alla  pubblica  luce  dal  P.  Abate 
(/)        Bacchini   (/)  s'  intitola   Annanus   Cardinalis  Romanae  Eccle- 
<i°'t.'L„J.i;  (ix   &    Epifcopus  fupradicì.e   sancia:    Brixicnfis    Ecclcjlce '■,     t 
rla".%Ti>t  di   nuOA'O   fottofcrivefi  :     Ego  Annanus  sanclx  Romance  Ec- 
t»»i. /-.  57-      (-i^j^j^   Cardinalis  confirniavi. 

Quefta 
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Quefta  volta  però  io  giudico  efTere  fìata  dal  sig.  Saffi 
criticata  a  torto  1'  efpofta  opinione  dell'  Arciprete  Puricelli 
fopra  r  abbandonamento  fatto  già  del  titolo  cardinalizio  da 
chi  veniva  dal  grado  di  Cardinale  promoflb  all'  Ordine  veC- 
covile  .  Tutti  gli  antichi  efempj  fono  a  fìivore  del  Puri- 
celli ,  eccetto  i  due  furriferiti ,  dei  quali  nondimeno  darem 
ragione  fra  breve .  Trattanto  giova  1'  offervare  efTere  fiata 
regola  generale  ne'  pafTati  tempi  che  1'  Ordine  vefcovile 
efcludefTe  il  grado  cardinalizio  ,  e  che  fi  dimetteffe  quello 
nella  promozione  all'  altro  .  Non  efTendo  dall'  antica  difci- 
plina  ecclefiaflica  permefTo  ad  un  foggetto  folo  il  godere 
di  due  titoli  e  benefìzj  diftinti  ,  quali  erano  confiderati  al- 
lora il  Vefcovado  ,  ed  il  Cardinalato  ,  non  potevanfì  quindi 
ritener  amendue  infìeme  ;  altronde  riputandofi  di  que'  fe- 
coli  il  grado  di  Cardinale  bensì  maggiore  di  quello  de'  fem- 
plici  Preti  ,  o  Diaconi  ,  ma  inferiore  al  grado  vefcovile  , 
non  riufciva  quindi  l'  abbandono  di  effo  gran  fatto  rincref' 
cévole .  Quegli  flefTì  Cardinali  Preti  o  Diaconi ,  che  paf- 
fati  foffero  ad  uno  dei  Vefcovadi  fuburbicarj  di  Roma  ,  i 
quali  coflituifcono  oggidì  l' ordine  e  la  gerarchia  dei  Car- 
dinali Vefcovi ,  dimettevano  il  titolo  di  Cardinale  ,  e  Vef- 
covi  foltanto  folevano  intitolarfi .  Le  fottofcrizioni  loro  , 
che  veggonfi  nell'  antiche  Bolle  Papali  ,  ne  fono  una  con- 
vincente riprova .  Negli  ultimi  anni  però  del  pontificato 
d'  AlefTandrO  III  ,  fotto  il  quale  per  il  roverfcio  fofferto 
da  Federigo  Imperadore  la  chiefa  Romana  afcefe  ad  un 
gfado  di  potenza  e  d' autorità  ,  a  cui  non  era  arrivata  mai 
he'  fecoli  addietro ,  incominciofli  da  qualche  Vefcovo  ad 
ambire  il  cardinalato  ,  al  quale  veniva  comunicata  porzio- 
ne di  quella  gloria ,  di  cui  la  chiefa  Romana  adorna  an- 
dava allora  e  faflofa  .  Il  Ciaconio  (a)  ,  ed  il  Piatti  {b)  ne  (■<) 
apportano  alcuni  efempj  .  Quelli  nondimeno  fono  affai  cw.' rum.  i. 
fcarfi  fino  a'  tempi  di  Clemente  Ve  di  Giovanni  XXII  ,  nt  c.ad.  ó- 
i    quali    fecondo    1'  offervazione    di    più    fcrittori    citati    dal       "^'  '^' 

Va. 
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j,»-.  c.,«'.\«;  Vanefpen  (a)  avendo  alla  dignità  cardinalizia  conferito  un 
ut.'  -A'.'"'  ^'  nuovo  luftro  coli'  adornarla  di  privilegi  diilinti  e  di  An- 
golari prerogative  ,  fecero  che  prefTo  gli  uomini  fi  can- 
gialfe  il  concetto  di  efla  :  e  laddove  prima  dei  due 
fuddetti  Papi  non  inducevafi  un  Vefcovo  fé  non  a  {lento, 
e  di  rado  ,  o  per  motivi  particolari  ad  accettare  il  Cardi- 
nalato ,  d'  indi  in  poi  hanno  i  Vefcovi  riputato  a  fommo 
vantaggio  il  poterne   elTer  invertiti . 

Ma  donde  mai  è  proceduto ,  che  nel  tempo  ,  in 
cui  la  dignità  cardinalizia  era  meno  luminofa  della  vefcovi- 
le  ,  né  potevafi  una  ritener  coli'  altra  ,  nondimeno  e  s.  Cal- 
dino ,  ed  Armanno  ritenute  le  abbiano  tutte  due  ,  facendo 
di  più  nelle  loro  fottofcrizioni  al  titolo  di  Vefcovo  prece- 
dere quello  di  Cardinale  ?  Con  due  diverfe  rifpofte  egli  è 
d'  uopo  foddisfare  ai  due  propofti  efempj  .  Per  ciò  che  fi 
fpetta  al  primo  di  s.  Caldino  ,  non  è  maravigha  ,  che  ri- 
trovandofi  egli  nella  cùria  di  Roma  nel  mefe  di  novembre 
dell'  anno  i  i66  ,  in  cui  fu  fpedita  quella  Bolla  ,  debitore 
al  Papa  della  fua  elezione  all'  Arcivefcovado  di  Milano  , 
del  quale  non  era  entrato  peranche  al  pofleflb  ,  sì  per  ef- 
fere  la  Città  ancor  deferta  ,  si  per  efferfene  lui  medefimo 
fatto  efule  per  tema  degl'  Imperiali  ;  non  è  diffi  ,  maravi- 
glia ,  fé  Caldino  Arcivefcovo  ,  ma  privo  ancora  della  fua 
fede  non  abbia  frattanto  dimeflb  il  titolo  di  Cardinale  di 
santa  Sabina  ,  di  cui  era  (lato  antecedentemente  dal  Papa 
decorato .  Entra  però  egli  appena  nel  pofTeffo  della  fua 
fede,  lo  che  avvenne  nell'  anno ■  feguente  1167,  che  laf- 
eia  toflo  il  titolo  Cardinalizio  ,  ed  Arcivefcovo  foltanto 
e  Legato  Apoflolico  fi  riconofce  ,  e  viene  dagli  altri  rico- 
nofciuto  . 

AI  fecondo  efempio  del  Cardinale  della  chiefa  Roma- 
na e  Vefcovo  di  Brefcia  Armanno  la  più  fpedita ,  ed  in- 
fieme  la  più  adeguata  rifpofta  fi  è  il  pronunziar  falfo  ,  o 
almeno  alterato  e  guallo  il  fuo  Diploma  ,  in   cui  fé  gli  at- 

tribuif- 
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tribuifcono  quefte  due  intitolazioni  .  Eccone  alcune  prove. 
Primieramente  s'  accenna  ivi  fui  principio  eflerfi  da  Arman- 
no  fatta  al  Moniftero  di  s.  Benedetto  la  conceiTione  della 
chiefa  di  santo  Vito  prefenda  honorum  hominuni  quorum  no- 
mina fubtus  leguntur  ;  ma  quefli  nomi  al  piede  del  Diplo- 
ma non  comparifcono  in  maniera  alcuna .  Avvi  sbaglio  in 
fecondo  luogo  nell'  Indizione  ,  la  quale  è  ivi  notata  1'  un- 
decima ,  quando  che  nell'  anno  1097  ,  in  cui  fi  vuol  dato 
quel  Diploma ,  correva  la  feda  .  Che  fé  pretendeffe  alcuno 
coir  Abate  Bacchini  (a)  ,  il  quale  quella  volta  fé  la  piglia  W 
mal  a  propolito  coli  Ughelli ,  doverli  cioè  anticipar  il  me- 
defimo  Diploma  ali"  anno  1087  per  così  aggiuftar  1'  In- 
dizione ,  eifendo  dato  lo  (lelTo  die  sabbati  que  efl  decima 
Ociobris  ,  verrebbe  in  tal  cafo  ad  errare  nel  giorno  ,  poi- 
che  dell'  anno  1087  il  decimo  dì  d'  ottobre  non  cadeva 
in  sabbato  .  La  fleffa  fottofcrizione  d'  Armanno  ,  colla  qua- 
le ei  s'  intitola  folamente  Cardinale  fenza  far  motto  alcu- 
no del  fuo  grado  maggiore  di  Vefcovo  ,  concorre  per  ul- 
timo a  rendere  viemaggiormente  fofpetto  d'  alterazione  il 
fuo  Diploma .  Se  Armanno  avefle  di  fatti  ritenuto  da  Vef- 
covo il  titolo  di  Cardinale  ,  che  Landolfo  il  giovane  {b)  ^,„  j^J'^^^  ^  ^ 
ci  alTicura  aver  lui  portato  da  prima  ,  e  perchè  non  ne  ha 
egli  fatto   ufo   nel   fottofcriverfi  due   anni   di  poi   a  quell'  al-        (')  ,  ,, 

e  j  r  T  Ap.   Ughcll. 

tro  Diploma  (e)  dell  Arcivefcovo  di  Milano    Anfelmo  IV  ?  Tom.  iv  u.ti. 
Ivi  nondimeno    fi    legge    fottofcritto    unicamente  :   £0-0  Ar-  M<:d:i>i. 
mannus  Brixienfis  Epifcopus  intcrfui   &  fubfcripjì , 
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NOTA    IX.     RAGIONATA 

Sopra  il  Carroccio. 

i^>0<XXXXXX>0<^Na  macchina  notilTima  fu  ne'  fecoli  bafll 
x'"^  ts#s!-i^-is9  "  X  il  Carroccio^  di  cui  pochi  fono  gli  flo- 
X  ^i  T  T  f  ^  "^i  6  cronicifti  di  que'  tempi ,  che  nel 
X  ^  \]  5  X  defcrivere  qualche  battaglia  non  ne  ab- 
X     2^  ^     X   biano  fatta  menzione .  Benché  in  alcune 

\^;^  ^^^^  fue    parti    abbia  quefto  variato    di   for- 

làXXXXXXXXXXiii  ma  e  di  bruttura  fecondo  la  diverfità 
de'  tempi  ,  e  del  genio  di  quei  popoli  che  lo  ufarono  ; 
quanto  alla  foftanza  però  è  flato  quafi  fempre  eguale  da 
per  tutto .  Confifteva  il  Carroccio  in  un  carro  a  quattro 
ruote  più  alto  e  più  grande  degli  altri  carri  comuni.  Co- 
privafi  il  medefimo  d'  un  gran  tappeto,  da  alcuni  di  color 
bianco  ,  da  altri  di  rolTo  ,  o  vermigho  ,  o  di  due  colori  , 
vai  a  dire  di  quel  colore  ,  che  nelle  fue  infegne  fcelto 
ii  avea  ciafcheduna  Città  -,  ed  era  tirato  lo  fteffo  da  più 
paja  di  buoj.  ricoperti  d'  una  grande  gualdrappa  di  color 
uniforme  a  quello  del  carro .  Vi  11  alzava  nel  mezzo  un' 
antenna  fimile  a  quella  delle  navi  ,  che  andava  a  termi- 
nare in  un  globo  dorato,  fopra  cui  ergevafi  una  Croce; 
e  pendenti  dall'  antenna  fvolazzavano  uno  o  due  ftendardi 
colle  divife  della  Città  ,  o  del  Comune .  I  Milanefi  alla 
croce  aggiunfero  alcune  volte  1'  immagine  di  sant'  Ambro- 
gio loro  tutelare  .  I  Fiorentini  però  in  vece  di  una  pian- 
tavano 
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tarano    nel    carro    due    antenne    „  in   fu  le  quali  (  fono  le 
„   parole   di   Ricordano   Malafpina   (a)  )   flava,-  e   ventolava        (.,) 
,-,  un  grande    ftendardo    dell'  arme    del    Comune    di  Firen-Tom.vui.Rlr.* 
„  ze,  che  era  dimezzata  bianca  e  vermiglia".    Ma  i  p^.  ■"'•  •  •^"''i"- 
vefl  ,    oltre  il  vefllllo  lunghiflimo    di    color    roflb    fegnato 
d' una  bianca  croce,  folevano  appendere  all'antenna  un  pa- 
diglione dello   ftefTo  colore ,    e  dalla   cima    di    efla   fporgea 
un  ramo  d'  ulivo  .    Era    di    più  particolar  loro  coftumanza 
il  mettere   fui    carro    una   cafuccia    di  legno    per    collocarvi 
alcune  perfonc   (ò)  .     Nelle  defcritte  ,   od  in   altre  confimili        a) 
guile    era    corredato    il  L-arroccio    delle    Citta    italiche    ne  p.,p.  c.^  u. 
tempi  trafcorfi  .   Il  Campi   nella  ftoria  di  Cremona  ,  Serto-  h^.s^riit."' 
rio  Orfato  ,   ed  Angelo   Portenari  in   quella  di  Padova  ,    il 
Macri  ,    il    Maggi  ,    il    Lambeccio  ,    e    il    Muratori    hanno 
colle  (lampe  pubblicato  il  difegno    di  quella  macchina .    Il 
noflro  Carroccio ,    che    vedefi    efprelTo    nella    Carta  Topo- 
grafica di  Milano  ,  a  quello  s'  accofta  difegnato  dal  Campi. 
Singolare  però  fra  tutte  Ci   fu  la  fpecie  di   Carroccio  ufata 
da    Federigo    II    Imperadore  ,    Principe    che    cercò    fempre 
diflinguerfi  dagli  altri ,   ed  innalzarfi  fopra  le   comuni  idee. 
Eccone  la  defcrizione  come  dalle   antiche   memorie  l'ha  ri- 
cavata  il   Sigonio  CO  •   In   vece   del   carro   fece   Federigo   al-        (0 
leflire   un   elefante,   fopra   del   quale   collocò   una  macchina, //i.  a'/'ì/. 
oflìa   una  fpecie   di  caftello  ,   ne'  di  cui  angoli  furono  mefle 
le  infegne ,  e   nel   mezzo  di  efib  fu  innalzato  il  gran  veflìllo 
dell'  efercito  .   Era  guidato  1'  elefante  dal  fuo  guardiano  ,  e 
a  difefa  del   caftello    vi    flavano  i  Saraceni  .     Anche    allor- 
quando cadette  nelle    fue    mani  il  Carroccio  dei   Milanefi  , 
lo  fece  collocare  full'  elefante  ,    e   lo  condulTe    in    tal  guifa 
in  folenne   trionfo  ,   come   racconta  l' iflelTo   Sigonio   {d)  .        ^^j  ^;j 

Alleflivafl  il  Carroccio  ,  e  facevafene  ufo  ,  allorché 
il  Comune  di  una  Città  avea  ad  ufcir  in  campagna  a  guer- 
reggiare contro  alcun  fuo  nemico  ,  e  qualche  volta  ancora 
neir  accoglierfi  alcun   Prìncipe  ,    od  altro    rifpettabile  perfo- 

C  e  n^ggio  . 
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nnggio .  Siccome  ufava/ì  queflo  da'  noftri  mnggiori  per 
trionfo  e  digHità  ,  era  quindi  guardato  gelofamente  qual' 
altro  Palladio  ,  ed  era  la  fua  cuflodia  affidata  ad  un  capi- 
tano prode  e  di  grand'  efperienza  nelle  cofe  militari .  Do- 
vendo poi  coir  eferv.ito  ufcir  il  Carroccio  era  attorniato 
e  difefo  da  alcuni  bravi  uffiziali  e  da  molti  valorofi  fol- 
dati .  Sei  o  otto  trombettieri ,  che  ftavano  fui  carro  fteffo , 
col  dar  fiato  alle  trombe  davano  il  fegno  della  marcia  , 
o  della  fermata  :  quello  fegno  davafi  da  altri  con  una 
campana  attaccata  all'  antenna  .  Era  il  Carroccio  come  una 
capella  portatile  ,  dove  celebravafi  la  santa  M^fla  ,  e  11 
amminiflravano  gli  altri  Sagramenti  .  Ivi  altresì  tenevafi 
tribunale  di  giuftizia  ,  e  vi  li  facevano  fpefle  volte  i  con- 
fulti   di   guerra  . 

A  quella  macchina  ,  oltre  que'  nomi  tra  di  loro  affi- 
ni che  s'  incontrano  preffo  gli  autori  de'  fecoli  baiTi  di 
Ap.  Anonym.  Curochlum  (a)^  Cdnoccrum  {ò)  ,  Carorolum  (c)^  e  Carrocc- 
io, c-t.  '^'  nuni  (e/),  furono  non  di  rado  impofìi  alcuni  nomi  fpecifici 
Ap.  FUmm.  e  particolari.  Così  i  Padovani,  perchè  fi  credeano  d'aver 
'!i+s"Tom.xi.  l'Jportato  il  privilegio  di  farfi  il  Carroccio  dalla  Regina 
Rcri.,Lscntr  Berta  •  moglic  del  Re  Arrigo  IV  ,  Berca  lo  chiamarono  (e); 
HJìj..md°Tom.'^  ^^'^^  P"^^  ^c/TiZ  c  Bertjrrrola  denominaronlo  i  Crcmo- 
VI  ">"»^-  nefi ,  che  dalla  flefla  Regina  riconofcevano  un  egual  pri- 
rf/ «ift/ ^f)?' ^'^^^o^°  (/")  •  Q'-i<^Ilo  di  Parma  perchè  ricoperto  di  panno 
frid.  ib:d.      bianco    Blancardo    o    Biancarao    viene    denominato   dall'  Au- 

(c) 

Roiand.w./.T.  tor    anonimo     della    cronaca     Ellefe    (s^  \    ma    il    nome    di 

e.;. Tom. vai.    „  .  vo/   ' 

ciir„ad.  Regelium   porta  il   medefimo    preffo    1'  altro    anonimo    della 

Campi  ifor.  cronaca   Parmigiana   (/^)  ,    da  cui   fi   raccoglie  eziandio  ,   che 

1(5.         '      il   Carroccio  di   Cremona  eoi   nome    di   G^ijardus  era   difiin- 

Tom.  s-v.  «-  to  .  Bruirà  però  ,  o  Buira  è  chiamato  lo  fleffo  in  altra 
"  (/,)        antica   cronaca  Cremonefe  (/)  .   Io   non   faprei   compor   infie- 

"Imì.  ^^'  "  "T^  quelle  diverfe  denominazioni  del  Carroccio    d'  una  me- 

Ap  ^BaUiz.  defima  Città  ,    fé    non  col  fupporre  ,    che    ad    ogni    nuovo 

Tom.u.M/£f//.r;2rroccio  ,     che     fi    folle    fabbricato  ,    (w'ìi    impofto     un 
j.i^.  308.  '  '  i 

nome 
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nome  diftintivo  ,  come  fi  coftuma  oggidì  colle  navi ,   e  coi 
vafcelli  di   mare  . 

La  prima    origine    del    Carroccio    fi    fu    dal    fuppofto 
Turpino   (a)   aliai  antica ,    e    d'  invenzione   degli   Orientali  ,        (.<) 
poiché  fecondo  lui    fino  dal  fecolo    Vili    ne    facevano    ufo  e  is.  '  " 
i   Saraceni .   In  medio  illorum ,   fcrive   egli  ,  erat  plaujlrum , 
quod  o&o   boves  trahebant ,  fuper  quod  vexillum   rubru/n   iU 
lorum  elevabatur;    mofque  erat  ^    quod   nemo    de    bello  fuge- 
ret ,  quamdiu  vexillum  eorum  ereclum  rider  et .   Di  data  forfè 
più  antica  di  quella  affegnata  dal  buon   Turpino  ,    ma  ita- 
liana ci   rapprefenta    1'  origine    del   Carroccio   Rolandino   {b')        (') 
preflb  i   Padovani  ,   ai  quali   per   fuo    avvifo  lo   tolfe   il   Re 
Attila ,    che    poi    lo  difiruffe  ,    e    fece   in  pezzi .     Sebbene 
altri  autori    ce    lo    facciano    venire    da    altri    paefi  ,    1'  opi- 
nione  però   più   comune  ,    e   ricevuta   dal   Sigonio   (e)  ,    dal   ^^  j5;]  ^^^^ 
Muratori   (a')  ,   dal   Ducange   (£■)  ,    dal  Safii   (/)  ,   e   da   pa-  ^■'"-  ^'jji^- 
recchi   altri   moderni  fi   è  ,    che    il   Carroccio   fiafi   inventato  ''"°'"-  ^*-  ^"' 
prima  della  metà  del  fecolo  XI,    e    la  fua    invenzione  io  S^"'- ■>■<'• 

(<?) 

reputo  colla  maggior  parte    di    loro    doverfi   attribuire  all'  g^/.i>.  Tom. 
Arcivefcovo  di   Milano   Eriberto  ,   o  Ariberto   d'Antimiano ,  ^'um . 
il   quale  reffe   la  noftra  chiefa  dall'  anno  io  18  fino   al  1045  ,  ^'"-  •-"iS'go^. 
in   cui  morì.  Arnolfo  Autor  milanefe  e  contemporaneo  d' Ari- 
berto  dà   certamente   gran   pefo   a   quella   opinione .     Ragio^ 
nando  egli   (g)  della  guerra   intraprefa   dall'Arcivefcovo    nel        (g) 

dr        ì  1  •  .  ■  ■       1    IH    I  ff!Jl.Me,l.  /.il, 

^  ^    ^  itendere   la   patria   contro   1   capitani   dell  Impe-  c.i6.  Tom.iv. 

rador  Corrado,    di   quefta   macchina,    chiamata   dallo   ficfib   "'  "  '  ^"'' 

Vejjlllo    mirabile  ,    parla    in    maniera   ,     che    ben    f\    fcorge 

aver  Io  fiorico  riconofciuto  per  inventore  di  ella  Ariberto, 

e  quella   effere   fiata   la   prima   volta  ,    in    cui    fiafene    fatto 

ufo  .     Signum   autem  ,   quod  dimicaturos  fuos   debebat  prjsce- 

dere  ,   tale  conjìituit .    Procera   trabs  inflar  mali  navis  robujlo 

confìxa  plaujlro   erigi  tur  in  fublime   aureum  geflans  in   cacu- 

mine  pomum   cum  pendentibus   duobus   candida jjìmis  veli  lim- 

bis:    ad  medium    veneranda  crux  depicia  falvatoris    imagine 

C  e   2  exten- 
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extenjìs  late  brachiis  fuperfpeclabai  circumfufa  agmina ,  ut 
qualifcumque  foret  belli  evencus ,  hoc  Jigno  confonarentur  ìn- 
jheclo  .  ElFendo  fiato  l' inventor  del  Carroccio  un  Ecclefiaf- 
tico  ■)  un  Arcivefcovo ,  non  è  maraviglia  fé  vi  fi  vegga 
efpoflo  un  CrocififTo  ,  e  fiafi  ivi  celebrata  la  Mella  ,  ed 
amminiftrati  i  Sacramenti  ,  come  ci  avvifano  altri  Scrittori. 
Avvegnaché  l'invenzione  del  Carroccio  non  fia  anteriore  al 
fecolo  XI  ,  non  mancano  però  efempj  negli  antichiflìmi 
tempi  di  macchine  facre  condotte  in  battaglia  .  GÌ'  Ifraeliti 
nella  battaglia  contro  i  Filillei  vollero  aver-  feco  loro 
Vb.i.  iffl.  C.+  ''  ■^i'^''^  ^^^  Tellamento  (u)  ;  e  gli  antichi  Infubri  al  dir  di 
W  M  II  Po^'^io  i^)  "^^^^  mihtari  più  ftrepitofe  imprefe  pigliar  fo- 
lcano dal  tempio  di  Minerva  i  xejfilli  d  oro  immobili^  fic- 
come  fecero  nella  guerra  Infubrica  dell'anno  68 1  dalla 
fondazione   di   Roma  . 

Dovette  la  moda  del  Carroccio  introdotta    dal  guer- 
riero noflro   Prelato  andar    molto    a    genio    non   folamente 
degh   altri   Italiani,   ma  ancora   delle   efiere   nazioni:   poiché 
d'  indi   in   poi   fino   al   fecolo   XIV  ,   in   cui  introdottali   una 
nuova  maniera  di  guereggiare   fi   lafciò    quello   in    abbando- 
no ,  fpefTiiTime    volte    è    fatta    menzione    di  efTo  nelle  fìo- 
rie  ,  come  fi  è  già  veduto  di  fopra  ,  dove  fonofi  riportati 
ì    nom.i   di   diverfi   antichi   Autori   it.\liani  ,   a'  quali ,  fé   foffe 
d'  uopo  ,  più  altri  fé   ne   potrebbero  aggiugnere .   Più  rari , 
egli   è   vero  ,   fono   gli   antichi   fiorici   foraflieri  ,   che   ci   ab- 
biano  additato   il  Carroccio   fuori   d'  Italia  ;   tanti   nondimeno 
ne   abbiamo  ,    quanti   baflano    per   provarne   T  ufo   anche   in 
jyj  ^        altri   paefi  .   Guglielmo   Britone   (e)    quel  Carroccio   deferiva 
condotto   in   battaglia   da  Ottone  IV  Imperadore  .   Di  quello 
del   Re   d'  Ungheria   fanno   una   bella   defcrizione   due   Greci 
7» AXrt ««»/.  Autori  Niceta    (^  ,   e  Cinnamo    (£•)-,    ed  oltre  varj   altri, 
'  "f)''     che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  anche  Egidio  Monaco  d' Au- 
(n'  ^'   rea  Valle  (/)  il  Carroccio  rammenta  del  Duca  di  Lovanio  . 
l«/^"iT^''  La  perdita  del  Carroccio  nelle  battaglie     era  riputata 

la 
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la  maggiore  che  far  fi  potefle  dai  vinti  :  imperocché  come 
diceva  un   cittadino   Padovano  ad   un  fuo  figUuolo  preflb  il 
citato  Rolandino   (^2)  :   In  hot  pendei  honor ,   vigor ,   6'  glo-        (•») 
ria  Paduani  communis ,   La   flelfa   maiTmia   era   univerfale    a       "  ' 
tutti  gU  ahri  Itahani  :   gli  sforzi  quindi   per  foflener  e  di- 
fendere il  Carroccio  erano  i  più  rifoluti  e   gagliardi  .    Nec 
ejl  aliquod  cajlrum  in  Paduano  dijlriclu  in  montìbus  ,   rei  in 
plano    (  così  profeguiva  a  dire    a    quel    figliuolo    il    buon 
padre  )   ,  prò  quo   defendendo  totus  populus  Paduanus  adeo 
pugnaret  viriliter  ,    6"    exponerct  fuani    vicani  ,    &    animam 
onini  periculo  >  6"  fonunce .   Per  lo  contrario  1'  acquilo   del 
Carroccio  fi  avea  dai  vincitori  per  il   più    gloriofo   trofeo  , 
che  fovra  i  nemici   riportar  fi  potefle .  L' Imperador  Fede- 
rigo II   per  autenticare  al  Popolo  romano   fuo  alleato  allora 
la  pienezza  di  quella  vittoria  ,  che  vantavafi  d'  aver  fopri 
i  Milanefi  riportata   nell'  anno    1237  ,    fra  tutte  le   fpoglie 
del  nemico  fcelfe-  il  Carroccio  da  mandar  ai  Romani ;,  come 
r  argomento    il    più    illuflre    e    fingolare    del    fuo    trionfo  . 
L'  accompagnò  in   oltre   con  un   fallofo  epigramma  ,    il    cui 
Autote  per  adular  il  Principe  finfe   con   licenza  poetica   ef 
fere  (lato  tolto  agli  fconfitti  nemici  quel  Carroccio  ;   quando 
che,   fecondo  1'  atteftazione   comune  degli   fiorici  contempo- 
ranei  (i^),   fu   ritrovato   quefto    dagl'Imperiali    fra   la   maffa        (*) 
delle  altre    carrette    sfafciato   e  fguarnito  ;   ftanteche  nel    ri-  ^>Ì'>m  ,lum. 
tirarfi   i   Milanefi   dopo   la   battaglia,    non   potettero   trafpor- "'' '*''' 
tarnelo  a  cagione  delle   flrade   fangofe  •   A  perenne   memoria 
vollero    i  Romani  ,    che   in    una    lapide    fi    fcoIpilTe    c^uell' 
epigramma  ,  il  quale  diceva  cosi . 

Cocfaris  Augujìi  Frideriei  ,   Roma  ,  fecundi 
Dona  tene  ,   currum  ,  perpes  in    Urbe  decus . 

Hic  Medio/ani   captus  de  flrage   triumphos 
Coefaris   ut  referat ,   indita  prceda   venit . 

Hojìis  in   opprobrium  pende  bit  ,   in    Urbis  honorem 
Mielitur  ,   hunc   Urbis  mietere  jujjit  amor  . 

Dopo 
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Dopo  d'  efTere  fiata  la  medefima  lapide  per  alcuni  lé- 
coli  fo  t  terra  ,  fu  tratta  di  nuovo  alla  luce  l'anno  1727, 
e  collocata  fuUe  fcate  del  palazzo  del  Popolo  romano  in 
Campidoglio  ,  dove  tuttora  fi  vede .  Anche  nella  Chiefa 
maggiore  di  Siena  fi  conferva  ,  e  fi  moftra  tuttavia  una 
grolfa  e  lunga  antenna  d'  un  Carroccio  ,  che  ne'  tempi  an- 
dati tolfero  una  volta  i  Senefi  ai  Fiorentini .  Né  minore  al 
certo  era  il  contento  e  1'  allegrezza  di  que'  cittadini ,  che 
dopo  d'  aver  perduto  il  Carroccio  1'  aveflero  potuto  riac- 
quiftare  .  Le  antiche  cronache  Italiane  ftampate  dal  sig-  Mu- 
ratori fomminiflrano  di  ciò  parecchi  efempj .' 


L 


A^^^  j^^<r  ^>^JiC%^  J>^f^^ 


J 

% 


NOTA 


207 
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Sopra  alcune  indecenti  e  ridicole  maniere  ufate  una 
volta   dai  vincitori  con  i  vinti  nemici. 

i^,^Ebbene  non  fieno  flati  i  debellati  Milanefi 
'^'vf,*  efpofti  al  ludibrio  di  cavar  coi  denti  dal 
(I)  deretano  dell'  Afino  il  fico,  come  ci  vor- 
(fj  rebbero  dar  ad  intendere  alcuni  troppo 
,^,id  creduli  Scrittori;  è  però  certo,  che  di 
^^^^.^g^r^gTplW)  ^"^'  tempi  anche  le  più  ferie  e  fanguinofe 
fpedizioni  militari  fono  andate  non  di  rado 
a  terminare  in  qualche  impenfata  buffoneria .  Fra  le  varie 
di  fimil  forte,  che  incontranfi  preflb  gli  ftorici,  ne  accennerò 
alcune  come  per  faggio  .  Narra  il  Sigonio  (^2) ,  e  dopo  di  (-0 
lui  il  Muratori  (/>)  ,  che  fconfitti  i  cittadini  di  Reggio  dai  //t  xu. 
Parmigiani  in   un   incontro  preflb   il   fiume  Secchia ,  ne   cow-  AnnM  i' uai. 

■i     rr  n  T-i  ì  •••-ir  •    Tom.  VII.  tìi. 

duilero    quelli  a   rarma    molti    prigionieri ,  che  furono   poi  usi. 
rilafciati   nella   feguente   maniera.   Al   fortir  dalle   carceri   po- 
fero   loro   in    capo    una    mitra  di   carta  ,    e   nelle   mani   una 
canna  o   un   baflone  :   di   mano   in   mano   poi   che   ufcivano, 
erano  da  efll  regalati  d' uno  fcappellotto  ,   e  così    rimanda- 
rongli   a  cafa  .    Altri   (e)   però   raccontano  ,   che   dopo    d"  a-        (e) 
ver  finto   i   Parmigiani  di   volerli   tutti   arder  vivi,  fi   riduf-yf^ia^.r'és  à'i- 
fero    alla    fine  a   terminar   la   fccna   con   dare   a   ciafcheduno  ^fZìù'.tri^f'  '' 
fu   la   nuca   uno   fcappezzone,  e  col   brucciar  loro   la   barba. 
INIa  venne   1'  occafione  ,    che   anche   ai   Parmigiani   toccò   di 
fare    una  forfè   più  ridicola  comparfa  in  Cremona  ,   dove   più 
m.igliaja   di  efil   ritrovavanfi   prigionieri ,   già  fatti  dai  Cremo- 
nell  in  una  memorabile  rotta,  che  diedero  loro  l'anno  1250 
fotto  le  mura  di  Parma.  Non  furono  efìì  liberati  fé  non  dopo 
eh'  ebbero  i  vincitori  ca^•ate   a'  medefimi  per  ifcherno  e  ver- 
gogna 
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j>?»r/rf/ crr- gogna    le    brache.    Cosi    racconta    Antonio    Campo   (a),   il 
«».<.;..  s».     qujle    afferma    in  oltre,  eflere   reftate  quelle    brache    fino   a 
giorni    fuoi    appefe    ai    muri    fopra    le    volte    del    Duomo . 
I    fuddetti    Reggiani   aflediati   in    Rubiera  dai   Modenefi  ,    fé 
vollero  falvar  la  vita  ,  dovettero  fottoporfi  a   fimili   condi- 
,   /'^        zioni  così  nel  fuo  poema  defcritte  dal  Taffoni  (b)  . 
'•f'""'-j>'"'v  Al  fin  r  ultimo  ottenne  ,  e  fu   giurato 

„  Con  giunta  ,  che  chiunque   all'  ofleria 
„  Con  Modanefe   alcun   folle  alloggiato 
,)  Di   quello  fluol  ,  che   di  Rubiera  ufcia  , 
„  A   trargli  per  onor  foffe  obbligato 
„  Scarpe,   o  ftivali  ,  o  s'  altro  in   piede   havia; 
„   Indi  fu   aperto    un   picciolo   fportello 
,,   Donde   ufcivano   i   vinti   in   giubbatello 
,,  Marte  ,   che  la  fembianza  ancor  tenea 
„  Di  Scalandron  ,  per  onorar  la  fella 
„   Stando   a   la   picca  ,   ove   al   pafTar   dovea 
„   Chinar  il   vinto   la   fupcrba   tefta  , 
,,   Dava  a  ciafcun   nel  trapalTar  che  fea 
„   Sotto   queir  afta  un  fcappellotto  a  fefta . 
„   Cosi   fino   all'  aurora   ad   uno   ad   uno 
,,   Andò   palfando   il   popolo   digiuno  . 
Per  autenticare  1'  efpollo  racconto  il  Commentator  del 
poema    cita    una    fentenza    data    in    Rubiera    nel    1255    da 
Andrea  CanolTa   da   Parma  Giudice   deputato   da  Alberto   Pio 
Vicario   in   Modena  di   Federigo  II  Imperadore ,   nella  quale 
il    fuddetto    Giudice   condanna  ,   ed  obbliga  tutti  gli   uomini 
di    Reggio   ad  extrahendum  videlicet  cothurnos  ;  Jlivalla  ,  fotu- 
lares^   &   crcpidas^  in  Jlgnum   honoris  &  revere ntios   debitoe ,  & 
debendx  prxdiclis  Mutinen/ìbus  in   itinere  pedejlri  ,  eque/lri  , 
6"   navali  in   quibufcumque  dornibus ,   hofpitiis ,    &  ad  omnem 
quimcumque   voluntatem  prxdiclorum    Mutinenjìum    requiren- 
tium  ,    &  petentiurn  /ibi  calceamenta  extrahi  debere  ,   &  fli' 
valla  ^  cothurnos  ;  fotularia-^   vel  crepidas  Jic  extracla  purgare  , 

man- 
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tnundare ,  lavare  ,  &  eifdcm  ,  6'  quibufcumque  ecrum  ut  domini^ 
fuis  eos  ,  rei  e.i  prcefencare .  Dopo  d'  aver  il  Comentntore 
fpacciata  da  principio  per  ficura  quella  fentenza,  pafla  a  du- 
bitar in  appreflb  della  fua  certezza  :  né  il  dubbio  a  mio 
giudizio  è  mancante  di  fondamento  .  Il  Muratori  fleiro  (a) ,  ,  '"■O 
avvegnaché  Modenefe  ,  ha  diffidato  della  fincerità  di  quella  I-""'-'!!- -o-/^ 

o  ^  fcrt.  34. 

pergamena.  Anche  i  Milanefi  racconta  il  Fiamma  (b^  aver  c^» 
fatto  ufo  di  quelli  brutti  fcherzi  con  i  prigionieri  dei  Pavefi  Tom.  xi.  Rcr. 
vinti  da  loro  in  battaglia  nel  1108.  Condotti  i  medefimi 
nella  piazza,  fcrive  egli,  fu  attaccato  loro  alla  parte  de- 
retana un  fafcio  di  paglia  ,  e  datogli  fuoco  furono  così 
cacciati  dalla  Città.  Ma  fenz' altra  prova  o  teflimonianza  la 
fola  aflerzion  del  Fiamma  ,  fcrittore  poco  accurato ,  e 
troppo  parziale  de'  fuoi  concittadini  non  baila  ad  afficurarci 
della   verità   del    riferito  avvenimento. 

In  un'  altra  maniera,  meno  fconcia  però  ,  e  meno 
bufFonefca  delle  fummentovate ,  hanno  alcune  volte  ufato  i 
vincitori  di  trattar  i  vinti  nelle  battaglie ,  coli'  obbligar  cioè 
i  Nobih  più  diflinti  a  metterfl  un  cane  fulle  fpalle  ,  e  a 
portarlo  fpeflb  per  lo  fpnzio  di  due  miglia ,  i  Nobili  di 
fecondo  grado  una  fella  ,  gli  Ecclefiaflici  un  gran  MelTale, 
i  Cittadini  un  aratro .  Avendo  il  noflro  Arcivefcovo  Ar- 
nolfo fui  principio  del  fecolo  XI  sforzato  colle  fue  arme 
la  Città  di  Aili  ad  arreiiderfegli  ,  non  altrimenti  diede  la 
pace  a  que'  Cittadini  ,  fé  non  fotto  la  condizione  ,  che  il 
fuo  Vefcovo,  ed  il  fuo  Marchefe  arrivati  in  dillanza  di  tre 
miglia  da  Milano  ,  aveffe  il  primo  a  pigliarfi  un  codice  , 
e  r  altro  a  metterli  un  cane  fulle  fpalle  ,  e  portarli  così 
a  pie  nudi  fino  alla  bnfilica  di  sant'  Ambrogio  :  condi- 
zione da  amendue  efeguita  (e).  Tale  comparfa  non-  (0 
dimeno  più  che  nell'  ItaHa  fu  ne'  fecoli  fcorll  polla  in  ufo  iicd.i,b.u.i». 
nella  Germania ,  come  ne  fanno  fede  gli  Scrittori  di  quella 
nazione  :  dove  ancora  al  dire  di  Otton  Frillngefe  (i)  in  (O 
sì  fatto  arnefe  conduccvanll  qualche  volta  i  rei  al  fupplizio. 
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Sopra  la  Jlruttura  delle  antiche  mura  di  Milano. 

0\\  oflante  il  replicato  sforzo  diretto  dai 
nemici  a  diflruggere  le  antiche  mura  della 
noftra  Città  ne  rimafe  ancor  in  piedi 
buona  porzione  .  Le  confuctudini  di  Mi- 
lano pubblicate  nel  1216  (a),  ci  addita- 
no quefli  avanzi  renduti  per  altro  inutili 
e  difèfa  ;  e  perciò  a  chiunque  avefle  edi- 
fizio  prelTo  quel  muro  al  di  dentro  lafciano  .la  facoltà  , 
febbene  modificata  da  alcune  condizioni  ,  d'  occuparne  tutto 
il  fito  ,  e-  di  fabbricarvi  fopra  ,  o  di  farne  quell'  ufo,  che 
più  gli  fofle  piaciuto  .  Oltre  molti  Cittadini  anche  il  mo- 
riiftero  Maggiore,  e  quello  d'  Orona  detto  in  oggi  santa  Bar- 
bara fé  ne  appropriarono  ima  porzione  notabile  .  Lo  flefTo 
fecero    le   Chiefe    di    s.   Donnino ,    e    di    s.   Giovan 
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porta  ancora  la  denominazione  di  s.  Giovanni  fui  muro  : 
il  qual  nome  per  lo  fteflb  motivo  acquiftò  pure  quello 
fpedale  ,  che  per  opera  di  Donna  buona  ,  e  colf  aflìften- 
za  deli'  Arciprete  Olrico  Scaccabarozzio  fu  cretto  verfo 
('^  ,  l'anno  1268  ih')  fra  le  due  puftcrle  di  santo  Stefano,  e 
chup.ouon.n-  ^i   Bucinu^o  (e) .     Ve    ne   dovette    nondimeno   reftar    ancor 

(te.    ap.  Porta  '-',  -,  ir  r'- 

^^  «;««».//»/- libera   qualche   parte    non   folainente    quando   furono   formati 
'"  (ò        i  noftri  Statuti,   ma   anche   quando   furono  confermati  dipoi 
Hofp.lùj.c.ì.nQÌ    1396   dal  Duca  Gian   Galeazzo  Vifconte  ,    e    flampati 
n^gli  anni    14S0,    1502,  e    1592    colle   note  di   Antonio 
Rolfi    e    di    Cattelliano    Cotta  ;    poiché    V  iilcfTo    paragrafo 
delle   confuctudini ,   il   quale   rifguarda   1'  acquiflo   del   muro  , 
vi   è  flato  quafl  nella  fìeifa  maniera    fempre  ripetuto  .     Di 
molti  fecoli  ,  e  di  molta  forza  vi  ha  abbifognato  per  con- 
fumar 
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fumar  e  diftriiggere  sì  fatte  muraglie ,  delle  quali  non 
fono  alla  fine  rimarti  che  pochi  informi  avanzi  fparfi  qua 
e  là  ne'  cortili  ,  o  nelle  cantine  di  alcuni  privati  cittadini. 
L'  avanzo  più  confiderevole  fi  è  una  torre  rotonda  ,  che 
vedefi  ancor  in  piedi  nel  ricinto  del  moniftero  Maggiore  . 
Chi  fi  farà  a  riflettere  a  quanto  delle  noftre  mura 
hanno  fcritto  quegli  llorici  antichi ,  che  le  videro  in  pie- 
di ,  arriverà  facilmente  ad  intendere  la  cagione ,  per  cui 
hanno  potuto  reggere  sì  a  lungo  contro  il  tempo  ,  e  con- 
tro la  forza  impiegata  per  atterrarle  .  Erano  quefle  mura, 
di  cui  fu  r  autore  Maflìmiano  augufio  al  principio  del  IV 
fecolo ,  compofle  di  grofle  quadrate  pietre  ;  la  larghezza 
poi  di  effe  era  tale  da  non  paventar  qualunque  urto  de* 
nemici  ,  refe  vie  più  ficure  da  frequentiffime  torri  ,  dalli 
quali  erano  munite ,  talché  credevanfi  le  più  belle  e  le 
più  forti  mura  di  città  ,  "  che  poteflero  vederfi  in  Italia  , 
tranne  quelle  di  Roma  .  Il  teflo  di  Morena  riportato  nella 
Storia  ne  rende  fopra  ciò  una  chiara  teftimonianza  ,  con- 
fermata non  folo  dall'  autorità  di  altri  fcrittori  di  que'  tem- 
pi ,  ma  dall'  autorità  ancora  dell'  Anonimo  compofitor  del 
Ritmo  in  lode  di  Milano  ,  viffuto  ,  come  fi  è  detto  altro- 
ve ,  avanti  la  metà  del  fecolo  Vili  ,  il  quale  fecondo  il 
teflo   riportato   e   corretto   dal   P.  Grazioli  (a) ,   così  defcrive        {,,) 

f,  ^J  Cale-  eprr, 

quelle   mura.  dcivKci.  muI. 

Celfas  habet  opertafquc  turrcs  in  cìrcuitu  "  '  "'  '' 

Mag/iùs  Jìudio  nitentes  fculpturas ,   &  forlnfccus  ^ 

Et  incrorjus  decorata,   magnis  osdificiis . 
Duodccim   cnini   latitudo   mcenium   ejl  pedibus , 

Iinmcnfumque   deorfum   ejl  quadrata   rupibus , 

Perfeclaque   erìguntur  furfum   &  ficlilibus . 
Erga  inurum  pretiojas  novcin  habet  januas 

Vinclis  ferreis  ,   &   claves  circumfpeclas  nav'uer  , 

Ante   quas  catharaclarum  Jìjlunt  propugnacula  . 
Raccogliefi  primieramente   dai  riferiti  verfi   effere  flato 

D  d    2  quel 
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quel   muro   rinforzato   da    alte   e   coperte   torri  ,    delle   quali 

nondimeno    V  Autor     del    Ritmo     non   ci   ha   determinato   il 

00     .  numero  .   Galvaneo   Fiamma   (a)   all'  autorità   appoggiato  del 

MS.  i.  i+i-     Cronico   di   Dazio  ,   ofTia   di   Landolfo  il  vecchio  (b)    il   nu- 

Li'j.  li.  c.z.  iTìQro   ne   fiifa   a    3  6<  ,   a   tante   cioè  quanti  fi  contano  eior- 

Tom.lV.Ka-.       .  ,,,  k  L  >  •     •  I  t  /    n  ^ 

luti,  soìpt.     ni  nell  anno  :    benché  poi  in  altro   luogo  (e)   non  ne    am- 

Man-p.  fior,  mtni  che    310.   Riefce    però    del    tutto    incredibile  ,    che 

in   un   giro   di   muri    non    maggiore    di    due   miglia  ,    attefa 

la    diftanza    che    fra    l'una    e    l'altra    torre    fi    richiedeva, 

oltre  le   porte  ,    tante  torri   vi  d  fieno  potute    fabbricare  . 

Dovette  probabilmente  avvederfene  il  Fiamma  ftelTo  :    che 

fece  egli  dunque   per  dar  luogo  a  tante   torri  ?    Ampliò  il 

('')        giro   delle   mura   a   quindici   e   più   miglia  (d)  .   Spiritofa  ma- 

'■  '+3.  niera  di  fciogliere  le  difficoltà  !     Il  Morena  (e)  ,   che  vide 

A- rrt.  i.tvrf.  quelle    torri,    e    le    potò    numerare  ,     non    ne    ha    ricono- 
Tcm.  VI.  ;;«■.■»  .  '  ^  ' 

s:r:pt.it.,LcoL  icmto  che  cento,  o  poco  meno  :  quaji  centum  turnbus 
decoratus .  Tal  numero  di  torri  ,  ficcome  più  difcreto  ,  così 
ci  fembra  più  probabile  .  Dopo  d'  avere  1'  Autor  del  Rit- 
mo toccata  di  pafTaggio  la  magnificenza  degli  edifizj  di 
Milano  ,  profegue  a  ragionar  della  fodezza  delle  fue  mu- 
raglie ,  le  quali  dice  eflere  fiate  larghe  dodici  piedi  ,  e 
nella  parte  inferiore  formate  d'  immenfi  macigni  ,  e  nella 
fuperiore  di  mattoni .  In  fomma  erano  muri  ,  alla  cui  per- 
fezione nulla  mancava  .  In  tal  forma  comparifcono  efli  fcol- 
piti  in  lafl:re  d'  argento  dorate  nell'Altare  di  s.  Ambrogio; 
opera   del   fecolo   IX  ,   e   tali   li   riconofce   ancora   nel   fecole 

,.     \i) ,r     XII   Guntero   dicendo   de' medefimi   (A: 

Extruclus  quadris  vallubjt  inccnia  fixls 
Murus. 
^^^/^j*^       Il    noftro    Fiamma    (g)    però    ne    raddoppia  la  larghezza  a 
piedi    24,   e   quefti   non   ordinar) ,   ma  di   un   uomo  grande  : 
grojfos  in  me n fura.   XXIV  pedum  magni  hominis',   nell'al- 
tezza   poi    li    fece    crefcere    fino  a   piedi   74.    Io  non    fo  , 
fé    folle    egli    perfuafo    di    quanto    fcrifle    fopra    la    dermi- 
nata 
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rnta  groflfezza  ed  altezza  di  quelle  rri'ra  :  qucflo  io  Co 
bensì  ,  che  ha  ritrovato  più  d'  uno  ,  che  gli  ha  preflato 
pieniflìma  credenza.  Moki  riquadrati  macigni,  che  veggonfi 
inferiti  ne'  muri  di  alcune  vecchie  cafe  fabbricate  nelle  vi- 
cinanze del  muro  di  Maffimiano ,  fono  probabilmente  gli 
avanzi  delle  pietre,  di  cui  era  il  medeiìmo  una  volta  com- 
porto ;  ficcome  gli  avanzi  dell'  antico  laflricato  delle  flra- 
de  della  flelTii  Città  menzionato  nel  Ritmo  con  quelle  pa- 
role omneinque  amhitum.  viarum  firme  Jìratum  fcilice ,  io 
reputo  eflere  que'  grofll  felci  fimili  a  quelli  delle  antiche 
flrade  confolari  ,  che  ne'  muri  fi  ravvifano  di  altri  vecchj 
noflri  edifizj .  Quantunque  1'  Autor  del  Ritmo  non  faccia 
menzione  della  foffa,  che  girava  all'intorno  delle  fuddette 
inurnglie  di  MafTimiano  ,  ci  viene  nondimeno  accennata  la 
flefla   dal   poeta   Aufonio  (a) ,   laddove   afferifce   effere   {late        (■•' 

^   »  \     y  '  jji  dar.  ■Ihrhl'u- 

le    medefime    in    forma    di    yàllo  ;  Io    che    è    lo  flefTo  che  ^H'v-  5. 
dire  col  fuo  foffato . 

Mxnijque   in   valli  formain   circumdata   limbo  . 
E    quefto    foffato    fappiamo    altronde    effere    llato  riempito 
delle   acque  dei  due  canali  Sevifo ,   e  Nirone. 

Si  riferba  per  ultimo  il  rozzo  noftro  Poeta  a  favel- 
lare delle  porte  della  Città ,  le  quali  afferma  nove  foltanto 
effere  (late  :  le  altre  fei  per  arrivare  al  numero  di  quin- 
dici ,  che  tante  ne  vedemmo  aperte  nelle  fteffe  mura  nel 
fecole  XII ,  debbono  effere  fiate  accrefciute  dopo  il  fecolo 
Vili  ,  in  cui  egli  viffe .  Io  non  dubito  punto  ,  che  fra 
le  nove  indicate  nel  Ritmo  non  vi  fieno  fiate  le  fei  porte 
principali  ,  che  anche  di  prefente  riconofconfi  nella  nollra 
Città,  di  alcune  delle  quali  abbiamo  altronde  ficuri  antichif- 
fimi  indizj  .  Della  porta  Romana  fcorgefi  fatto  cenno  in 
s.  Paolino  (/>)  ,  e  negli  Atti  antichi  ,  quantunque  non  fin-  ^.W 
ceri,  del  martire  s.  Vittore  (e),  ne'  quali  è  nominata  an-*-»- 
Cora  la  porta  Vercellina .  Della  Ticinefe  avvi  menzione  in  bc».  Ar»«jr. 
una    carta    dell   archivio    noflro    fcritta    nel   777  ,    e    della 

porta 


,  Amir. 
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porta  Orientale  ,  ofTia  Argentea  ,  donde  è  derivato  il  ma^ 
derno  volgar  nome  di  porta  Ren^a ,  in  due  altre  pergamene 
dello  ftello  archivio,  la  prima  del  802,  la  feconda  del 
822.  Se  da  principio  tutte  quelle  nove  porte  fieno  fiate 
rìconofciute  eguali,  oppure  fé,  come  fi  ufa  oggidì,  alcune 
fra  elle  fieno  fiate  maggiori,  ed  altre  minori,  non  ho  ar- 
gomento valevole  per  determinarlo  ,  ficcome  nemmeno  per 
indicare  quah  fieno  fiate  precifamente  quelle  fei  porte  ag- 
giunte alle  nove  dal  fecolo  Vili  al  XII.  Oltre  le  ferra- 
ture  ,  e  le  catene  di  ferro  ,  colle  quali  erano  ben  munite 
quelle  antiche  porte  ,  di  cui  parla  l'Anonimo  nel  fuo  Rit- 
mo ,  venivano  difefe  davanti  dalle  cateratte.  Era  propria- 
mente la  cateratta  ,  detta  con  altro  nonTe  faraclnefca  un 
'  intero  portone   di   tavole   ricoperto   con    laflre   di   ferro  ,    il 

quale  per  mezzo  di  catene  calandoli  dall'  alto  dentro  de' 
fuoi  incaflri  veniva  a  chiuder  efittamente  tutta  la  porta  . 
Sono    fiate    in    ufo    tali   cateratte    anche    preifo   gli  antichi 

(0        Romani  ,   come   ne   fa   fede   Tito   Livio   (a')   con   altri   Scrit- 
Kttuh.xxrii.      .  '  ,      r       •  •  1       ■    •    i-   •    •        » 

tori  :   del   qual   ulo  rimangono  ancora   evidenti   inchzj   in   al- 
cune  porte   di   Roma  ,   in   una    di   Tivoli  ,    ed    in    un'  altra 
•^inLim,  dell' antica  difotrerrata   città   di   Pompeja(^).   Le   porte   del 
tÒiTu.». ìTw  fosfato   rifatte   dai   Milauefi   nel    i  1 7  i    dopo   il   loro   ritorno 
nella   patria   cbiqdevanfi   elle   pure   in   fimil   guifa  .   GÌ'  incnf- 
tri,   che   fi  veggono  ancora  fcavati   nelle  medefime,   ne   fono 
la    prova  .    Al    di    fuori    appena    e    rimpetto    alle    fuddette 
iintiche    porte  ,    alle    maggiori    almeno  ,    alzavafi   una    torre 
triangolare  ,   da   cui   erano  effe   coperte   e   difefe   dagl'  infiliti 
de' nemici .   Ricavafi   ciò   da   alcuni   vetufii   fcrittori,   e   dalle 
accennate  fculture  dell'  altare  di  sant'  Ambrogio  .    Landolfo 
i.;i.  u.  <■•  i-  Seniore   (e)    le   chiama    anteportali    ahijjime    di    opera    trian- 
<•')       crolare .    Trattando    Galvaneo    Fiamma    (d)    di    quelle    por- 

Ma>,;p  Fior.  O  _  ì,      r         r  r-  ■  1  ^ 

c.z:^.,&  c.>M.  te  lafcio   un  pieniiiimo  sfogo  alla  tua  rantafia  ,    imperocché 
'  "■*'  ''     ^  vi    riconobbe    collocati    al    di    fopra    idoli    d'  oro  e  ador- 
ni di  prcziofe  gemme  ,  e  quelli  parlanti  ed  indovini  delle 

cofe 


4» 
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cofe    future.    In   una  di  quefte    porte  intitolata    da  lui  col 

nome   di  santa  Maria  al  circolo ,   o   circo  ,   porta  che   non   vi 

è  fiata  mai ,  fi  è  egli  ideato  (a)  aver  I'  Imperadore    Maf-        (■•) 

fìmiano  fabbricato   un  vaflifTuTio   palazzo,  nel   qur.le   rendeva  f- ^s»- 

pubblica  ragione ,    ed    amminiflrava   la   giuflizia .    Neil'  altre 

porte    contentofTì    di    fupporvi    eretto    dall'  ifleffo    Auguflo 

un   domicilio   alto   e   rotondo   (/^)  ,   Pretorio  denominato  dal        (i) 

BoiTo    (e) .    Il     faperfi    che    nelle    porte  d' alcune  Città  vi  c/i'i. 

aveva  ne'  rimotifllmi  tempi   una  flanza  per  rifiedervi  uno  o  /„  C"««-  fi 

più  giudici  ,  come  fu  la  porta  di  Troja  al  riferir  d'  Ome-  l'i,"' 

To   {d) .,   o   fu    quelle    di   Babilonia   fecondo    V  atteftazion   di  ^^^.^^p.^, , 

Filcftrato  {e)  ,    avrà   forfè   indotto   i  due   noftri  Scrittori  ad  ^^^  ^'^^^z/^^. 

immaginar  lo  ù.QÌ^o  anche   fu   le  porte  dell'antico  Milano  . '^•f-'^- '-"• 

La  porta  Romana  però  un'  altra  fmgolarità  vanta-s'a 
rav\ifata  i\'i  non  folam.ente  dal  nominato  Fiamma ,  ma  da 
molti  ancora  de'  moderni  noftri  Scrittori.  Confifleva  quella  in 
in  antico  epigramma  in  verfi  Leonini ,  in  cui  efprimevalì  in 
lode  di  Milano  quanto  di  più  gloriofo  fi  potelTe  mai  dire 
di  una  Città  ,  chiamata  ivi  Roma  feconda  ,  fuperiore  a 
Tebe  nella  virtù  militare,  e  nelle  fcienze  ad  Atene,  impe- 
riai decoro  del  Regno  ,  Città  rifpettabililTnna  ,  ricolma 
d'  ogni  ricchezza ,  temuta  e  riverita  da  tutti .  Eccolo  ne' 
proprj   fuoi   termini. 

Die  homo ,   qui  tranfìs ,   diim   Portx  limina  tangis  : 

Roma  jl'cunda   ralc ,   Regni   deeus  imperiale  , 

Urbs  veneranda   ninùs ,  plcnijfirna   rebus  opìrrJs. 

Te  metuunt  gentes  ,   tihi  flcclunt  colla  pctemcs . 

In  bello   Thcbas  f   in  fcnju  rincis  Athenas. 

Quantunque     fiano      tutti     d'    accordo    gli     Scrittori 
delle  cofe   patrie  nell'  ammettere  quello  a  lor  giudizio    de- 
corofo   moiiumcnto  ,   fono   però   divifi   fra  loro   nel  determi- 
narne  il  tempo  ,   e  1'  autore.   Alcuni  col  Fiamma  (/)  F  at-  aj,,„;^.  nor. 
tribuifcono   a   Marcello   Duce   Romano,   altri   col  Corio   C^)*^' '*'(,) 
a  Gabicio  uomo  confolare ,  ed  altri  per  ultimo  con  Pietro  ^^'^"  '''  ^^'^' 

Fi- 
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(•0    .  Filargo  noUro  Arcivefcovo   (a)  o   all' Impemdor  Teodofia , 

BM.^>it!<r.     o   al  Senato   Romano  :   tutte   opinioni   per  altro   falfe   ed   in- 

fulTiflcnti  .  ■  Chi    potrà    mai   reftar    perfuafo    aver    voluto   i 

Romani    decorare    col    titolo    di    Roma    feconda    una    Città 

già   lor  nemica  ,   e  foggiogata  da  loro  colla  forza  ?  La  com- 

polizione   rtelfa   dell'  epigramma   in   verfi    Leonini  ,    maniera 

di  verfeggiare ,  che  non   ebbe   origine    fecondo  l' ofTervazio- 

fr^f.ìì^.ir:,,  He    dcl    Muratori    {b)    fé   non    molto   dopo  1'  invafione   de' 

T-irv.' .sv^-/.' barbari  ,    e     che     divenne    la    delizia    de'    Poeti     foltanto 

Kcr.  it.iL.       j^j^j    fecolo     XI  ,     è     un'  altra    convincente     prova    di    non 

elTere    fiata    porta    quella    lapide    dagli    antichi   Romani.    In 

(0        vifla    di    quefle    ragioni   fi    è    indotto   il   P.   Grazioli   (e)    a 

riportarla   ai   tempi   baffi:   Io  che   ha   fatto   pure   il   sig.  Coii- 

(rf)        te   Giulini   {d)  ,   il   quale   fu   d'  alcune   conghietture   determi- 


C.I5.  11.  ».  il. 


'ir.'  Vi.  noffi   a  filfarne  l' epoca  al  principio  del  mentovato  fecolo .   In 


qualunque  tempo  però  fia  flato  compoflo  quell'  ampollofo  epi- 
gramma, e  chiunque  flato  ne  fia  1*  autore,  io  non  lo  giu- 
dico di  tanto  pregio  di  doverfi  menar  per  efTo  sì  gian 
romore ,  come  fecero  Antonio  Gatti  ed  il  P.  D.  Giovan 
Paolo   Mazzucchelli   fotto   nome   di   Giuflo  Vifconte  ;   il   pri- 

{<)  mo  de'  quali  (e)  V  attribuì  alla  Città  di  Pavia  ,  dove  ve- 
tj/ cjj,.  1.     defì     anche     in     oggi  in     una    lapide     non     più     antica    del 

(/)  fecolo  XIV,  la  quale  al  dir  del  Corio  (  f)  fu  ivi  colloca- 
^"'  "■      ta  per  ordine  del  Duca  di  Milano  Galeazzo  II    Vifconte  ; 

(,)  ed  il  fecondo  (g)  ,  che  intraprefe  a  rivendicare  que'  verfl 
Di[fcirt.  f.  51-  jjji^  Città  di  Milano  .  Qual  gloria  può  mai  ridondare  o  a 
Milano  ,  o  a  Pavia  da  quell'  epigramma  ,  parto  o  d'  uno 
A'ifcerato  cittadino  ,  o  d'  v.n  affamato  poeta ,  o  fors'  anche 
ordinato  dai  Maeflrati  ,  o  Cittadini  fleffi  perfuali  che  la  lor 
patria  meritaffe  gli  encomj  in  efTo  contenuti.  Poco  vi  voleva 
di  que'  tempi  ,  perchè  gli  uomini  fi  formaffero  concetti  sì 
vantaggiofi  di  fé  fleffi,  e  delle  cofe  loro.  Bafl.iva  vi  foffe 
in  una  Città  qualche  mefchino  poeta  ,  o  qualche  maeflro 
di    fcienze    elementari  ,     o    qualche  Scrittore    di    cronache  , 

perchè 
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perchè  fi  credefTe  elTer  ella  una  nuova  Atene  .  La  fcon- 
fìtta  d'  un  branco  di  nemici  era  riputata  dai  vincitori  poco 
meno  d'  un'  altra  vittoria  di  Canne  ,  e  la  predi  d'  una  bi- 
cocca come  r  efpugnazion  di  Cartagine.  Una  fabbrica,  che 
s'  ergefle  qualche  poco  fopra  le  altre ,  era  paragonata  ai  più 
grandiofi  edifizj  di  Roma  ,  e  il  loro  riflretto  e  barbaro 
lufTo  alle  più  fqui/ìte  magnificenze  de'  Greci  e  de'  Roma- 
ni .  E  quefto  a  un  di  prefTo  è  il  linguaggio  ,  che  delle 
cofe  di  Pavia  fua  patria  tenne  1'  ifto»ico  Liutprando  ,  e  di 
quelle  di  Milano  Landolfo  e  Fiamma ,  e  di  altre  Città 
altri  fcrittori  ne'  fecoli  bafii .  Fece  lo  (lefTo  anche  il  com- 
pofitor  dell'  Epigramma ,  il  quale  o  abbia  parlato  di  Mi- 
lano ,  oppur  di  Pavia  ,  egli  è  certo  aver  convertiti  i  più 
piccoli  oggetti  in  oggetti  immenfi  :  ond'  è  che  per  aver 
il  medefimo  voluto  renderh  maraviglioiì  ,  gli  ha  renduti 
alla  fine  incredibili .  E  per  il  diritto  fu  d'  una  ifcrizione 
di  tal  forta  il  dovrà  egli  litigare  ?  Io  di  buon  grado 
la  rinunzierei  a  chi  fé  la  vuole . 


■>    ..      .-..      .    •* 

ir^     ìT^    #^ 

<* 

♦      ♦>      ♦ 
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NOTA    XII.    RAGIONATA 


Sopra,     il    primo    trafpono    a     Milano    dei     Corpi 


de   SS.   Magi 


^éfff^ìlAf^^^Uanto  è  ficuro  ed  autentico  il  trafporto  da 


^ 


Q 


'"'  i  Milano  a  Colonia  di  que   corpi  tenuti  per 
^    le    facre    fpoglie    dei    Magi    adoratori  di 
h  4    Crifto    in    Betleme  ,    altrettanto  è  dubbio 


S^» 


In-u: 


5»    ed     incerto     quello     da    Coftantinopoli     a 
-"'è  1    Milano  ,    riconofciuto   già   dalla    tradizione 
^^^^Mty^i^  de'.  Milanefi ,    e    al  Vefcovo    s.   Euflorgio 
primo   di  queilio   nome   attribuito    dall'  Autor    anonimo   della 
W       vita   di   lui   prefTo   Bonino   Mombrizio  (j)  ;   il   qual   anonimo 
"'s-Tom.  li.  a  giudizio  del   P.   Papebrochio   (/>)   vifle    nel  fecolo   X  ,    o 
rn  txcg.  de  nel   feeuente  .   Racconta  per   tanto  1'  ignoto    fcrittore  effere 

Ei'ifi.  McdiU.  *?  .      1  .  TV,ft  1    11        r     1  1  1- 

Tom.  VI.  .SS.  Itato  da  s.  hultorgio  arricchito  Milano  delle  luddette  reli- 
quie  regalategli  in  Coftantinopoli  dall'  Imperadore  ,  di  cui 
per  altro  non  ci  palefa  il  nome .  Le  ricevette  Euftorgio 
neir  occafione  appunto  ,  in  cui  erafi  portato  a  quella  Città 
coi  Legati  de'  Milanefi  affine  d'  impetrarne  1'  aflenfo  d'  en- 
trare all'  amminiftrazione    di    quefta    Chiefa  ,    a  cui  paftore 

dopo 
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dopo   la   morte   di    s.   Protafo    eletto    T  aveano   i   noftri   cit- 
tadini in  quel  tempo,   che   appo  loro  l'uffizio   efercitava  di 
Legato  imperiale  .  Con   quelle  preziofe  fpoglie  ,  come  pro- 
fegue   a   narrare   1'  Anonimo  ,    reftituitoll   Euftorgio   a    Mila- 
no ,   fece  ivi  ergere   una  Chiefa   dal  Tuo  nome  detta  poi  Euf- 
torgiana ,    nella    quale    ripofli    furono    da    lui  decentemente 
que'  corpi  .    Dall'  ifteflb    Autore    impariamo    ancora  i  nomi 
de'  fuddetti    Magi    :    ed  egli  fu  forfè  il  primo  ,    che    gli 
abbia ,    direm    cosi  ,    battezzati    coli'  impor    loro     il     no- 
me ,    al    primo    di  Gafpare  ,    al    fecondo  di  BaldafTare ,    al 
terzo  di  Melchiore  ,    fotto    cui    fon    eglino    anche    di  pre- 
fente   riconofciuti .     Attribuifce   lo   fteflb    in    oltre    ai    mede- 
fimi   il   titolo   di   Re  ;      ma   di   tal   titolo   furono   efli   alcune 
altre  volte  onorati  da  più  altri  vetufti  fcrittori  (a)  ,   e  con  Tertin.  aìv. 
divife  regie  rapprefentati  furono  in  altri  anteriori  monumenti.  ^^-;J''^v^^* 
Tali  fono  i  due   mufaici  citati  dal  eh.  P.  M.  Allegranza  (/^) , '^'  m^fte»i. 
nel  primo    de'  quali    veggonfi    con    la    corona    ducale ,    nel  ^'^^''''.'-  ^^'" 
fecondo   con   la   reale.   Ben   è   vero  però,   che  in  altri  noftri  *'•"  c^""- 
monumenti,  di  più  rimota  età  che  i  due   mufaici,  e  dove^'""  ■"«•/•'"■• 
fono  efpreflì   que'  Magi,   non  hanno  veruna    reale    divifa  , /"-«i^'-p.  ss- 
ma   portano   foltanto   una   frigia  berretta   fui   capo .   Con   tal 
diflintivo    fcorgonfi    in    due    bnflì    rilievi    di    due    belliffime 
tavolette    d'  avorio   ,     che     hanno    fervito    già    per    coperta 
d'  un   Evangeliario    della   Metropolitana  ,   a  cui   appartengo- 
no: ficcome   ancora  in  un   altro  baffo   rilievo  di  quell'  urna 
di   marmo   bianco   ultimamente   riprodotta   alla  luce  ,    dentro 
la    quale    le    reliquie    ferbavanfi    del     martire    s.   Celfo  :    di 
quefl'  urna    diamo    il    difegno    al    principio     della    prefente 
nota.    Quale   divifa  portaflero   in   capo   le   figure  degli   fteflì 
Magi   rapprefentate   fu   di  un   antico  iftoriato  farcofago   della 
noftra    Bafilica    di   s.   Ambrogio  ,    non   fi    può   determinare  , 
poiché   a   tutti   tre   è   fiata   dal    bufto   fiaccata   la   tcfta  . 

Ma   per  ritornare   al   propofto   affunto  ,   io   non    fo    fé 
nella   relazione  di  quello  trafporto  fiafi  appoggiato  l'Anoni- 

E  e   2  mo 
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mo  alla  tradizione  ricevuta   a'  tempi    fuoi    nella  Chieiìi  mi- 

lanefe  ,    oppure    fé    da    altro    fonte    abbia    ricavato    il    fuo 

racconto  .    Quel  tanto  che   mi  confta  ,  fi  è  ,  che   gli  auto- 

w//'2  m;/.  ri  5    i  qu^li   vennergli   in   feguito  ,    il   MorigLa   (a),    il    Pa- 

2:b.  II.  e.  10.  tinelli  {ò)  ,    il    Ripamonti  (e)  ,    ed    altri    non    paghi   della 

Z01//.IC.  Med.  {^oria  riportata  dall'  anonimo  ,    hanno    voluto    farvi    entrare 

(  )        una  circoftanza  miracolofa    d'  un  lupo  ,    il    quale    per    aver 

WJi.  Mcdiol.  '  r  n 

Hb.ii.  uccifo  uno   de  buoj  ,  che  tiravano   il  carro,   lopra  cui  ita- 

va  r  urna  coi  corpi  ,  fu  obbligato  da  un  comandamento 
di  s.  Euftorgio  a  lafciarfi  metter  il  giogo  ,  e  a  continuar 
così  il  viaggio  cogli  altri  buoj  fino  a  Milano .  E'  flato  il 
fatto  medefimo  efpreflb  ancora  in  un  rozzo  baifo  rilievo 
fui  capitello  d'  un  pilaflro  della  fi:efla.  Bafilica  ,  come  ne  fli 
fede  il  citato  Ripamonti  ,  che  ivi  lo  vide  .  Alcuni  però 
Viti  ,u' pr:  preflb  Bonaventura  Caftiglione  {d)  ,    in  vece   del   lupo    ac- 

cld.  MS.  in  coppiano  al  giogo  col  bue  rimaflo  lo  flelTo    s.   Euitorgio  . 

,,^mbr.n.i::K>i  raccotttano  per  ultimo  i  iuccennati  Icntton  ,  che  arri- 
vata la  facra  urna  al  fito  ,  dove  il  fonte  fcaturifce  ,  il 
quale  dicefi  di  s.  Barnaba ,  fia  divenuta  sì  pefante  ,  che 
non  fiafi  potuto  più  fmoverla  di  là  :  dal  che  argomen- 
tando s.  Euflorgio  il  voler  del  cielo  v'  abbia  eretta  quella 
Bafilica ,  in  cui  fonofi  per  più  fecoU  confervate  le  fud- 
dette  reliquie  . 

Benché  il  furriferito  racconto    dell'  Anonimo  fia  flato 

adottato  da   trenta   e   più   Scrittori   rammentati   da    Ermanno 

M       Chrombac   {e)  -,    il    P.   Papebrochio   (/)   nondimeno  ,    ed    il 

.M4S.Tom.iu  .fuo    confratello   {§)    che    ha    flefo    1'  articolo    della  vita   di 

il'  ^'  ''  '"     s.    Euflorgio  ,    vi    hanno    fcoperte    delle    improbabilità  ,    e 
Zoe!  uf.      delle   contraddizioni,  per   cui   fonofi  indotti   ad  abbandonarlo. 

Tom.vfs.s-./fj»/.E   primieramente    oltre   la   prima    traslazione   di   quelle   reli- 

cdd:f",ii.  ^^ijg  ^  Coflantinopoh  attribuita  dall'Anonimo  a  sant' Elena, 
traslazione  che  loro  ricfce  afiai  fofpetta  ,  non  s'  accorda  a 
lor  giudizio  il  tempo  ,  in  cui  dal  citato  Scrittore  vuolfi 
eletto  a  Vefcovo  di  Milano  s.  Euflorgio  ,  colla  fua  andata 

a  Cof- 
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a   Ccftantinopoli    per    impetrar    dall'  Impcradore    1'  alTenfo 
d'  esercitare   il   paftorale    fuo   uffizio  :    nella    quii'  occafìonc 
abbiane    ricevuto    in    dono    le    reliquie    de'  santi  Magi .  In 
fentenza   dell'  Anonimo   è   (lato   Euftorgio    i!    fuccefTore    im- 
mediato del  Vefcovo  Protafo  che  finì  i  fuoi  giorni  nel  3  5  2  , 
nel    qual    anno  dal  folo  Augufto    Coflanzo  reggevafl   tutto 
r  Impero  .  Ciò  pollo  riefce  affatto  inverifimile  ,   che  abbia 
voluto   Euftorgio   pel   fine   fuddetto    prefentarfl    in    Coflanti- 
nopoli   a  quel    Sovrano    difenfore   dichiarato   dell' Arianifmo, 
il   quale  ,   come  oflerva   il  Tillemont  (a),   ebbe  Tempre   fom-        C-') 
ma  premura  di  mettere  da  per  tutto  per   Veicovi  non  già  oc-ia.. 
dei   Santi  ,   ma   degli   Ariani  .    Che   fé   colla   parte   maggiore 
de'  cronologi    riportar  fi  voglia  1'  elezion    d'  Euftorgio    ali* 
anno    3  1 5    avanti  il  vefcovado  di  Protafo ,   come  avrà  egli 
potuto   allora   pcrtarfi   a   Collantinopoli ,   che    di   quell'  anno 
non   era  per  anche   fabbricata ,  o  a    cui    almeno    non    avea 
Coffantino  dato   ancora  il  fuo  nome,  né  coftituita  1' avea   fede 
dell'  Impero  ?  Il  fatto   medelìmo  della  fcelta  d'  EulTiorgio  a 
paftore  della  noftra  Chiefi  olfervano  i   citati  moderni  Scrit- 
tori nitro  non  effere  che  una  copia  di  quanto   Paolino   (b")        (*) 
racconta    lucceduto    con    sant  Ambrogio  ,    allorché  da  Pre-  «•  «■ 
fetto  della   Provincia  fu    eletto   impenfatamente   ad    Arcivef- 
covo   della   Metropoli .    A   quelle    offervazioni    aggiugner  fi 
potrebbe  l' improbabilità  d'  ellere  flato  dal  Sovrano  fpedito 
Euftorgio    Legato  ai  Milanefi    fudditi  fuoi  ,  ficcomc  ancora 
d'aver  l'Imperadore  addoflata  a  lui  la  commiffione ,  allorché 
prefe     commiato     per     reflituirll    con    quelle    reliquie     alla 
fua   Chiefa  ,    di  falutare  a  nome   fuo  i   Milanefi  ,    e  di  di- 
chiarargli  aflbiuti  e  liberi  da   ogni  tributo  ,  altre  circoflan- 
ze   riferite  dall'  Anonimo  .   Ad   un  autor  quindi ,   che   ci   fpac- 
cia  sì   fatti   racconti  ,    qual   fede   potrafli   mai   prellare   fopra 
quanto   ivi   foggiugne   della  traslazione    da    Collantinopoli   a 
Milano   dei   corpi   de'  santi  Magi  ?   Anzi   contro   la  flcfia   un 
nuovo    argomento  oppone  il  Papebrochio    (e-)    ricavato    dal   i,^''%_ 

filen- 
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W       filenzio  di  sant' Ambrosio  (^)  ,  il  quale  ne' fuoi  comentari 
lopra   s.  Luca   avendo   prelo   ad   elporre   la   floria   evangelica 
((,)        riferita  da  s.   Matteo  {b)  dei   Magi ,   che   portaronfi  ad   ado- 
&^j4ì.  '^'  ''  rare  il   bambino  Salvatore,   nulla   dice   né   del  trafporto  delle 
loro   reliquie   a    Milano,   né   del  poffedimento   di  effe.   L'oc- 
cafione   per  altro  non  potea   effergli  più  opportuna   per  farne 
almeno   una  volta   menzione  ,   e   per   felicitar   i   Milanefi   del 
poffeffo    d'  un    tanto    teforo .    Si   ftudia  ,    egli   é   vero ,    il 
(f)        sig.    Saffi   (e)   di   ribattere   quefle   difficoltà  :    le   fue   ragioni 
Gi.r.à-  Pr't.  però  ,   fé   io   mal   non   m'  appongo ,   hanno   bensì   molta   for- 
&^jtj^'  "°"  za   contro    il    P.    Papebrochio  ,    che    egli   ftringe   e   confuta 
cogli  fìeffi  fuoi  principi  ,    e   con  quelli   del  P.   Chrombac  , 
ma  affili  fcarfa  contro  le  propofte  obbiezioni ,  le  quali  per- 
ciò  rimangono   tuttora  qua/ì   nel   primiero   vigore  . 

Se    r  afferzione  ,    che    ad    Euftorgio    I    attribuifce     il 

trafporto   delle   reliquie   de'   santi   Magi   da   Coftantinopoli   a 

Milano ,    viene    impugnata    da    alcune   non   leggieri   pofitive 

difficoltà  ,    le    altre    opinioni    a    quella    foftituite    offia    dal 

,    W    ^    Galefinio  (i^)  ,    olfia    dal    Papebrochio    (e)    fono  del    tutto 

Jahul     Efife.  I        r        I  ^  r 

i,ud!!>i.  mancanti    di    fondamento .    Pretende   il   primo    doverli  attri- 

i.«.  th.  buire  la  fuccennata  traslazione  ad  Euftorgio  II  ,  il  quale 
ducent'  anni  dopo  dell'  altro  reffe  la  Chiefa  miianefe  :  opi- 
nione da  lui  forfè  ricavata  da  una  favolofa  leggenda  fopra 
Cd.  AIS-.  in  i  Re  Magi  (/)  ,    che  compofe  circa  la  metà  del  XIV  fe- 

fl!iwir'.»!il  '-■olo  Giovanni  da  Hildesheim  ,  e  che  è  fiata  di  poi  con 
qualche  cambiamento  flampata  per  la  prima  volta  in  Mo- 
dena nel  1490.  E'  d' avvifo  il  fecondo  effere  flati  i  Mi- 
lanefi debitori  di  quell'  acquiflo  a  s.  Arfazio  regnando  in 
Coflantinopoli  Foca  Imperadore  ,  fotto  il  cui  tirannico  tu- 
multuofo  governo  ei  congettura  aver  potuto  Arfazio  invo- 
Lirfì  quelle  reliquie,  e  portarle  poi,  o  mandarle  a  Milano. 
Ancorché  amendue  le  riferite  opinioni  foggette  non  foffero 
a  veruna  difficoltà  ,  da  cui  tuttavia  non  vanno  efenti  ,  il 
non    aver    effe    alcuno    benché    menomo    appoggio  fi  è   un 

le- 
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legittimo  e  bartante  motivo  per  non  ammetterle.  Con  quel- 
la facilità-  ,  colla  quale  propongonfi  dagli  autori  fitfatte 
opinioni  ,  poflbno  da  chiccheflTia  negarli .  Egli  è  dunque  più 
fpediente  il  fofpendere  il  giudizio  ,  che  abbracciare  alcuna 
dell'  efpofle  fentenze  fopra  1'  acquifto  fatto  dai  Milaneli 
di  quelle  facre  reliquie  .  Nel  fecolo  Vili  la  noftra  Cit- 
tà probabilmente  non  le  pofTedeva  ancora  .  Se  ne  fofle 
fiata  quefta  in  pofleflb ,  è  egli  credibile  ,  che  l' Autor  del 
Ritmo  in  lode  di  Milano ,  Scrittore  di  que'  tempi ,  il  quale 
fa  ivi  diftinta  enumerazione  degli  altri  Santi  ,  i  cui  corpi 
efìftevano  allora  preflb  di  noi  ,  avelTe  voluto  paflar  fotto 
fìlenzio  reliquie  così  iniìgni  ?  Potrebbefi  incominciare  a 
fondar  qualche  titolo  del  loro  poiTedimento  nel  fecolo  X , 
fé  più  appoggio  avefle  la  furriferita  opinione  del  Papebro- 
chio  per  quella  parte  ,  che  riconofce  vilfuto  di  quel  fecolo 
r  Autor  anonimo  ,  lo  fcopo  del  quale  è  flato  il  promovere  il 
culto  de'  Santi  fuddetti .  Molto  meno  può  conferire  a  di- 
moflrar  1'  efiflenza  di  que'  corpi  in  Milano  nello  iiciì^o  fe- 
colo X  il  teftamento  d'  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  fcritto 
nel  945  ,  dove  avvi  nominata  Baxilica  Trium  Regum  ; 
poiché  porta  queflo  in  fronte  troppo  manifeftì  fegni  d' im- 
póftura  .  In  qualunque  tempo  però  fieno  flati  i  medefimi 
trafportati  alla  noflra  Metropoli  ,  'egli  è  certo  ,  che  prima 
d'  eflerci  tolti  dal  cancelliere  Rainaldo  ,  fono  flati  dai 
rioftri  maggiori  tenuti  in  fingolare  flima  e  venerazione  : 
effetto  della  quale  ,  da  che  ne  furono  fpogliati  ,  è  flata 
quella  premura  varie  volte  da  loro  dimoflrata  di  riacquif- 
tarli  o  in  tutto ,  o  in  parte ,  benché  fempre  in  damo  . 
Privi  i  Milanefi  di  effi  ,  e  della  fperanza  di  riaverli  riten- 
gono anche  in  oggi  un  reflo  dell'  antica  venerazione  nel 
confervar  quell'  arca  di  pietra  ,  in  cui  fono  flati  i  medeil- 
mi   una  volta  dcpofitati. 
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NOTA     XIII.     RAGIONATA. 

Apologia   di  Pietro   V.   Vefcovo   di  Pavia . 

...Ao^.^'-^'^^'t^^"'    P--^^^   ^'^8^^"'  C-),    '1    Coletti  (/.), 
ì.,L-Ei:rp.tf.  ^    ^j=%?2^?.?    ;■     Io   Spelta  (e)  ,   l'Autore   della   Pavia   Sa^ 


in  Pirro  . 


%°k'd.  f  r^^  (^  à  '^  ^^^  C^)»  gJJ  ^'^fli  Bollandifti  (e)  ,  ed  al- 
rr/ìor.  .wytfi.  '^    ,^  ^^  ^^     ^-     tri   fcrittori   ancor   più   recenti  legge   V  ar- 

''"(d)  ^^'1.''  """^  "^A^  ticolo  della  vita  di  Pietro,  da  Abate  Cif^ 
p.°y?."/iir.?."*  '^'^■'^f^-^'-^'  terciefe  di  Lucedio  nel  Monferrato  eletto 
Tom.  v!'^7.  3  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  alcuni  ,  fenza  per  altro  addurne 
f^f,"M'!ùV^°^^ì   aferi vono  al  nobile  cafito  pavefe  de' Tofcani  ,  non 


i.  i.*;>.wc^.  p^^  3  meno  di  non  lo  ravvifare  per  uno  de'  più  dichia- 
rati partigiani  dello  fcifma  contro  Alellandro  III.  Giufla  i 
citati  Scrittori  intervenne  Pietro  al  concilio  tenutoli  dadi 
icilmatici  nella  fìelTa  città  di  Pavia  ,  e  concorfe  con  loro  a 
condannare  il  legittimo  Pontefice ,  a  riconofcere  ed  a  vene- 
rare F  Antipapa  Vittore.  Per  lo  che  nel  concilio  di  Chiara- 
monte  convocatoli  nel  1163  dal  fuddetto  Alefiandro ,  non 
folamsnte  fu  dal  Papa  fpogliato  delF  ufo  del  Pallio ,  e  de- 
gli altri  fuoi  privilegi,  ^-^  ^'^g^*  .ancora  dallo  fleflb  fulminata 
contro  un'  orrenda  fcomunica  ,  non  oftante  la  quale  continuò 
Pietro  ad  efercitare  le  funzioni  Vefcoviii .  Che  fé  pure 
venne  fciolto  alla  fine  dall'  incorfe  cenfure  ,  devefl  ricono^ 
fccr  ciò  per  un  effetto  della  riconciliazione  feguita  tra  Fé- 
derigo  ed  Aleflandro  ;  nella  qual'  occafione  efiendo  flato 
Pietro  riconofciuto  dal  Papa  per  legittimo  pallore  ,  rientrò 
nel  poireiTo  dei  perduti  diritti ,  e  privilegi . 

Io 
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Io   non   fo   da  qual    fonte    fieno    derivate    tali    notizie 
alla    memoria    di    Pietro    sì    ingiuriofc .     Quanto    da    ficuri 
contemporanei    documenti    rifulta  ,    fi    è    efler   le    medefime 
tutte    ftlfità    ed    impoflure     manifefte     adottate     ciecamente 
dagli     fcrittori     che     1'  un     1'  altro    fi    copiarono  .     Finat- 
tantochè   non   dichiarofli   apertamente   l'Imperadore   per  fau- 
tor  degli  Scifmatici,   attefe   Pietro   a  coltivare  la  di  lui  gra- 
zia ,    e    a    procurarfene    il    patrocinio    :     effetto    del   quale 
fu  quel  Diploma  citato    dal    Calco  (u)  ,    che    dal    Sovrano        (..) 
medefim.o  riportò  il  noftro  Prelato  a  favore  del  Moniftero  ix.' 
di  Cairate  ,   il  quale ,   benché   nel   territorio   milanefe  ,    era  , 
ed   è   tuttora   di   giurifdizione    del   Vefcovo    di   Pavia .     Ma 
poiché   vide   aver   Federigo   alzata   la   bandiera   dello   fcifma , 
del   quale   davafi    a    divedere    di    giorno    in    giorno    femprc 
più  fermo  foflenitore  ,  determinofli   allora   d'  imitar  1'  efem- 
pio   di   tanti   altri   Vefcovi   zelanti   dell'  unità    della    Chiefa  , 
e  di  difloglierfi  ,    ficcome  fecero    effi  dall'  Imperadore  ,  il 
quale   per   vendicarfene  ,    li    difcacciò    dalle   lor   fedi  :    ven- 
detta che  dovette   Pietro   altresì    fperimentare .     Dell'  efpul- 
fione   di    lui   dalla   propria    Chiefa   comandata   da   Federigo  , 
per  non  aver  elfo  voluto  aderire  all'  Antipapa  Vittore  ,  ne 
rende    teftimonianza    Giovanni    Sarisburiefe    (ò)    autor    con-        (') 
temporaneo  ,    il   quale   dove   le   brame   riporta   e   le   premu- 
re  d'  un   Monaco   Certofino   per  ridur  quel   Principe   a   dare 
la  pace  alla  Chiefa  ,    fcrive  aver  il  Monaco  finalmente  ot- 
tenuto   dall'  Imperadore ,  ut  evocarci:  per  'littcras  fuas  Prio- 
rcm   Canhufìenfcm ,   Abbatcm    Cijhrcicnfcm  ,    ■&    Epifcopum 
Papienfem  ,     quem   expulerat  :    &  promittcrct  fc  con/dio   co- 
rum    in    omnibus    acquicturum  ,    dummodo    illi  in  fé  recipe- 
rcnt  periculuni  juramenti  ,   quod  cantra   Alexandrum  fieri  fe~ 
cerai.    Avvenne   ciò   nell'anno    1168,   quantunque   il   tutto 
allora  fenza  frutto  alcuno  ,    poiché  Federigo  non  volle   più 
Ilare   a'  patti  •     Il   Vefcovo   di   Pavia  ,    che    accenna    il   Sa- 
risburiefe  dalla  fua    fede   difcacciato    dall'  Imperadore  ,    non 

F  f  ha 
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ha  certamente  potuto   efTer  altri  ,    che   il   noftro  Pietro  ,  il 

quale   relTe    quella    Chiefa    dall'anno    1148    fino    al   dì    20 

maggio    del     1180,    in    cui    morì,    come    nota    un    antico 

(.,)        MS.   Necrologio    (-2)     fpettante   già   al   nominato    Monifiiero 

Bn°i.  ' MoJfl.  di  Lucedio  ,    di  cui  Pietro  era   (tato   Abate  ,    e  dove  pur 

t.^^^  rr  r.   n.  ^y^^  j^   fepoltura  ,   come   ci   avvifa   il   fuo   epitaffio . 

Trovandofi  egli  pertanto  efule  nella  Francia  ,  dove 
eranfi  ricoverati  molti  Vefcovi,  e  molti  Abati  dell'Ordine 
Cifterciefe  efpulfi  da  Federigo ,  o  per  tema  di  lui  datifi 
ad  uno  fpontaneo  efiglio  ,  ha  potuto  quindi  intervenire  al 
Capitolo  generale  di  Ciftercio  ,  come  racconta  Gervafo 
(6-)       Dorobonefe    (Z-)    altro    contemporaneo    Scrittore  ;    dal    qual 

rag.  ,ij  "»■  Capitolo  ,  che  erafi  dichiarato  apertamente  del  partito  d'A- 
lelTandro  III  ,  H  fcelfero  Abbas  ipfc  Cijìercii  ,  •  Epifcopus 
Papienfis  Ordinis  illius  quondam  Monachus^  &  cjufdem  Or- 
dinis  quidam  Abbatcs ,  i  quali  tutti  dal  medefimo  Capitolo 
fpediti  furono  all'  Arcivefcovo  Cantorberiefe  s.  Tommafo 
rifuggito  allora  nella  Badia  di  Pontignì  ,  per  dargli  parte 
delle  minaccevoli  intimazioni  ricevute  dal  Re  Arrig;o  d'  In- 
ghilterra  di  dovernelo  difcacciare .  Uno  fcifmatico  ,  quale 
ci  viene  concordemente  fpacciato  Pietro  dai  nominati  mo- 
derni Scrittori ,  né  farebbe  flato  accolto  in  quel  confeffo  , 
né  diflinto  coli'  addoflatagli  legazione .  Ai  due  riferiti  un 
terzo  teftimonio  aggiungo  a  favore  di  Pietro .  Quefto  è 
il  celebre  Canonifta  Bernardo  ,  Pavefe  di  patria  ,  e  creato 
Vefcovo  di  elTa  dopo  s.  Lanfranco  ,  che  fu  1'  immediato 
fucceflbre  di  Pietro,  di  cui  fa  lodevole  menzione  nella  vira 
(f)        da  lui   compofla   di   S.Lanfranco    (e),   della   quale    avvi   co- 

/of.'  at.  '  pia  fcritta  avanti  la  metà  dello  fteffo  fecolo  XIII  in  un 
codice  della  noflra  libreria  (  d)  .  Parlando  ivi  Bernardo 
di  Pietro  lo  chiama  Vefcovo  di  pia  memoria,  a  cui  come 
a  padre  fuccedette  come  figlio  s.  Lanfranco .  Dcfunclo  igi- 
tur  pise  memorile  Petro  ejufdem  fcdis  Antijlitc  ^  vir  ijìc  vC' 
nerabilis  (  Lanfrancus  )    nafcens  prò  patre  filiui  a  clero  eli- 
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critur ,  a  populo  pojìulatur .  Se  fofle  flato  Pietro  un  ^^.^cO' 
vo  fcifmatico  ,  e  contumace  difpregiatore  delle  apoftoliche 
cenfure,  quale  1'  abbiamo  veduto  dipinto  dai  moderni  Scrit- 
tori, che  noi  vogliono  rimeflb  nella  grazia  del  Papa  Alef- 
fandro ,  fé  non  negli  ultimi  periodi  di  fua  vita  ,  e  dopo 
eflTerfì  con  lo  fleffo  Papa  riconciliato  1'  Imperadore  :  fé 
tal,  dilli  ,  folle  flato  Pietro,  avrebbe  egli  così  parlato  di 
lui  il  Vefcovo  Bernardo  in  un  tempo  ,  in  cui  la  memoria 
del  fatto  fiata  farebbe  ancor  recentiflìma?  Concorrono  del 
pari  a  rendere  una  chiara  teflimonianza  alle  virtù,  ed  alla 
santità  di  Pietro  due  altri  autentici  documenti  ,  un  antico 
fuo  ritratto  dipinto  fui  muro  nel  chioflro  di  Lucedio  coli' 
epigrafe  Beatus  Petrus  de  Lucedio  Epifcopus  ,  ma  che  il 
tempo  alla  fine  ha  logoro  e  guaflo  ,  ed  il  fuo  epitaffio  , 
nel  quale  veggonll  defcritte  le  lìngolari  fue  doti  ,  che  lo 
renderono  decoro  e  norma  della  vita  monaflica  ,  gloria  e 
fplendore  dell'  ordine  epifcopale .  Riportafi  quefl'  epitaffio 
dal  dotto  Arciprete  di  Trino  il  "sig.  Gian  Andrea  Irico 
nella  fua  Differtazione  fopra  s.   Oelerio  (a)  .  W 

In  villa  delle  addotte  concludenti  prove  dell' attacca- "/>;>''«'(•'«' ^^■^Z?- 
inento    di    Pietro     alla     Chiefa    cattolica     ed     al    fuo    capo 
AlelTandro  ,   ben   conofcerà   ognuno   qual   pefo   aver   pofTano 
que'   racconti   dell'  Ughelli  ,   e   degli   altri  ,   che   abbiamo   ri-' 
portato   di   fopra  ,    e   che   lo    rapprefentano    per    uno    degli 
fcifmatici  più  protervi  •  Benché  oltre  la  mentita  ,  che  rice- 
vono   tai    racconti    dalle    autentiche    atteflazioni    contrarie  , 
diflruggonll    i    medefimi    da    fé  flelTi .    E  primieramente   fé 
foffe  vero  ,   come   vogliono  i   fuoi  accufatori ,   effere  inter- 
venuto  Pietro  al  concilio  di   Pavia  ed  aver  ivi  riconofciuto 
r  Antipapa    Vittore  ,    vi    fi    vedrebbe    1'  ifleffo    cogli    altri 
Prelati  fcifmatici  fottofcritto  agli  atti  ,  che   fufTiflono  anco- 
ra (Z>) .  In  effi  però   inutilmente    fi    ricercherà  il    nome  di       (j) 
Pietro;    ficcome   pure   inutile   farà   la   ricerca   del   fuo  nome />j.;/.  c.^^^^' 
fra  quelli ,  che  fi  fottofcrilTero  ,   o  che  approvarono  il  falfo  c.-jS"'"''"'" 
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concilio  di  Lodi .  Affatto  ideale  fi  è  ancora  quella  fcomu- 
nica  fulminata  contro  il  medefimo  Prelato  da  Aleffandro  III 
nel  concilio  di  ChLiramonte  ,  che  non  fu  mai  convocato 
in  detta  Città  durante  tutto  il  lungo  papato  d'  Aleffandro  . 
Come  dunque  ha  potuto  effervi  condannato  Pietro  per 
fcifmatico  ,  e  fpogliato  degli  onori  e  diritti  fuoi  ?  Varj 
concilj  furono  bensì  celebrati  in  varj  altri  luoghi  da  Alef- 
fandro nel  tempo  dello  fcifma  contro  i  feguaci  e  fautori 
di  effo  :  ed  uno  in  ifpecie  fu  tenuto  nell'  anno  1163  nella 
città  di  Tours  prefente  il  Papa  con  17  Cardinali,  124 
Vefcovi  ,  e  414  Abati  ,  nel  quale  fcomunicati  furono  i 
partigiani  degli  Antipapi  ,  e  gli  Antipapi  fleffi  .  NiiTuno 
tuttavia  dei  loro  partigiani  fu  nominato  fpecificatamente  : 
lo  che  offervoffi  ancora  negli  altri  concilj  da  lui  tenutili 
fopra  quello  grand'  affare  .  Ancorché  però  aveffe  voluto 
il  Papa  nominarli  ,  nel  numero  di  effi  non  avrebbe  po- 
tuto mettervi  il  Yefcovo  Pietro,  che  le  fue  parti  foflcn- 
ne  fempre  valorofament'e .  Che  fé  non  fu  egli  né  fcif- 
matico ,  né  condannato  da  Aleffandro  ,  non  farà  ffato 
nemeno  fciolto  da  lui  alla  fine  dalle  cenfure ,  come  cogli 
altri  ci  racconta  1'  Ughelli  ,  le  quali  da  Pietro  non  furono 
incorfc   giammai . 

Non  voglio  tuttavia  dilTimulare  quella  difficoltà  , 
che  all'  apologia  da  noi  fatta  al  noftro  Pietro  Ci  può  op- 
porre ricavata  dagli  atti  antichi  d'  Aleffandro  III  preffo 
(..)  il  Baronio  (.z),  ne'  quali  11  riferifce  aver  queflo  Papa  fpo- 
n.ii'  ''■  gliata  la  Chiefa  di  Pavia  de'  fuoi  privilegi  per  f  oltinato 
fuo  attaccamento  allo  fcifma  .  Quando  non  toffe  flato  reo 
della  fteffa  colpa  anche  il  fuo  Vefcovo  ,  non  avrebbe  po- 
tuto pronunziar  il  Papa  contro  la  Chiefa  pavefe  queffa 
fentenza  ,  che  più  d'  ogni  altro  ferir  ne  doveva  il 
Paftore.  Suffifle  però  a  mio  giudizio  e  1'  innocenza  di 
Pietro  ,  e  la  fentenza  del  Papa  ,  nella  quale  non  è  ffato 
cogli  altri  involto  ,    ne   ha    potuto  efferlo  il   noftro  zelante 
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Prelato .  Dell'  innocenza  di  Pietro  fiamo  aflìciirati  dalle  pro- 
ve di  fopra  efpofte  ;  ficcome  dngli  atti  d'  Aleflandro  preiTo 
il  Baronio  veniam  accertati  della  fentenza  da  lui  pronun- 
ziata per  r  addotto  motivo  contro  la  Chiefa  pavefe  .  Ma 
non  fu  da  efla  ferito  il  di  lei  Vefcovo  Pietro.  Ritrovandofì 
egli  già  da  più  anni  nella  Francia  efule  dalla  fua  Chiefa 
■  attaccata  coftantemente  all'  Antipapa  ,  nifliin  ufo  far  potea 
de'  privilegi  anneffi  al  fuo  vefcovado  ,  de'  quali  col  bando 
era  flato  ,  benché  ingiuftaniente  ,  fpogliato .  Col  dichiarar 
pertanto  Alclfandro  decaduta  la  Chiefa  di  Pavia  da'  fuoi 
privilegi  ^  diritti  non  ha  nella  fentenza  comprefo ,  né  ha 
potuto  comprendervi  il  privo  già  ed  efule  Yefcovo  Pietro, 
ma  quelli  piuttollo  che  nella  medelìma  cattedra  gli  fu  fof- 
tituito  dagli  fcifmatici  ,  il  quale  làrà  (tato  probabilmente 
quel  Siro  fotto  l'anno  1162  noverato  dal  Sigonio  (a)  fra  (.,) 
i  Vefcovi  di  Pavia  -,  il  qual  Siro  dallo  Spelta  (/-),-  e  dall'  ^t.%Z  '""• 
Ughelli  {e')  fenza  però  fondam.ento  alcuno  fi  è  creduto  fol- 
tanto  Vicario  generale  .  Lontano  Pietro  d:illa  fua  Chiefa  , 
da  cui  era  flato  dal  partito  contrario  difcacciato  ,  egli  è 
facile  che  gli  Scifmatici  ,  com.e  praticarono  in  altre  fimili 
occafioni,  abbiano  penfato  a  foflituirgli  nel  governo  di  effa 
il  fovraindicato  Siro ,  foggetto  loro  aderente  .  E'  fiata  una 
fatalità  per  più  uomini  grandi  e  virtuofi  di  quella  ftagio- 
ne  d'  effere  flati  dopo  morte  tacciati  di  colpe  ,  da  cui 
andarono  affatto  immuni  .  Vedemmo  altrove  le  accufe  di 
fellonia  appofle  ad  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  ad 
altri  Ecclellaftici  illuftri ,  e  diflinti  milaneil  cittadini  .  Alla 
fine  però  la  lor  innocenza  ritrovò  de'  valenti  difenfori . 
Il  folo  Pietro  pria  noflro  Monaco  ,  poi  Vefcovo  di  Pavia 
rimafe  finora  abbandonato  da  tutti  .  Se  non  avelTimo  noi 
prefo  a  mettere  in  chiaro  la  fua  innocenza  ,  chi  fa  per 
quanto  tempo  ancora  avrebbe  egli  dovuto  portare  1'  ob- 
biobriofa  taccia  di  a-\"er  aderito  a  quello  fcifma ,  che  fu 
fempre   riprovato   da   tutto   quanto   V  Ordine   Ciflerciefc  . 
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NOTA     XIV.     RAGIONATA 
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5o^/-a   /(2  Chiefa  di  s.  Giorgio  in  Noceto,   e  fui  fuppojlo 

fog giorno  prcffo   la   medejìina   de    Vefcovi  fuffragand^ 

e  del  Clero  Milanefc . 

rsJFjjUr^l^EHt'  antichità   della    Chiefa  di    s.   Giorgio 
alU    Noceto,   tre   miglia  fuori  di   Milano 
finno    fede    i    più    antichi    catalogi    de' 
nortri   Arcivefcovi  ,    dove    la  morte    ri- 
portano   e    la    fepoltura    di    s.  Onorato 
uno    di    eili  ,    che    dopo    due    anni    di 
prelatura  chiufe   i   fuoi   giorni   nel  569, 
e     che      ne'   due     catalogi   ,      ftampato    1'   uno     dal     Pape- 
("^    ^^  brocchio   {a} ,   dal   Mabillon   (^)   1'  altro ,   dicefi   deporto   ad 
rpfi.  McdioL  JSloxedam ,   e   più   fpecificatamente   in   quello  melTo  alla  pub- 
iuy.  bhca    luce   dal    Muratori   (f)    Depojìtus    cjì  ad  Nucecam   in 

Tom.  I.  M:if.  Eccle/iJ.  sancli   Georgii .   Efìfteva   per   tanto   fino    dal    fecolo 
[e)     '   VI   quefla   Chiefa,    ove   depofte   furono  le   fiere   fpoglie   di 
Ka-.  hai  y.ir  queir  Arcivefcovo .     Tutt'    i   noflri    antichi   Scrittori    fino   a 
Betfi    Negrino    hanno    coi   catalogi   riconofciuto    in    Noceto 
la  Chiefa   di   s.   Giorgio ,    ed   in    efFa    fepolto    s.   Onorato . 
Kw^'^Eh    ^^   nominato   Autore   (<^    fu   il   primo  ,    che    trafportolla   in 
6e>,t.  cijiH.u-  Milano   al   luogo  della   Chiefa   di   s.  Giorgio   al  po^:^o ,   o   al 
po'*:^o  bianco ,  la  quale  ci  pretende  aver  avuto   più    antica- 
mente  il   fopranome   della   Noceto  ,    ed   efTere    ivi    fiate   de- 
poile   le    ceneri    di  quel   Santo   Pallore .    Ebbe  il  Negrino. 
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fegunci  in   quefla   fua   opinione   i   Bollandifli   (tz)  ,   il   Latua-        (.0 
da   (/>)  ,   e    il    Safil   (e)   con   alcuni   altri.    Ma   ad   effa  fi   è  ss. ad H!e>a\'. 
oppoflo   il   sig.   Conte    Giulini   (t/)   con   varie   e   convincenti       '  (i) 
ragioni,  la  prima  delle  quali  fi  è,   perchè  avanti   il  Negri- rem.  là.  s,' 
no    da    nifTun    altro    Autore    venne    additata    la    Chiefa    di  D-ucrovji.coa- 
s.   Giorgio   al  ^0^-0   col   fopranome    di    Noccta  :   la    feconda  pl.frf"'"'' 
perchè ,  come   raccogliefi  dal  citato  catalogo   prelTo  il   Mu-    Mc<}f2.  &c. 
ratori ,    la  Noceta    era  il   nome    del    luogo    dove    ergevafi  ^''"■"" ''''■'"' 
tal  Chiefa  ,    non   già  il   fopranome  della  Chiefa   medefima  : 
finalmente   perchè   la  Chiefa  di   s.   Giorgio   al  por^-r^o  è   fiata 
fabbricata  folamente   nel  X  fecole  da  Adelmano    altro  nof- 
tro    Arcivefcovo  ,    e     s.   Onorato    fu    deporto    alla    Noceto. 
nella  Chiefa  di  s.  Giorgio  nel  fecole  VI. 

Quanto    ^\    prova    certa    ne'   paflati    fecoli    I'  efiflenza 
della   Chiefa   di  s.   Giorgio   in  Noceto  ,   altrettanto  è  incerto 
ciò   che   della  fua  erezione  va  raccontando   il  Fiamma  {e)  ,   e        (o 
della   fua   gran  torre  ,   e  dell'  annefib  palazzo  per  alloggiarvi  c1".''\^'a,? 
i  Vefcovi   fuffraganei  ,   che   fecondo   1'  iflituzione   di  s.  Sim- 
pliciano   fucceflbre    di    s.   Ambrogio  nella  Chieft    milanefe , 
iftituzione     approvata    ancora    da    un    finodo    a    tal    effetto 
convocato  ,    avevano    a    portarfi     alla    Bafilica    dello    (teflo 
s.   Ambrogio    per    uflìziarla     ciafcheduno    la  lor     fettimana  . 
Non    s'  avviavano   elfi   alla   BnfiJica  ,   fé   non   incominciato   il 
fegno  della   campana,   che   non  cefTava  mai  di  fuonnre  finché 
arrivato    non   vi   fofle   il  Vefcovo,    e  vi  averte  dnto    prin- 
cipio all'  uffiziatura  .   Racconta  lo   flefTo  anche  1'  autore  dell' 
opera  intitolata   Flos  Florum   (f)  ,    che    ad    Antonio    Boflb     ,  (^^ 
s' attribuifce  .   Il  Corio  (o^)  però,   oltre   i   Vefcovi  fuffraganei  •■"  ^■'!''- Moa. 
ha   fatto   foggiornar  in   Noceto  per  alcun   tempo    1'  Arcivef-        (.?) 

1  1        l\^  I  11  I    .1  t  HJt.diMlt. 

covo    eziandio    di    ivlilano    col    clero    della    metropolitana  .  / •="•  i- 
Ciò   avvenne   fecondo   lui   nell'  anno    575  ,    allorché   ^u    da' 
Goti  devaftata   quella   Metropoli .    „  Per    tale   ruina ,    dice 
5?    egli  ,    il   Vefcovo   della   Città    con   li   Ordinar j   del   mag- 
jj   gior   Tempio   andò   ad   habitare   a  Noxeta  ,   e  li  Cittadini 

in 
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,,  in  diverfe  contrite  "  .   Quanto  afTerifce  il  Corio  dell' Arci- 
vefcovo   e  del  Clero  milanefe  ricoveratoli  in    Noceto  ,   allor- 
quando  i   Goti  diflrulTero   Milano ,    altri  autori   colla   fcorta 
(0        del   Fiamma  (a)  lo  adattano   all'  iitellb  Arcivefcovo   e   Clero 

est,  C'hoit.t/l.ìj,  iit         1  1  n 

c.^.  14*-        nell    altra    devaftazione    della   Città    cagionata    nel    1569    da 

Alboino   Re   de'  Longobardi  .     Anzi    quantunque    volte   ve- 

nilTe   da   nemici    diflrutto   Milano  ,    ci    vuol    far    credere    il 

('.)        citato   Fiamma  (ò)  ,   efTere   flato  il  luogo  di  Noceto  il   folito 

alilo  del  Clero   Milanefe  . 

Se  queflii  racconti  nati  folTero  ed  infieme  finiti  ne' 
primi  lor  autori  ,  non  mi  darei  briga  di  confutarli  -,  ma 
elTendo  pofcia  ripullulati  prelTo  la  maggior  parte  dei  mo- 
derni noftri  fiorici  ,  anche  dei  più  accreditati  ,  i  quali  ci 
hanno  date  per  ficure  quefle  notizie  ,  non  poifo  quindi 
a  meno  di  non  farne  una  breve  confutazione  .  Siafì  pure 
praticata  una  volta  ,  lo  che  non  niego  ,  in  alcune  Chiefe 
metropolitane  quefla  difciplina  di  farviiì  in  giro  da'  Vcfco- 
vi  fuffraganei  la  loro  fettimana  ,  come  nella  chicfa  di  Ra- 
venna ,  ed  in  quella  di  Roma  ;  non  fegue  però  che  a'  tem- 
pi di  s.  Simpliciano  abbiano  fatta  la  lor  fettimana  nella 
Bafilica  di  s.  Ambrogio  anche  i  Vefcovi  fulfraganei  di  quefla 
Metropoli  ,  febbene  lo  abbia  fcritto  Galvaneo  Fiamma . 
Dell'  ufo  della  defcritta  difciplina  in  Ravenna  ,  ed  in  Rcs- 
ma  ci  vengono  fomminiflrate  incontraflabili  prove  dalle 
antiche  memorie  :  ma  della  medefima  nella  Chiefi  milanefe 
non  abbiamo  verun  documento  fino  al  Fiamma  ,  che  %'iire 
preflb  che  mille  anni  dopo  s.  Simpliciano  .  La  diflanza  dall' 
uno  all'  altro  è  troppo  grande  ,  per  poterli  fenz'  altro  mal- 
levadore ammettere  la  fua  afferzione  •  Oltre  che  il  Fiamma, 
come  abbiamo  altre  volte  notato  ,  è  uno  fcrittore  di  poco 
criterio  ,  e  portato  avidamente  per  le  cofe  ftravaganti  e 
favolofe  ,  il  tempo  eziandio  ,  in  cui  vuolfi  introdotto  da 
s.  Simpliciano  queft'  ufo  ,  s'  oppone  all'  ufo  ftelfo  .  Scarfo 
effendo  allora  il  Clero  j.  e    molte  le  occorrenze  ed  i  bifo- 
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gni ,  che  richiedevano  necefTariamente  la  prefenza  del  prò 
prio  Paftore  nella  fua  diocefi ,  non  è  punto  credibile  ,  che 
s.  Simpliciano  abbia  voluto  dalle  lor  chiefe  diftaccar  i  Vef- 
covi  fuoi  fuffraganei  più  volte  1'  anno  a  folo  fine  di  ve- 
nire a  Milano  per  predar  ivi  un  atto  di  culto  religiofo 
alle  ceneri  di  s.  Ambrogio  nella  fua  Bafilica  :  bene  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello  che  rifultato  ne  farebbe  alle  pro- 
prie Chiefe  dalla  perfonale   loro  non  interrotta  prefenza  . 

Né  ofl:a  r  efempio  de'  Vefcovi  fuffraganei  delle  anzi- 
dette due  chiefe  di  Ravenna  e  di  Roma  ,  la  cui  prefenza 
benché  egualmente  neceffaria  nella  lor  Diocefi  ,  come  quella 
de'  Vefcovi  fuffraganei  di  Milano  nella  loro  ,  non  ha  tut- 
tavolta  impedito  che  fi  portaffero  quelh  a  Ravenna  ,  e 
quefti  a  Roma  per  farvi  in  giro  la  lor  fettimana.  Altri 
tempi ,  altre  ragioni .  Allorché  s'  introduffe  in  quelle  due 
Chiefe  il  rito  fuddetto,  effendo  di  già  moltiplicato  il  Cle- 
ro, né  effendo  cosi  neceffaria,  come  ne'  tempi  più  rimot'i 
la  continua  refidenza  del  Vefcovo  nella  propria  diocefi  ,  fi  è 
potuto  imporre  a'  fuffraganei  queft'  obbligazione  .  Per  quanto 
fpetta  alla  chiefa  Romana  ,  ne  fu  1'  autore  Stefano  IV  (i^)  (.,) 
creato  Papa  nell'anno  768,  e  nella  chiefa  di  Ravenna;,,  -^.-j.  '  s,!^/,'' 
r  Arcivefcovo  Giovanni  paffata  la  metà  del  fecolo  IX  ,  ''^' 
della  qual' iftituzione  nondimeno,  come  d'una  novità  con- 
traria all'  antica  difciplina  ,  per  cui  i  Preti  foltanto  della 
diocefi  venivano  a  ciò  obbligati  ,  è  flato  egli  incolpato  in 
un   concilio    Romano   (6)  .    I   Vefcovi  in    oltre  ,    a    cui    il  .     ''^ 

^     ^  'l'I  colhii    Ce»- 

Papa  Stefano  impofe  l' obbligazione  di  celebrar  in  giro  i  "''•  Tom.  vn. 
divini  uffizj  nella  Bafilica  Lateranefe  ,  erano  Vefcovi  di 
piccoliffime  Città  vicine  a  Roma  ,  alle  quali  potevano  efiì 
invigilare  egualmente  foggiornando  in  Roma  ,  come  fi  pra- 
tica dai  Paftori  delle  medefime  anche  oggidì  .  Mancando 
tutte  quefte  condizioni  ne'  tempi  di  s.  Simphciano ,  riguardo 
ai  Vefcovi  fuoi  fuffraganei,  conofcerà  di  leggieri  ciafcheduno 
non  poterfi  far  ufo  de'  citati  efempj  per  provare  una  fimile 

G  g  di- 
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difciplina    nella   Chiefa    milanefe   vivente    quel    fr.nto    Arci- 
vefcovo . 

Le  circoflanze  e  le  particolarità  ,  con  cui  ha  voluto 
il  Fiamma  corredar  il  fuo  racconto  ,  concorrono  elFe  pure 
a  paiefarne  vie  maggiormente  i'  infufTiftenza  .  Tale  fi  è 
quella  ,  che  i  Vefcovi  fufFraganei  ,  i  quali  avevano  ad  uf- 
fìziare  in  ciafcun  giorno  nella  Bafìlica  di  s.  Ambrogio  ,  fog- 
giornaflcro  in  Noceto  luogo  da  elTa  didante  ben  quattro 
miglia  .  Non  è  baflato  al  noflro  Autore  1'  incomodar  più 
volte  r  anno  i  Vefcovi  col  farli  replicatamente  venire  a 
quefta  Metropoli  dalle  loro  Dicceli ,  alcune  delle  quali  ne 
erano  lontane  più  di  cento  miglia  •,  ha  voluto  accrefcer  loro 
un  nuovo  incomodo  nel  tempo  ,  in  cui  gli  ha  fatti  qui  fog- 
giornare  ,  col  mandarli  ogni  giorno  da  Noceto  fino  alla 
chiefa  di  s.  Ambrogio .  E  quel  fegno  della  Campana  ,  che 
dalla  partenza  del  Vefcovo  ebdomadario  da  Noceto  avea  a 
continuare  fino  al  fuo  arrivo  alla  Bafilica  Ambrofiana  ,  non 
è  egli  una  circoflanza  inventata  a  capriccio  ?  Che  a'  tempi 
del  Fiamma  fi  dell'ero  quegli  ftucchevoli  fegni  colla  cam- 
pana (  i  quali  anzi  che  fcemarfi  fono  dopo  di  lui  ,  fpecial- 
mente  prefib  le  Monache  ,  crefciuti  ad  un  incredibile  ec- 
cefro)io  non  ho  ripugnanza  alcuna  ad  ammetterlo,  ficcome 
pur  penfo  che  il  volgo  a'  tempi  fuoi ,  e  col  volgo  egli 
ftefTo  credefle  que'  fegni  eflere  un  avanzo  dell'  accennata 
antica  confuetudine  ;  ma  che  a'  tempi  di  s.  Simpliciano  vi 
foife  in  Milano  la  mentovata  campana  ,  la  quale  fentir  fi 
faccfTe  in  sì  notabile  diftanza  ,  e  che  fiafi  con  efTa  dato 
quel  sì  lungo  e  sì  nojofo  fegno  ,  non  è  fatto  da  poterfi 
accordare  ragionevolmente  fenz'  altri  teftimonj  ,  e  fenz'  al- 
tre prove  che  la  femplice  afTerzione  del  buon  Fiamma . 
Né  meno  vago  degli  altri  racconti  fopra  il  foggiorno  de' 
Vefcovi  fufFraganei  in  Noceto  fi  è  quello  ,  con  cui  il  nof- 
tro  Autore  fa  terminar  la  fcena  .  Stanchi  omni  ed  annojati 
que'  Vefcovi  d'  intraprendere  sì  fpelTo  un  viaggio  sì  lun- 
go 
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go  ,  che  fecero  eglino  ?  Beneficia  aliqua  donarunt ,  quibus 
aliqui  jufientaù  onera  Epifcoporuni  fupportaverunt  .  Tutte 
chimere  per  altro  e  fogni  limili  ai  moItilTimi  che  nello  llef- 
fo  Scrittore  fi  leggono  . 

Fuori  di  quella  dimora ,  che  durante  la  da  noi  de- 
fcritta  defolazione  di  Milano  fecero  in  Noceto  varj  noftri 
Ecclefiafìici ,  io  non  ritrovo  nelle  memorie  più  antiche 
eifere  flato  quel  luogo  in  altri  fecoli  foggiorno  di  Vefco- 
vi ,  o  di  altro  corpo  di  ecclefiallichc  perfone ,  ne  meno 
di  quelle  rammentate  dal  Corio ,  il  quale  sbaglia  egual- 
mente e  nel  tempo  e  nel  luogo  ,  in  cui  vuol  egli  efferli 
ritirato  1'  Arcivefcovo  col  clero  della  Metropolitana  ,  allor- 
ché fu  da'  Goti  devaftato  Milano  .  Avvenne  quefl:'  eccidio 
non  già  nel  575,  come  penfa  il  medefimo ,  ma  bensì  nel 
539,    come    vien  dimoflrato    dal  Pagi  (.z) .     Il  Vefcovo ,        (■>) 

-,  ,,  TN-  '••NT  ■    ■       ry  ^''  >"'nc  tlitìi, 

che  era  allora  san  Uazio  ,  non  m  JNoceto  ritirolu ,  ma  ».  s. 
a  Coftantinopoli  ,  dove  pur  finì  i  eiorni  fuoi  (b)  .  A  (*) 
qual  luogo  poi  fiafl  ridotto  in  quella  comune  difgrazia  il  -^n^"-  aì«ì- 
Clero  milanefe  ,  a  noi  non  confta .  Non  è  però  credibile  , 
che  abbia  fifTato  il  fuo  foggiorno  in  Noceto  ,  luogo  trop- 
po efpoflo  agi'  infulti  del  nemico  ,  da  cui  cercava  fottraril . 
Sbagliano  egualmente  quegli  altri  Scrittori  ,  che  il  fatto 
medefimo  riportano  all'  invafione  de'  Longobardi  .  Sant'Ono- 
rato ,  che  era  allora  il  pallore  di  quefta  Chiefa ,  ben  lun- 
gi da  Noceto  trovofiì  ricovero  in  Genova ,  dove  per  lun- 
go tempo  hanno  rifeduto  anche  i  fuoi  fuccefTori .  Il  fatto 
accaduto  fatto  Federigo  BarbarolTa  ha  probabilmente  fom- 
miniflrato  il  fondamento  a  quefte  opinioni  de'  Vefcovi  eb- 
domadari ,  e  de'  Canonici  Ordinar)  dimoranti  coli'  Arcivef- 
covo in  Noceto  :  opinioni  del  tutto  infufiTiflenti  ',  "e  che 
farebbe  ormai  tempo  d'  abbandonare  . 
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Sopra,  la   nuova   Zecca  formata/i  in  Noceto  ,    e    Copra 
alcune  'antiche    Monete  milane/ì . 

?f^;!JS^-?S5'<^"^^^^  Ino  dall'  anno    1 1  "J  <  ,    come  avvertimmo 

W)!+.4.^-i.-f-f-f:_f4.-i4ll|  di    lopra  ,     1   Imperaclor     redengo     con 

?j1>f-|"'   c^    '^"^XÉ  queir  atto  fteflb ,    con    cui  dichiarò   de- 

flf-tt       ^       %^M  ^^^^^^^    ^^^^^    ^"^    grazia    i  Milanefi ,    e 

p!f-^;.^j           i'?'-f-^-?.'f  mefli   da   lui   al   bando  dell'  Impero  ,   eli 

-  Ì'*Ì.t-,*À^'\^^  V*^  fpogliò  ,  ficcome  delle  altre  regalie  ,   cosi 

k;=iSs-.i:^«5:>;S^Si-:^  ^^j   diritto  ancora   della  Zecca ,  trasferito 

da   efTo  alla  città  di  Cremona ,    che   n'  era  ancor  priva  ,  e 
che    da    quel    tempo    incomincia    di    fatti  a   fomminiftrar  le 
fue   monete .   Non    oftante   però   il   folenne   bando    Imperiale 
continuarono    ancora    i    nollri    Cittadini    a    manteneril    neli' 
antico   polleffo    d'  ogni    cofa    fino   all'  anno    i  1 5  S  ,    in    cui 
per    falvare    dall'   ultimo    eccidio    e    fé    ftelTi    e    l' afTediata 
patria  ,     fottopor    fi    dovettero    a    tutte    quelle    condizioni  , 
che    piacque   al   vincitore   d'  impor   loro  .     Fra   quefte  vi   fu 
altresì    la    ceffione    della    Zecca  ,     ceflione    confermata    da 
efli   poco   dappoi   nella  f^mofa    dieta    tenutafi    in   Roncaglia 
r  anno    ftelTo     1  i  <;  8     per    la    fefla    di    s.    Martino .     Ma 
ne  meno  allora  quella  rinunzia  ebbe  il  fuo  effetto .     Ter- 
minata 
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minata  appena  la  dieta ,  effendofi  di  nuovo  intorbidate  le 
cofe  fra  gì'  Imperiali  e  i  Milanefi ,  tanto  lungi  dall'  efe- 
guir  quefli  le  condizioni ,  a  cui  eranfi  obbligati ,  ripigliarono 
oftilmente  le  armi  contro  i  Tedefchi  ,  colle  quali  fi  rimi- 
fero  nel  poffelTo  di  tutti  que'  diritti  ,  che  la  neceffità  e  la 
forza  avevali  coflretti  a  cedere .  Non  prima  dunque  dell' 
eccidio  di  Milano ,  cagionato  dalle  arme  di  Federigo  l' anno 
I  1 6  2 ,  diedefi  efecuzione  alla  fentenza  decretata  da  lui  fette 
anni  avanti  contro  i  Milanefi  ;  ed  allora  foltanto  con  tutti 
gli  altri  diritti  e  privilegj  perdettero  cjuello  eziandio  della 
Zecca  . 

Per    altro    anche    dopo    quello    fpogliamento    rimafc 
tuttavia  nel  paefe  la  Zecca,   e  vi  fi  feguitò  ,  come  prima, 
a   coniar  denari  ,   con   queda  fola  differenza  ,    che   la    dire- 
zione della   medellma  venne  dal   Principe  affidata  ad  un   Uf- 
fiziale    tedefco  ,    laddove    dinanzi   era   da'  noflri   amminiflra- 
ta .   Abbiamo   di   ciò    un'   evidente    prova   nella   tcflimonian- 
za   del   Morena  (a)  ,   il   quale    fotte   i'  anno     1163    afferma        (.0 
efferfi  nel  Borgo   di  Noceto  formata  una  Zecca  ,   ed  il  de-  k^^-.  'W.  éÙ. 
naro   ivi   coniato   efferfi   cuflodito   dentro    quella    grandiffima 
torre    in    onor    di   Federigo   innalzata   dal   Tedefco    foprain- 
tendente   alle   fue   monete  ,   Rodolfo  di  nome  .   Scqucnci  vero 
proxima   oejìate  ,   qux  fiat  in  Mille/imo  centefimo  fexage/ìmo 
tertio  ab   Incarnaùone  Domini  anno    (  nel    codice    flampato 
dall'  Ofio   leggefi   anno  MCLXV'II ,   Io  che   è  una  manifefla 
fcorrezione  )    incoepit  Rodulphus   Tcutonicus  ,    que  ni   Impera- 
tor  monetx  fuje  prjepofuerat ,   quse   fìebat   in   Burgo  Noxeta , 
maximam   quamdam   turrini   in  prxdiclo   Burgo  de  Noxeta  ad 
honorem   Domini   Impcratoris  ad  gubernandos    intus    denarios 
Imperatoris .  Nifiuna   moneta  di   Federigo   I   incontrafi  ,   che 
io  fappia  ,   nelle   Raccolte   monetarie  col   nome  di  Noceto  ; 
onde   ne   meno   afferir   pofTo  ,  fé  vi  foffe  queflo  improntato . 
Qualora   £i  venilfe   a  fcoprirne   alcuna  ,   rara   farebbe   al  cer- 
to   e    pregevoliflima  ,    ficcome    moneta    della    Zecca    d'   uq 

Bor- 
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Borgo  ,  il  quale  non  ha  ruffiflito  che  cinque  anni  ,  quanti 
furono  appunto  queUi  dell'  efiglio  de'  Milaneil .  Varie  nof- 
tre  monete  abbiamo  bensì  col  nome  dei  medefimo  Sovra- 
no -,  ma  quelle  portano  tutte  la  data  di  Milano  ,  leggen- 
dovifl  in  ognuna  di  effe  da  una  parte  Fredertcus ,  o  Fri- 
dcricus  Iniperator  Augujìus  ,  dall'  altra  Mediolanium ,  o  Me- 
diolanum .  Sono  provvidi  di  sì  fatte  monete  molti  Mu- 
fei  d'  Italia  ,  fra  i  quali  in  Milano  il  ricco  Mufeo  di  S.  E. 
il  sig.  Conte  Vice-Prefidente  Pietro  Verri  ,  e  quello  del 
sig.  D.  Carlo  de'  Marchefi  Trivulzi .  Veggonfi  eziandio  le 
monete  medefime  flampate  nelle  raccolte  monetarie  ,  fra  le 
quali  bafli  1'  accennare  la  più  copiofa  ,  quella  cioè  del 
('«)  sig.  Muratori  (a)  con  i  fupplementi  dei  Socj  Palatini  , 
(  j.  itaL  D!f-  donde  fi  è  ricavata  la  copia  di  quelle  tre  monete  milaneil 
Federiciane  polle  alla  tefta  della  Nota  prefente  .  Io  non 
{aprei  determinare  ,  fé  le  monete  niilanefi ,  che  abbiamo 
di  Federigo  ,  fieno  di  quelle  ufcite  dalla  Zecca  di  Milano 
avanti  la  fua  rovina ,  o  di  quelle  coniatevi  dopo  il  fuo 
riforgimento  ,  e  la  ricuperazione  delle  perdute  regalie  .  Ve 
ne  faranno  forfè  di  tutti  gì'  indicati  tempi  ,  e  fors'  ancora 
col  nome  di  Milano  di  quelle  fatte  nel  Borgo  di  Noceto, 
che  le  veci  fuppliva  dell'  allora  deferta  Città .  Ciò  che 
avvi  di  certo  Ci  è  ,  che  1'  argento  di  tutte  queffe  monete 
è  d'  affai  cattiva  qualità  per  la  mefcolanza  fattavi  di  al- 
tro più  vile   metallo  . 

Fra  le  monete  milanefi  dei  fecoli  bafll  fcoperte  fino- 
ra e  prodotte  colle  flampe  ve  ne  fono  alcune  ,  le  quali 
nel  diritto  1'  efiìgie  rapprefentano  di  s.  Ambrogio  colf  epi- 
grafe sanctus  Ambrofius  ,  e  nel  rovefcio  una  croce  con 
ifcritto  air  intorno  Mediolanum.  Potrebbe  taluno  formar  da 
effe  fofpetto  ,  che  fieno  (late  quefle  dai  noflri  Cittadini 
foftituite  alle  altre  ,  in  cui  il  nome  fi  folea  mettere  del  Re 
o  dell'  Imperadore ,  durante  la  guerra  eccitatafi  tra  Fede- 
rigo I  ,  e  i  medefimi  :  nel  qual  tempo  ficcome  non    rico- 

nofcevano 
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nofcevano  la  di  lui  fovranità  ,  così  non  abbiano  ne  meno 
voluto  fecondo  la  ricevuta  coftumnnza  fegnar  le  monete 
col  di  lui  nome.  Tal  Ibfpetto  farebbe  a  mio  giudizio  più 
ragionevole  dell'  opinione  del  sig.  Muratori  (a)  ,  che  le  (.0 
giudica  coniate  dalla  Repubblica  milanefe  verfo  1'  anno  1  2  5  o 
vacante  1'  Impero  ,  e  di  quella  del  sig.  Sitoni  prerto  lo 
Schiavini  (3) ,  che  vorrebbe    fiflarle    fra  l'anno     1447    ed        W.      , 

*     «^    '  In   iìiidit.     (Tri 

il  i4<o,  nel  quale  fpazio  di  tempo  fi  relTe  di  nuovo  Mi- ^^«'^'"■Tom.i. 
lano  a  Repubblica  .  Alia  fuffiflenza  di  sì  fatte  opinioni 
•s'  oppone  Io  fcorgerfi  in  alcune  di  tali  monete  1'  effigie  di 
s.  Ambrogio  fenza  la  mitra  in  capo  :  indizio  ficuro  d'  ef- 
fer  quefte  più  antiche  del  fecolo  XIII.  Anzi  fra  quelle 
flefle  monete  ,  che  rapprefentano  sant'  Ambrogio  mitrato  , 
ve  ne  hanno  alcune  anteriori  all'  anno  1250:  che  tali  non 
ofcuramente  ravvifanfi  al  marchio  .  A  più  forte  ragione  deb- 
bono quefte  precedere  il  tem.po  fidatone  dal  Sitoni ,  contro 
il  quale  milita  un  nuovo  argomento  di  vedervifi  il  satito 
Arcivefcovo  fenza  la  frufta  o  lo  ftaflìle  nella  delira  mano , 
con  cui  fi  è  coftumato  effigiarlo  dopo  la  famofa  battaglia 
di  Parabiago  del  1339,  nella  quale  com.par^'e  ,  o  parve 
ad  alcuni  d'  averlo  veduto  nel  bollor  della  mifchia  fugare 
con   tal   iftrumento   i  nemici . 

Se  fopra  le  flefle  monete  aveffi  io  pur  a  proporre  il 
mio  fentimento  ,  direi  eflere  fiate  quefle  probabilmente 
coniate  in  Milano  ,  allorché  veniva  a  vacar  il  Regno  ,  o 
1'  Impero .  Non  riconofcendofi  i  Milanefi  durante  1'  inter- 
regno dipendenti  da  verun  Sovrano  ,  egli  è  facile  che  nelle 
m.onete  ,  le  quali  avevanfi  a  battere  allora  ,  vi  abbiano  {oi- 
tituito  il  nome  e  V  immagine  del  Santo  loro  tutelare .  Non 
farei  però  lontano  dal  credere  fucceduto  qualche  %olta  lo 
fteflb  in  que'  tempi  ancora ,  in  cui  per  la  lontananza ,  o  per 
la  debolezza  del  Principe  ,  poco  eziandio  veniva  da  loro 
riconofciuta  1'  autorità  fovrana  .  Dalla  moltitudine  dcgl'  in- 
terregni ,  o  de'  governi  poco  temuti  farà  nata  quella  diffe- 
renza , 
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renza  ,  che  in  sì  fatte  noftre  monete  fi  fcorge .  Anche  fra 
le  vetulle  monete  delle  altre  città  del  Regno  d'  Itaha  fé 
ne  confervano  ne'  Mufei  non  poche  ,  in  cui  non  già  il 
nome  del  Sovrano,  ma  quello  del  Santo  loro  tutelare  col- 
la fua  effigie  è  flato  imprelfo  :  del  che  1'  una  o  1'  altra 
delle  afiegnate  farà  fiata  verifimilmente  ,  come  preflb  di 
noi  ,  la  cagione  .  Ciò  porto  non  riefce  punto  improbabile , 
che  i  MiLmefi  ,  i  quali  durante  la  guerra  coli'  Imperador 
Federigo ,  eranfi  fottratti  dalla  di  lui  autorità  e  dipendenza, 
abbiano  al  fuo  foftituito  il  nome  ,6  1'  effìgie  di  s.  Ambro- 
gio .  E  chi  fa  ancora  che  i  denari  Terzoli  ,  i  quali  vedenv 
mo  battuti  in  quefla  ftella  occafione  dai  Milanefi  ,  non 
abbiano   avuto   1'   impronta   del   Santo   fuddetto  ? 

Che  che  fia  dei  Terzoli  :  dell'  effigie  di  s.  Ambrogio  hanno 
in  appreffo  fatto  ufo  più  volte  nelle  lor  monete  i  Vifconti 
Signori  ,  poi  Duchi  di  Milano  .  Ma  nella  maggior  parte 
delle  monete  degli  Sforzefchi  fucceduti  ai  Vifconti  nel  do- 
minio di  quefli  Stati  ,  eifendofi  il  mezzo  di  elle  occupato 
da  una  parte  dal  bullo  del  Principe,  dall'altra  dalle  di  lui 
arme  o  imprefe  ,  non  vi  è  rimallo  più  luogo  all'  immagi- 
ne del  Santo  .  Che  fcc^fi  dunque  per  non  isbandirnelo  del 
tutto  ?  Si  riduilc  1'  effigie  alla  fola  tella  mitrata  ,  e  quella 
di  forma  aliai  picciola  ,  che  venne  collocata  nel  contorno , 
dove  gira  1'  ifcrizione .  I  noftri  maggiori  avrebbero  credu- 
to mancare  ad  un  punto  di  religione,  fé  nelle  lor  monete, 
ficcome  con  folenne  decreto  ne  ingiunfe  1'  obbligo  anche 
Ap.  ^Murat.  f  Auguflo  Carlo  il  Grortb  (^)  ,  non  avellerò  impron- 
oi.  D'ij^ri.  ^^^^  ]^  croce  ,  od  altro  fegno  fiero  ,  che  ne  fupplifle  le 
veci .  Anzi  in  alcune  di  effe  vedeil  replicata  la  croce  fino 
a  tre  e  quattro  volte  .  E  per  tema  forfè  ,  che  non  foffe- 
ro  abballanza  munite  di  tal  fegno  ,  vollero  fpeflb  difporvi 
nel  mezzo  o  un  monogramma  ,  o  alcuni  caratteri  ridotti  a 
forma  di  croce . 
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NOTA     XVI.     RAGIONATA 


Sopra  le  antiche  cafe  del  Lavoro,  e  gli  antichi  Spedali 

di  Milano . 


^^^,Ltre    r  accennata   nel   tefto    della  Storia  , 


altre  fimili  cafe  del  Lavoro  ci  vengono 
additate  in  Milano  da  altre  pergamene 
dei  due  archivj  di  s.  Ambrogio  ,  e  di 
Chiaravaile  .  In  una  bella  pergamena 
àcì  1142  (^)  ,  che  il  teftamento  coi>-  (.,^ 
tiene  fatto  da  Alberigo  Terrario  noftro'^*''.'^'',,^'; 


Ch.nta  In  Areh, 


cittadino  avanti  che  fi  mettelle   in    viaggio    per    Terra    Tan- 
ta ,    vedefi    nominato    il    Lavoro    di    s.   Simpliciano  ,    a    cui 
lafcia    fbldi    cinque   :     6"    Labor    sancii    Simpliciani  fìmiliter 
jolidos  quinque .   Un   giudicato   altresì   tenutofi   in   domo  La~ 
koris  sancle  Marie  Je/nalis.,   cioè  della  Metropolitana,   ci  viene 
indicato  da   un'altra   pergamena   del    1184    (ò),   e   da   una        (') 
del  I  194  (e)  un  contratto  Itipulatoa   fra  Pagano  Portazoppa  cLr 
e   la  Badia   di   Chiaravaile  in  civitate    Mediolani    in    doinum    cìwi.i  au. 
Laboris  :    la  qual  cafa  del  Lavoro  farà  ftata  probabilmente 
quella  medeiima  teflè   rammentata  fpettante    alla  Chiefa  ie- 
male .   Anche  preflb  la  Bafilica    di    s.   Ambrogio    vi  aveva 
ne'  paffati   tempi    la    cafa   del  Lavoro    ricordata    da    Aleffan- 
ro   III   in   una   fua   Bolla   (^d)   di   concordia    fra   i   due    Capi- 
toli  Piegolare   e   Secolare   della   fuddetta   Bifilica  ,    e   fpedita  «■  ^mbr. 
da   lui  il  dì    IO   febbrajo    dell'  anno    1174,    fopra  la  qual 

H  h  cafa 
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cafa    fìabilifce    il    Papa  ,    che   i  diritti    parrocchiali    fpettlno 

a'  Canonici  ,   ed  a'  Monaci   quelh   de'  funerah  .    E'  d'  avvifo 

, .        il    Puricelh  («)  efTere   (lata   quefta  cafa  del  Lavoro  da  quella 

Mon.  A'nhr.  "i^^inàd.  dclla   Bafilica  Ambrofiana,   che  rifeuarda  la  Canonica; 

».  535.  ^  '  O  ' 

ed  in  ciò  1'  opinion  fua  mi  fembra  probabile  :  non  così 
per  quanto  ne  fpetta  all'  ufo.  Vuol  egli  aver  la  medefima 
fervito  una  volta  pel  lavoro  delle  mani  ,  in  cui  fecondo  il 
(•)  prefcritto  della  Regola  di  s.  Benedetto  {b)  avevano  ad  efer- 
^cz"'-.  «/  4S.  j.jj.^nrfi  i  Monaci  .  Il  lavoro  però  delle  mani  non  era  per 
efli  riftretto  ad  un  luogo  folo;  ma  pratica vafi  per  tutto  il 
Moniflero ,  e  nell'  annefle  officine ,  e  qualche  volta  ancora 
ufcir  dovevano  a  travagliar  nell'  orto  domeftico  ,  o  nelle 
vicine  campagne .  Quella  cafa  dunque  del  Lavoro  prefTo 
s.  Ambrogio  non  è  (lata  mai  ad  ufo  de'  Monaci  pel 
loro  travaglio  ,  ma  come  le  altre  di  Milano  ad  ufo  fol- 
tanto  di  gente  fecolare  .  Un'  altra  fimile  cafa  detta  del 
Lavorerio  rifcontro  eziandio  in  Lodi  indicatami  da  un'  al- 
tra pergamena  Chiaravallefe  dell'anno  1217,  nella  quale 
fono  nominati  Dornnus  Mac^ifler  Guarardus  Pricignocus 
Minijlcr  &  Rcclor  Laborerii  sancìe  Marie  &  sancii  Bajfia- 
ni  de  Laude  &  Dornnus  Amhroxius  Canon icus  Laude njis 
qui  efl  loco  Epifcopi  Laude n/ìs  ordinatus  per  Dorrà num  papam  , 
con  alcuni  altri  Canonici  lodigiani  ,  e  con  due  Converfi 
della  nominata  cafa  del  Lavorerio .  Servivano  pertanto  fif- 
fitte  cafe  ,  alcune  delle  quali  vedemmo  unite  ad  una  Chie- 
fa  ,  altre  ad  un  Moniftero  ,  per  ricoverarvi  perfone  pove- 
re e  altronde  atte  al  lavoro ,  le  quali  fotto  la  dipendenza 
e  direzione  d'  un  capo  o  fopraftante  faranno/!  impiegate 
in  qualche  utile  meftiero  ,  col  cui  guadagno  ,  e  colle  li- 
moline  de'  benefattori   avranno   foftentata   la   propria   vita  . 

Avanti  il  fecolo  XII  non  avendo  io  fcorto  preflb  di 
noi  indizio  alcuno  di  qucfte  cafe  ,  reputo  perciò  probabile , 
che  di  quel  fecolo  ,  o  al  più  preflo  nell'  antecedente  fieno 
fiate  per  la   prima  volta  ilìituite  .    Benché  molti  fpedali    vi 

avef- 
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aveffero  allora  sì  nella  Città  che  nella  campagna  dellinnti 
a  fervir  di  ricovero  a'  poveri  nell'  occaiìone  di  malattia , 
o  di  viaggio  ,  in  quelli  tuttavolta  non  potevano  effi  fog- 
giornar  Tempre  :  ma  rimeffi  quelli  dall'  infermità  ,  quelli 
dagl'  incomodi  del  viaggio  dovevano  sloggiare  ,  e  andarfe- 
ne  con  Dio .  Acciò  dunque  foflero  eglino  anche  fuori  di 
quelle  occalìoni  foccorfi  e  provveduti  del  necelTario  ,  fenz' 
elfere  d'  incomodo  al  pubblico  inquietando  i  cittadini 
nelle  cafe  colle  importune  lor  vifite  ,  o  didurbandoli  coi 
molefli  loro  aHilti  nelle  flrade  ,  e  nelle  Chiefe  ,  come  di 
fpeflb  fuccede  oggidì ,  vennero  in  determinazione  i  noftri 
maggiori  d'  aprire  per  loro  quella  nuova  fpecie  di  fpedali , 
dove  aveflero  un  permanente  alloggio  ,  e  dove  per  isfug- 
gir  r  ozio  ,  morbo  che  di  leggieri  s'  infìnua  nelle  offa 
degli  accattoni,  aveffero  ad  occuparfi  nel  lavoro  delle  ma- 
ni :  provvedimento  aliai  giudiziofo  ,  il  quale  dimoflra  effe- 
re  flati  gli  uomini  delle  età  ,  dette  da  noi  rozze  e  barba- 
re ,  dotati  di  più  accortezza  e  politica  ,  che  non  fia  fem- 
brato  a  molti  m.oderni.  Più  difcreti  i  noflri  antenati  e  più 
umani  degli  antichi  Egizj  ,  Greci  ,  Romani  ,  e  di  altri  po- 
poli, i  quali  fotto  pene  feveriffime,  anche  di  morte,  sban- 
sdirono  dai  loro  Stati  gli  oziofl  mendichi  (a)  ;  ma  infieme  v.Morin.  lji. 
più  accorti .  di  molte  moderne  nazioni  ,  che  lafciano  marcir  -v-ri  Tom.  v. 
neir  ozio  più  braccia  ,  che  recar  potrebbero  non  poco  utile 
alla  civile  focietà  ,  appigliaronll  al  mezzo  fuddetto  ,  come 
al  più  fpediente  ed  acconcio  alla  condizione  de'  tempi  loro- 
Varie  effendo  fiate  allora  le  cafe  del  Lavoro  in  Milano ,. 
oltre  i  varj  fpedali  ivi  fparfi ,  egli  è  facile  che  tutti  o 
la  maggior  parte  alm.eno  de'  poveri  della  Città  abbiano  in 
effe  ritrovato  ricovero:  lo  che  ci  Ci  renderà  vie  più  credi- 
bile ,  fé  rifletter  vorremo  allo  fcarfo  e  riflretto  luffo  di 
que  tempi  :  motivo  per  cui  di  pochi  poveri  altresì  farà 
flato  il  paefe  aggravato  ,  a  paragone  fpecialmente  dell'  ec- 
cefTivo  numero  di   effi    a'  tempi    noflri ,    tempi    d'  opulenza 

H  h   2  e  di 
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e  di  luffo  ,  di  cui  fono  necefrarie  confeguenze  la  povertà 
e  r  indigenza  di  molti ,  ficcome  chiaro  lo  dimoflra  la  ra- 
gione non  meno  che  il  fatto  fleflb .  Aggiungafi  la  fervitù 
legale  affai  frequente  nei  fecoli  paffati  ,  la  quale  ficcome 
i  fervi  teneva  avvinti  al  loro  padrone  ,  cosi  a'  medefimi 
impediva  di  fottrarfl  dalla  fua  dipendenza  e  foggezione  : 
ciò  che  moltiflimi  ben  volentieri  fatto  avrebbero  per  darli 
in  vece  a  m.endicare  .  Attefo  dunque  lo  fcarfo  numero  de' 
poveri ,  che  ne'  fecoli  più  rimoti  la  vita  campaffero  accat- 
tando ,  non  è  maraviglia ,  fé  fra  i  tanti  legati  i(Ìituiti  al- 
lora ,  che  leggonfi  ancora  nelle  vetufle  pergamene  ,  non 
s' incontrino  fé  non  di  rado  elemofine  lafciate  da  diftri- 
buirfi  a  sì  fatta  genia  di  mendichi  ,  le  quali  per  lo 
contrario  frequentiffime  fi  veggono  ne'  teflamenti  fcritti 
ne'  fecoli  a  noi  più  vicini ,  quando  non  effendo  più  capaci 
quefle  cafe  di  contenere  i  poveri  già  di  troppo  moltipli- 
cati ,  fu  d'  uopo  lafciarU  girar  liberamente  per  procacciarfi 
mendicando  il  loro  foflentamento  •  Concorfe  eziandio  al 
loro  viver  libero  ed  indipendente  1'  iftituzione  di  tanti 
Luoghi  pii,  da' quali  fiffe  hmofine  fogliono  diftribuirfi.  Di 
quelli ,  oggidì  sì  numerofì  nella  noflra  Città  ,  non  ho  ritro- 
vato indizio  nelle  memorie  più  antiche  .  Tre  fecoli  fa  fette 
appena  di  tal  forte  ne  noverava  Milano ,  la  Scuola  della 
Mifericordia ,  delle  quattro  Marie  ,  della  Pagnotella  ,  del 
Conte  ^'italiano  Borromeo  ,  dell'  Umiltà  ,  della  Divinità  , 
<-i)  e  la  Scuola  del  terz'  Ordine  di  s.  Francefco  in  Porta  nuova  (a) . 
coJ.Ms.hisM.  Accennammo    di    fopra    molti    effere    (lati    nel    fecolo 

».  iW.  ""  XII  gli  Spedali  sì  nella  Città  che  nella  campagna  desinati 
a  fervir  di  ricovero  alla  gente  povera  e  bifognofa  nell' 
occafione  di  viaggio  o  di  malattia .  Quelli  nella  fola  Cit- 
tà ,  comprefi  i  fobborghi ,  arrivavano  allora  a  fedici  ;  tanti 
almeno  ci  rifultano  dalle  memorie  di  que'  tempi  :  noi  ci 
riferbiamo  ad  enumerarli  nella  fpiegazione  della  noftra  carta 
Topografica    di    Milano  .     Il    primo  e   più  antico    fra  efiì  , 

di 
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di    cui    ilaci    arrivata    la    notizia ,  è    lo  Spedale  eretto  nel 
787   dall'Arciprete   Dateo  (a)  per  accogliervi  gli  efpofti .  ^.. //|/-^,,, 
A    queflo    viene    in    appreffo  lo    Spedale    de'  ss.  Cofma  e  '^'"^■"^-  '"''^-  '" 

'  ^  ^  '■  Libi.    Min    s, 

Damiano  pei  pellegrini  ,    del  quale  ,    come  di  albergo  già  •^>«-'"-  »•  si- 
efiflente ,    fa   menzione   il  Papa    Giovanni    Vili  in   una  fua 
lettera  del  881  {b).   Anche  i  due   Spedali,   l'uno  di  s.  Sa-       (S) 
tiro  ,    di    s.   Ambrogio    1'  altro ,    hanno    a   riconofcerfi    fra  i  ^'^'  ^"' 
più    antichi  ,     eflendo     flato    iflituito    il    primo    nell'  anno 
879   (e),  il   fecondo  nel  feguente   880  {d).    Se  gli  accen-       (e) 
iir.ti  Spedali   fieno   flati  i   primi   fabbricatifi   in    MiLino  ,   op-  '^Z'f^,cn"'!'Z. 
pure    fé    altri    ve   ne    avefTero    antecedentemente    sì    per  i  '/f^Jif.*'''^'''' 
pellegrini  ,    che    per    gì'  infermi  ,    per    mancanza    di  docu-    j^^'^f^  ^,„,. 
.menti   non   è  si  facile  a  determinar/] .  cn^ffi  ìì>"ì'- 

Per  altro  volendo   noi  flendere  Io  fguardo  fu   i   tem- 
pi   più    lontani  formar  potremo    ragionevole  conghiettura  , 
che  i   nominati  fieno  flati  i  primi  ,    o    de'   primi  almeno  a 
fondarfi  prclTo  di  noi .   Imperocciiè   per  quanto   fpetta  l' of- 
pitalità ,   virtù  già  com.une  a  tutte  quafi  le  più   antiche  na- 
zioni si  colte  che  barbare  ,   effendo  fiata  ed  in  più  fpecial 
modo   anche  dai  Crifliani  per  molti  fecoli  efercitata  ,•   fareb- 
bero   quindi    flati   inutili   di   que'   tempi   i   pubblici    ricoveri 
pei    foraflieri   e   pellegrini   ,    che    da   ciafchedun    particolare 
erano   a  gara   invitati   a   pigliar   alloggio   nella   propria   cafa. 
Ma  ficcome  per  un   fatale  deflino  venne  a  mancare  preflb 
le   crifliane   niizioni   quefla  bella   virtù,  non   ofiante   lo   sfor- 
zo   fatto    da    alcuni    Concilj    (t")    per   foflenerla  ;    s-    Bene-        (O 
detto  (/)  perciò,    e  gli  altri  IHitutori  della   vita    monafli- „n/s ,' m-<- 
ca  ,    per   non    lafciar   privi   i   viandanti  ,    ed   i  pellegrini   di  'i[Tii"&l^^' 
queflo   troppo   necefTaricr  comodo  ,    mancando   allora   i   pub-    rcÌPc  a. 
blici    A-enali    alberglii    ,     vollero    che    foffero    accolti    negli 
fleffi    loro   Monifleri  ,    o    negli    fpedali    eretti    a    tal    effet- 
to.    Uno  di   quefti    fu   anche   il   noflro    già    nominato    Spe- 
dale  de'  ss.   Cofma   e   Damiano   fpettante   in   origine   al   Mo- 
niftero  di  s.   Simpliciano  .    Non  folo   gli  Spedali  pei  pelle- 
grini , 
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grilli ,  ma  quelli  ancora  pei  poveri  infermi  avvi  ragion  di 
credere  che  non  iìeno  Itati  anteriori  in  Milano  al  fecolo 
Vili.  Prima  di  quello  tempo  ellendo  le  focietà  civili  com- 
pofte  per  la  maggior  parte  di  padroni  e  di  fervi  -,  era  quin- 
di a  carico  de'  padroni  il  far  curare  i  proprj  fervi  infermi, 
da  cui  fani  fervigio  traevano  e  guadagno .  A'  poveri  poi 
di  condizion  libera  ,  sì  fani  che  ammalati  ,  non  mancava 
r  airillenza  ed  il  foccorfo  de'  Vefcovi ,  alla  cura  de'  quali 
erano  i  medefimi  fpecialmente  alììdati .  Soltanto  fui  finire 
del  IV  fecolo  incominciofli  ad  aprire  pei  poveri  infermi  il 
primo  fpedale  per  opera  della  celebre  Dama  Romana  Fa- 
^(••)        biola,   come   ne   fa   fede   s.   Girolamo  (tzj .   Dai   Monaci,   che 

c/if.(«.  Tom.  1.  fono  venuti  in  .appreffo  riconofcer  deed  la  moltiplicazione 
di  fiifatti  ricoveri  ;  e  tali  per  lo  più  furono  ancora  gli 
Spedali  anneffi  già  a  ciafcheduno  dei  Monifleri  di  quella 
Città  ,  tranne  quello  di  s.  Vittore  ,  che  non  ne  aveva 
alcuno  . 

Avvegnaché  due   dei  fedici  fpedali  ,  che  nel  fecolo  XII 

efiflevano    in    Milano  ,   fieno    flati    uniti    allora   allo   fpedale 

de  poveri  del  Brolo  ,  quello   cioè   di   Daceo  ,   e    l'  altro    di 

s.  Barnaba  ,   tanti    nondimeno   fé   ne   aggiunfero    fucceffiva- 

p)        mente   ai   cria   fondati  ,   che   dai   vecchi   noftri   Statuti  (3)  vie- 

»,j.iihr.tx:r.i-  [pj-  fj  clovctte  1'  crezionc  di  altri  nuovi  ,  almeno  dentro  il 
recinto  delle  mura  .  Se  fu  d'uopo  il  mettere  qualche  ritegno 
alla  carità  de'  Cittadini  portata  a  moltiplicare  sì  fatti  luo- 
ghi pii  ,  fu  necelTario  altresì  il  penfare  a'  mezzi  di  raffre- 
nar r  ingordigia  degli  Spedalieri  ,  che  in  ufi  illeciti  confu- 
mavano ciò  eh'  era  ftato  lafciato  dai  benefattori  pel  man- 
tenimento de'  poveri .  Che  fece  pertanto  il  Duca  Francefco 
Sforza  ,  Principe  che  nelle  virtù  civili  e  militari  ebbe  po- 
chi eguali  ì  Intefo  prima  il  parere  di  tutti  gli  Ordini  de' 
cittadini,  e  munito  d'una  Bolla  di  Pio  II,  ftabiU  l'erezio- 
ne d'  un  nuovo  grandiofo  fpedale  ;  al  qual  fine  donò  egli 
ftelfo  nel  14^6  un  vallo  fuo  palazzo.  Alla  nuova  fabbri- 
ca 
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ca  volle  il  medefimo  che  s'  aggregalTero  tutti  gli  fpedali 
della  città  amminiflrati  dagli  Ecclefiaflici .  Di  venti  fpeda- 
li,   che  da   una  ancor  inedita  Memoria  di    quo'  tempi  (a)      ,W 

'  1  1  ■>•     ^       Cuti.   MS-      iti 

raccolgo  eflere  flati  allora  in  Milano,  furonlene  incorporati  ^'W  mo»4i. 
nove  ;  e  quefti  fi  noverano  da  Antonio  Gilino  (/^)  nel  145. 
raro  fuo  libretto  ,  in  cui  tratta  della  fondazione  dello  Spe-  c-^  «. 
dal  grande  ,  e  della  riformazione  degli  altri .  Non  ottante 
però  la  fcguita  unione  Ci  è  continuato  per  lungo  tempo 
ancora  a  dar,  in  effi  ricetto  a'  poveri  ,  vai  a  dire  in 
s.  La-^aro  agi'  infetti  di  lebbra ,  a'  canchcrofi  ,  e  ad  altri 
fimili  ammalati  ;  negli  fpedali  del  Brolo  ,  di  s.  Dìonifio  , 
di  s.  Simpliciano  ,  e  di  j.  Ambrogio  agli  ulcerofi  ed  a'  vec- 
chj  debili  e  cadenti  ;  nello  fpedale  di  s.  Celfo  agli  efpofti 
d'.  amendue  i  feflì  ,  così  che  però  fra  le  fanciulle  fi  avef- 
fero  le  più  avvenenti  e  di  buona  indole  a  trafportar  poi 
allo  fpedale  di  s.  Catterina  alla  pufterla  Fabbrica  ,  le  più 
deformi  e  d'  ingegno  ottufo  allo  fpedal  nuovo  [opra  il  muro  , 
offia  della  Donna  buona .  Ai  pazzi  per  ultimo  venne  affe- 
gnato  lo  fpedale  di  s.  Vicenza .  „  Ma  ficcome  i  pazzi  fon 
„  pochi  (  foggìugne  qui  il  Gilini  (e)  )  fi  fupplifce  al  nu-  <..^_  j'"]^ 
„  mero  con  i  vecchj  ,  e  con  altri  infermi  "  .  Quello  folo 
per  r  ufo  fleffo  de'  pazzi  ,  e  d'  una  porzione  di  efpofli 
già  crefciuti  in  età  ritienfi  anche  di  prefente  :  .gli  altri  otto 
fono  flati  del  tutto  aboliti  ed  alienati  ;  ficcome  lo  fono 
flati  ancora  gli  altri  undici,  che  efiflevano  allora  in  Milano. 
Il  refto  de'  malori  ,  cui  1'  uomo  foggiace  ,  fu  rifer- 
bato  per  lo  Spedai  maggiore  ,  dove  aveanvi  quattro  me- 
dici ,  e  quattro  chirurgi  per  la  cura  de'  medefimi  .  \Jì\ 
nuovo  morbo  ,  che  il  fuddetto  Gilini  vide  nafcere  a'tempi 
fuoi  in  Italia  ,  e  che  appena  nato  Cqcq  de'  velociffimi  pro- 
grcffi  e  delle  forprendenti  flragi  ,  induffe  i  Prefetti  dello 
fpedale  ad  accicfcere  un  quinto  chirurgo  per  la  cura  di 
elfo  .  Queflo  fu  il  morbo  gallico  ,  fopra  la  cui  prima  ori- 
gine ,    ed  i  funefli   efFeui  il  citato  Autore  ci  lafciò  una   sì 

in- 
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intereffante  defcrizione  ,  che  merita  d'  elTere  riportata  per 
c.'/''ì:-  i"'^^''°  '^og^'  ^^'^i  ^"Joi  termini  (a)  .  His  cegricudinibus  ut 
quintus  adderetur  chirurgus  nova  cegritudo  effecic  ,  quce  in 
hominum  genere  fub  gallici  morbi  nomine  crupic ,  pojlcj.- 
quam  Hifpunia  marrani,  genus  hominum  haud  racle  de  chrif- 
liana  fide  fendens ,  a  Ferdinando  femore  temporibus  noflris 
in  Neapolicano  regno  recepii  funt  .  Nam  cum  intra  breve 
lempus  vita  funclo  Ferdinando  Galli  armis  fibi  Neapolitanum 
regnum  duce  Carolo  oclavo  rege  peperijifent  ,  ea  vis  morbi 
primum  ilio  in  regno  detecla  efi  ,  ferpereque  in  alia  corpo- 
ra  ,  maxime  per  veneris  commenium  experimento  inventa 
efi  :  in  quofdam  dolor  tantum  circa  artuum  nervos  ,  o(faque 
ipfa  defceviit ,  alioruni  autem  intefiina  quoque  invafit ,  atque 
in  ipfim  cutem  crupit ,  objcffoque  gutture  extinxit  ,*  hoc  cu- 
rando morbo  medicorum  genus ,  fiufira  expertum  quidquid  in- 
gentibus  ipforum  voluniinibus  continctur ,  pene  deficit  ,  vix 
paucifiimis  quibufdam  invcntis  qui  novae  {egritudini  opem  af- 
ferre  pojjent .  Fin  qui  il  Gilini  ,  che  nell'anno  i'>o8  pub- 
blicò il  fuo  libro  in  Milano  ;  la  cui  autorità  ,  fìccome  di 
fcrittore  contemporaneo  al  fatto ,  ben  conofcerà  ognuno  di 
quanto  pefo  eder  deggia  per  iftabilire  la  dibattuta  origine 
Ln  Italia  di  quello  morbo  sì  fìrano  .  Della  fabbrica  ,  delle 
leggi  ,  dell'  araminiflrazione  ,  dell'  entrate  ,  de'  privilegi  ec. 
del  mede/imo  fpedale  io  mi  difpenfo  dal  far  parola  ,  po- 
tendofene  aver  la  notizia  dal  nominato  Gilini  ,  dal  Porta  , 
dal  Latuada  ,  e  da  tant'  altri  noftri  Scrittori ,  che  ne  hanno 
trattato  difJufamente  . 
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SPIEGAZIONE 

DELLA    CARTA    TOPOGRAFICA 

dell'  ANTICO    Milano. 

ER  la  più  chiara  intelligenza  della 
noftra  Topografia  di  Milano ,  qual' 
era  poco  dopo  la  metà  del  fe- 
cole XII ,  allorché  fu  cinto  d'  afle- 
dio  dall'  Imperador  Federigo  ,  non 
folamente  abbiamo  riportato  i 
nomi  delle  fue  Chiefe  ,  de'  fuoi 
Monirtcri  ,  de'  fuoi  Palazzi  ,  e 
degli  altri  pubblici  fuoi  edifizj  , 
che  fappiamo  enervi  flati  di  quel 
fccolo;  ma  abbiamo  di  più  corredato  il  tutto  coi  più  antichi 
documenti  venuti  a  noflra  notizia  di  Scrittori ,  d' Ifcrizioni ,  di 
Diplomi  ,  e  di  altre  Pergamene  ,    di  quelle   fpecialmcnt?    dell' 

I  i  archi- 
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archivio  monadico  di  s.  Ambrogio,  dove  fi  accenna  o  la  pri- 
pia  origine,  o  1'  efiftenza  almeno  de'  medefimi  edifizj  .  Si  è 
praticato  lo  fteflo  riguardo  alle  denominazioni  di  alcune  ftrade, 
e  piazze ,  e  di  altri  fui  della  ftefla  Metropoli .  Dove  però  fla- 
bilir  dovremo  o  confermare  vie  maggiorm.ente  1'  antichità  di 
molte  delle  noftre  Chiefe  o  Bafiliche  ,  oltre  alle  accennate , 
ad  altre  guide  ci  appiglieremo  .  La  prima  farà  il  Codice 
delle  triduane  Litanie  ;  di  quelle  però  che  alle  altre  più 
antiche  e  più  femplici  ,  quali  leggonfi  ancora  in  alcuni  vetuf- 
tiflìmi  Meflali  ambrofiani  mss. ,  furono  foftituite  nel  fecole  X  , 
come  da  noi  fi  giudica  ,  affine  d'  implorare  ajuto  dal  cielo 
neir  occafione  delle  frequenti  fcorrerie  ,  colle  quali  di  quel 
tempo  gli  Unni  venivano  dall'  Ungheria  a  difertare  isar- 
baramente  1'  Italia  .*  afferzione  che  verrà  da  noi  con  più  agio 
dimofirata  in  altro  luogo.  In  queflo  Codice  trentafei  fra  Chie- 
fe e  Bafiliche  fi  affegnano  da  vifitarfi  ripartitamente  in  quei 
tre  giorni ,  le  quali  perciò  elTer  dovevano  in  piedi  fino  dal 
fecolo  X  per  lo  meno.-  L'altra  guida  farà  la  fentenza  nel  i  i  19 
pronunziatafi  dall'  Arcivefcovo  Giordano,  nella  quale  fi  flabili- 
fcono  le  undici  Chiefe  matrici ,  e  le  dieci  Capelle  ,  in  cui 
erano  difiribuiti  i  cento  Preti  Decumani  :  lo  che  avea  già  fatto 
con  altra  fua  fentenza  ivi  citata  1'  Arcivefcovo  Guidone  verfo  la 
metà  del  XI  fecolo .  Da  detta  fentenza  di  Giordano  imparanfi 
molt'  altre  nofire  Chiefe  ,  i  cui  Preti  uffiziali  fono  concorfi 
a  confermarla  colle  loro  fottofcrii.ioni .  Ne  fervirà  pur  di  fcorta 
il  Calendario  milanefe  fpettante  già  all'  erudito  nofiro  cittadino  il 
sig.  Avvocato  Sitoni  da  Scozia ,  e  fcritto  nel  fecolo  XI  a  giudi- 
W        zio  del  sig.  Muratori  (a) ,    che  1'  inferì   nella  fua  Raccolta  degli 

Tom.  II.  part.  O  ri  r  ^  ii  > 

li.  Rir.  iMi.  Scrittori   delle  cofe  Italiche  ,    o   fui    principio    del    XII  com    è 

"^'^'\b)        d'  avvifo   il    sig.   Conte  Giulini  {b) .    Eflendo    pertanto  in  .quel 

Mcmor  &c.  Calendario  indicate  più  chiefe ,    in    cui    folevaii    di    que'  tempi 

ftirt.y.hb.ìi,  r  ^  1       I        /- 

celebrar    la  fefia    di    qualche  Santo  ,    abbiamo    quindi    la  l:cura 

(c^        efifienza   di    effe    fino    dal     fecolo  XI,    o    dal   principio  del  fe- 

^»  "'■^•.''' guente .  Aggiunganfi  i  tre    antichi  catalogi    de' nofiri  Arcivefcovi 

Tom.'vL'is!  pubblicati   colle    ftampe  dal  Papebrochio  (e),  dal  Mabillon  {d)  ^ 

^'"'''(,1)        e  dal  Muratori  (e).,  dove  1'  efiftcnza  fi  accenna  di   alcune    vetuf- 

Ai«/.j;../.Tom.  tiffime  Chicfc  ,  nelle  quali  ebbero  quelli  la  fepoltura .  Munita  di 

le)        si  fatti  documenti  la  noflra  carta  Topografica  di  Milano  verrà   a 

lì^^iiarsa-.-j't'.  riufcir  altresì  una  Carta  diplomatica  di  elfo  ,   contenendo   in   tal 

guifa 
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guifa,  oltre  l'ubicazione  delle  antiche  fabbriche,  il  tempo  anco- 
ra, in  cui  efle  cfiftevano  ,  e  di  molte  eziandio  la  prima  origi- 
ne ,  ed  il  primo  fondatore  .  Fra  le  mcdefime  fabbriche  anti- 
che però  alcune  fonofi  notate  ,  le  quali  verifimilmente  erano 
di  già  diflrutte  avanti  la  venuta  del  BarbarofTa ,  come  il  Cir- 
co ,  il  Teatro  ,  il  Palazzo  imperiale  ,  e  le  prirne  mura  di  Mi- 
lano .  La  neceflltà  di  dover  afTegnare  il  fito  ,  dove  ergevanfi 
quefle  una  volta  ,  ci  ha  indotto  a  dare  un  tal  qual  difegno 
delle  fabbriche  fteffe  .  Sarebbefi  potuto  accrefcer  non  poco  il 
prefente  Indice  ,  fé  aveffimo  voluto  prevalerci  delle  carte ,  e 
delle  memorie  del  fecolo  XIII,  nelle  quali  fi  fa  menzione  di  va- 
rie altre  fabbriche  come  fin  d' allora  già  efiftenti  :  ma  ficcome 
un  argomento  non  è  quello ,  che  ci  afficuri  della  lor  efifienza 
verfo  la  metà  del  fecolo  XII  ,  ci  è  quindi  fembrato  più  fpe- 
diente  il  non  farne  ufo,  e  1'  attenerci  foltanto  ai  documenti,  che 
al  fecolo  XIII  hanno  preceduto .  Per  la  ftefla  ragione  fra  le  tante 
antiche  Chiefe  demolitefi  in  Milano  in  varj  tempi ,  delle  quali  il 
Carifio  (a) ,  ed  il  fuccennato  Sitoni  {ò)  hanno  tefluto  un  catalogo,  ^'') 
non  abbiamo  voluto  riportare  fé  non  quelle  ,  di  cui  fiafi  alcun  -^'«''■• 
indizio  ritrovato  nelle  memorie  al  fecolo  XIII  anteriori.  Avver- A15.  ip  D.ca- 
tafi  ,  che  il  Difegnatore  nell'  efpor  1'  alzata  e  la  fimmetria  delle  "'■  ^"^"^ 
fabbriche ,  anzi  che  feguir  il  vero,  o  il  verifimile ,  ha  fecondato  le 
fue  idee ,  avendo  dato  ad  efle  fabbriche  un  ordine ,  ed  un'  archi- 
tettura, che  non  è  credibile  eflerfi  praticata  in  que'  rozzi  fecoli  dai 
buoni  noftri  antenati .  Colle  lettere  majufcole  femplici  fonofi  in- 
dicate le  porte  delle  antiche  mura  di  Milano,  e  con  le  ftefle  du- 
plicate quelle  del  foflato .  L'afterifco,  o  la  ftellctta  porta  ad  al- 
cune delle  medefime  lettere  le  porte  dinota  accrefciute  ne'  bafiio- 
ni  del  foflato  non  corrifpondenti  a  quelle  della  mura .  Coi  nu- 
meri arabici  il  fono  additate  le  Chiefe  ,  e  con  le  lettere  minuf- 
cule  le  altre  fabbriche  ,  e  gli  altri  fiti  di  quell'antica  Metro- 
poli .  Perchè  poi  far  fi  pofla  il  confronto  dell'  efienfione  dell'  an- 
tico Milano  fecondo  i  diverfi  tempi  col  moderno ,  abbiamo  oltre 
la  fcala  delle  braccia  milanefi ,  aggiunto  altresì  il  giro  dei  nuovi 
bafiioni  fabbricati  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI ,  i  quali  ne  de- 
terminano oggidì  il  circuito .  Per  dar  di  quefti  1'  idea  abbiam 
creduto  dover  badare  una  fcmplice  punteggiatura ,  ficcome  pur 
fi  è  fatto  riguardo  al  moderno  Real  Cartello ,  con  cui  una  por- 
zione  fu  occupata  della  rtefla  Città . 

1  i  2  Num. 
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Num.   I.  Metropolitana,  già  tempio  di  Minerva  fccon- 

(,,^  .      do  r  opinione  dell'  Alciati  {a) ,  feguitata  dalla  maggior  parte   de' 

£mbiem.  f.  ,-ioflri  Scrittori,    i  quali  tuttavia   non  ce  ne   danno  prova  alcuna 

convincente  ,   o  probabile .   Chiefz   maggiore   è  ftata   da  Paolino 

(t)        chiamata  nella  vita  di  s.  Ambrogio  (/^) ,  e  da  s.    Ambrogio  flef- 

%.t.'^!r^    fo  (e)  ,  che  le  attribuifce  ancora  il  titolo  di  ^^/iccz /z/zova ,  ed  //.'- 

.-  W        tramurana.  Nell'anno  452  fu  quella  diftrutta  da  Attila.  Per  in- 

icii.  furor.  IO.  durre  i  noflri  Cittadini  a  rialzarla  adoperofli  non  poco  s.  MafTimo 

'+■  Vefcovo  di    Torino  {ci) .    Quali  abbellimenti  abbiale    poi   accref- 


X.  li 

mi  Medisi. 


s.Max.  «,ì3;7.  ^jyjQ  S.Lorenzo  eletto  Vefcovo  di  Milano  nel  490,  da  varj   epi 


grammi  raccogliefi  comporti  fu  di  ciò  da  s.  Ennodio  Vefcovo    di 
W     ,  Pavia  (e).  E'  (lata  di  nuovo  la  flefla  rovinata  da' Goti  nel  5_^9, 
tj.'^" '"' '^  ma  chi  ne  abbia  riparate  le  rovine,    le  memorie    antiche  non   ce 
lo   dicono .  In   un  ms.  Meflale    ambrofiano   del  fccolo  IX  all'  in 
circa ,  il  quale  nell'  archivio  confervafi  di  s.  AlelTandro  di  Berga- 
mo, s'  accenna  la  medcfima  Metropolitana-col  fummentovato  ti- 
tolo di  Chìefa  maggiore ,  titolo  che  porta    eziandio  in    un    altro 
msi    Meflale  di  quafi  eguale  antichità  pofleduto  dal  eh.  noflro 
Cavaliere  il  sig.    D.  Carlo  Trivulzi  ;  e   nel   codice  delle  triduane 
(y^       Litanie  (_/") .  Nelle  memorie  del  fecolo  fuddetto  incomincia  quefla 
bm^'e'i'  '"  ^  comparire  col  nome  di  Bajilica   'jemale ,  ed  in  quelle  de' fecoli 
tro^.  fufieguenti  colla  denominazione  di  s.  iMaria  Maggiore ,  di  Cine- 

fa  matrice  ^  e  di  Duomo ,  nome   dillintivo  che   tuttora  ritiene  . 
(s)        Nell'anno  io7<    fu  divorata   da  un  furiofo  incendio  (  cri  .  Nuo- 
lii.ir^.c.i.    VI   danni   le  recarono  nel    i  102  1  nemici   Lombardi   rovinandola 
in   gran  parte ,    allorchc    pofero    mano    ad    atterrarne    la    gran 
torre .    Furono  però  quefli  rifarciti    in    appredì^  da  s.  Caldino 
colle   limofine  dei    Milanefi .    Vedi    il    noftro  Saggio  §.  XXI ,  e 
la  Nota   36".  Giovanni   Galeazzo  Vifconte  nell'anno  ijSó"  o  nel 
feguente   pofe   i   fondamenti  a  quel    grandiofo    tempio    portento 
della   gotica  architettura ,   il  quale  forma   1'  ornato   principale    di 
quefla  Città  ,   incominciato  con  immenfe  fpefe  ,  e  con  altrettante 
continuato  fcnza  fperanza  nondimeno  di  vederlo  terminato  giam- 
■     mai.    Vantafi  da  molti  quefla  mole  per  una  delle  maraviglie  del 
mondo  .   Altri  per  lo  contrario  ,  ne  hanno  formato    un    giudizio 
R;r„^}''}.j,,,i.  zlTzì   fvantaggiofo .   Il    Bettinelli  (/^)  la  ravvifa  per   un    compojìo 
l'.nt.ii.j'.zoo.  j^  ^u^^^i  i  gufìi  barbarici .  Il  Cochin  ,  e  il  Ricard  la  chiamano  un 
cumulo  di  jìravagan-^e  in  gotica  architettura  ;  ed  il   la  Lande  vi 
nota    in  ogni  fuo  ornamento  un  pay^o  dispendio  .  Tutti  giudi zj 

fìrani 
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ftrani  ed  erronei.  Si. è  dcffa  certamente  una  fabbrica  che  for- 
prcnde  ,  febbene  non  appaghi  1'  occhio  avvezzo  oggidì  ad  un' 
architettuia    diverfa  . 

a.  Piazza  pubblica  avanti  la  Metropolitana  ,  Forum  af- 
Camblatorìum  denominata  in  una  pergamena  dell' anno  879(^3,        ,. 
e  Forum    fcmplicemente  da  un  Autore   dell'  XI  fecolo  {b)  .    Il  ^•^r-   Munt. 
Fiamma  (e)  feguito  da  numerofo  Ruolo  de' nofiri  Scrittori  rico- Jj. /<.;/.  ^74». 
nofce   ivi  un  edifizio  grande  e  rotondo  fcompartito.  in  trecento-    ^^^^  ^ 
feOantacinque  camere:  vuolfi    da' medefimi  Scrittori  eflere   flato  •'"''•''V^''"'^- 
quelìo  r  antico  Anfiteatro  ,  o  Arenario  di  Milano  ,  donde  fia  poi  celi. 
venuta  ne'  fecoli  bafi'i  all'  iltcnb  fìto  la  denominazione  d'  Arcn-     chrm.  .«.li, 
go  .  Un  tal  racconto  però  è  ftato  facilmente  convinto  di  falfità/-'^'- ■^^•"'• 
dal  P.  Grazioli  (i^) ,  e  dal  Conte  Giulini  (e)  .  L'  arengo  ,  di  cui    ncirxd.  Me- 
avvi  menzione  nelle  memorie  de' palfati  fccoli  ^  non  dall' flrt'-7a-   "  ■'''^■'^■'^■^^• 
^£o  ^  ma    fibbene   dalle    aringhe  ivi  pronunziatefi  ne   acquiflò    \[  ^^i^'-^t^f'-iì 
tiome  .  Aveva  nondimeno  quefla  fabbrica  una  (bruttura  fpeciale , 
come  da  un'  aggiunta  fi  raccoglie  fatta  nel    1272  al  codice  dei 
Bcroldo  (y  ) ,  dove  notafi  ,  che  di  que'  faili  del  campanile  della        (/) 
Metropolitana  difirutto  dall' Imperador  Federigo  formati  furono    r.r/.  wwv* 
i  fedili  dell'  Arengo  . 

2.   Basilica  Metropolitana   estiva.    Se  fofle  vero, 
come  penfa  il  Sirmondo  {i^) ,  che  s.  Ennodio  abbia  fcritto  1'  epi-        {g) 
gramma    in    lode    di  s.  Eufebio  creato  noflro  Pafiose  nel    449  f'^'^^J^'^''' 
per  aver  quefii  rifatta  la  Bafilica  eftiva  dalle  fiamme  confunta  , 
nella  quale  per  afferzion.  del  Bofca  (^A)  leggevafi  una  volta  quell'        (/,) 
epigramma ,    farebbe    d'  uopo    riconofcerla    per   una    delle    più  ^■•''"■.  _a^««''«'. 
antiche   Chiefe  di  Milano .    L'  epigramma  però  accenna   foltanto  .^»j. 
in  genere  la  riedificazione  per  opera  d' Eufebio  di  varj  incendiati 
templi  ;  né  prova  alcuna  vi  ha  ,  che  fieno  flati  que'  verfi  podi 
mai  ■  nella    Bafilica    fuddetta  .     In    qual    tempo    adunque    abbia 
quefta  avuto  la  fua   origine ,  e  quando  fia  divenuta  Alctropo/c- 
tana   ejlìva ,  rimane  ancor    incerto  .    Con   tal    titolo  rammcntafi 
per  la   prima   volta   in   una  carta  dell'  archivio  noflro    Ambro- 
fiano  dell'    879  ,  la  quale   una   difpofizione  contiene    dell'  Arci- 
vefcovo  Anfperto,  indi  in  altra  fimile  dell' Arcivefcovo  Andrea 
del   903  (i)  ,    e    nell'antico    furriferito  codice,   in  cui  regiflrate    .    W 
fono  le  Litanie  triduane  ,  e  le  Chiefe  da  vifitarfi  in  tal'  occafio-  mo»ìJi.  ,.  k^I 
ne  .  Nel  fummentovato  Meflale  di  Bergamo  porta  la  flcOa  il  no-  '''^' 
me  di  Chìcfa  minore ,  e  quello  di  santa   Teda  in  una  perga- 
mena 
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mena  monaflico-ambrofiana    del  1012,  a  cui  il  titolo  di  santa 
(.1)        Pelagio,  vedcfi  aggiunto  in  un'altra  carta  del    \oi\{a) .   Benché 

Jr'cl'" ''"°'^'  ^^  "^^''  ""^  '-^^  "^^^'  ^'^"^^  Chiefa  Metropolitana  vi  avefle  il  pro- 
prio Clero ,  dal    quale  erano  amendue  uffiziate  ;  il    Clero    mag- 
giore   nondimeno  della  jemale    paflava  ogni  anno   il    giorno    di 
Paf'qua  ad    uifiziar  nell'  ejìiva  ,  dove  trattenevafi  fino  alia    terza 
Domenica  d'ottobre,  giorno  in  cui  faceva  all'  altra  ritorno,  come 
(0        racconta  il  Beroldo  autore  vifluto  al  principio  del  XII  fccolo  {b) . 
Tom^.'iv!'!^^»- Fu  la  Metropolitana  eftiva  diftrutta  dai  fondamenti,  nel    1548, 
vj.  it.1i.  eoi.  gj  ji  fuo  Clero  aggregato  alla  Bafilica  jemale  . 

3.  SS.  Satiro  e  Silvestro.  Chiefa  ,  Spedale  ,  e  Cella  una 
volta  de' Monaci  di  s.  Ambrogio.    Ne  fu  il   fondatore  nel   879 
r  Arcivefcovo  Anfperto  ,  che  il  diritto  ne  conferì  e  la  pofleflio- 
(')        ne   a'  Monaci  Ambrofiani  (e)  .  In   un  iflrumento  del  972  ,  ed  in 
Jriii.  Mo't'qi.  un  altro  del    1.087  {d)  fi    riconofce  in  fatti  di  loro  giurifdizio- 
''"^"u\        "^*  Come  chiefa  parrocchiale  fpettantc  a' medcfimi  viene  dichia- 
C".ii-i.t  ;tóii  rata  ancora  da  Pafquale  II  papa  con  fua  Bolla  del    i  io:{  (t?),  e 
Biuu  Pafch.  àz.  Oberto    Arcivefcovo  nel    1148  con    fuo  Diploma  {/)'    Ne 
''"'■  ,,x        mantengono  i  Monaci    tuttavia  il  diritto    col    portarfi   ogn'  anno 
Dìii.  Oberi.  g^J  uiHziarla  folennemente  il  di  della  fefia  di  s.  Satiro  .   Il    Pen- 
(j)        notti  (g)   la   pretende   pofl'eduta  anticamente  da'  Monaci    infierae 
H!/i.  irjf.  ub.  ^Qj^  j  Canonici  Regolari  ;  del  che  per  altro  non  avvi  indizio  al- 
cuno nelle  memorie  antiche  .  Contigua  a  quella  ed  unita  nel  fe- 
colo  XIII  fabbricoffi  un'  altra  Chiefa  fotto  il  titolo  di  s.   Maria 
preffo  s.  Satiro ,  rifabbricata  poi    verfb  la    fine  del   fecole    XV 
con   nobile    difegno  ,  fecondo  alcuni ,   del  Bramantino ,   ma  che 
altri  con   più  ragione  a  Bramante  attribuifcono .   Da  alcuni  anni 
in  qua  i  Preti  della  Congregazione  di   s.  Filippo    Neri    adunanfi 
nella  medefima  per  1'  efcrcizio  dell'  ecclefiafiiche  loro  funzioni . 

b.  Porta  Romana  antichilTima  con  parte  quinci  e  quindi 
delle  prime  più  vecchie  mura  di  Milano  fabbricate  dai  Gallofe- 
noni ,  o  dai  Romani,  Nel  fccolo  XII  doveva  cflere  demolita  già 
non  meno  quella  porzione  di  muraglie  diil'gnata  nella  carta  To- 
pografica ,  che  il  reflo  mancante  al  compimento  del  giro  totale 
di  effe  ,  da  noi  omeflb  per  difetto  di  documenti  valevoli  a  de- 
terminarne la  vera  fituazione. 

e.  Cimiterio  antico  de' Pellegrini   fuori  della   porta 

Ap.  Murat.  Romana  denominato    anche    Cimiterio   Romano   predo    l' antico 

l°"'/!.'.r&,!;^.  Anonimo  de  Jitu  Cmtatis  Mcd'iolani  iji) ,  e   negli  antichi  cata- 

logi 
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logi  degli  Arcivcrcovi  di  Milano.  Fu  ivi  fepolto  nel  I58  s.  Czf- 
triziano  noftro  Vefcovo ,  come  fi  ha  dall'  Anonimo  ,  e  dai  Cata- 
logi  citati . 

4.  S.  Giovanni  ad  concam  ,  a  conca  ,  de  conca  . 
Chicfa  già  decumana  ,  ed  una  delle  vifitate  nelle  Litanie .  Il  pri- 
mo indizio  di  fua  efiftenza  fi  ha  da  una  pergamena  monallico-am- 
brofiana  del  879.  Frequente  fi  è  la  menzione  di  quella  chiefa 
nelle  carte  de'  fecoli  fulTeguenti .  Ne  fono  ora  al  polVeflo  i  PP. 
Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova . 

5.  S.  Alessandro  .  Chiefa  decumana  .  Una  chiefa  di 
s.  Aleflàndro  ^  che  alcuni  fondi  poffedea  preffo  il  fiume  Lambro 
rammentafi  in  una  pergamena  del  8(5'3  dell'  archivio  di  s.  Am- 
brogio .  Pili  diftintamente  però  vicn  indicata  la  medefima  in  un' 
ifcrizione   del   1095   (^)  1  ficcome  pure   nel  codice  delle  Litanie,         (a) 

e  nel  Calendario  del  Sitoni  {ò)  fotto  il  di  26  Agofto .  Col  nome  ;^,*/^  ^'1"''^"; 
di   s.  Aleflandro   in  Zebedia   fi  vede   menzionata   in  una   noftra  ^^"ì -7- 
carta  del   i  i  5  5  ,  nome  rimaflole  per  lunr;o  tempo  di  poi .  Da  un  Tom  u.  part. 
Iflrumento  dell'  archivio  di  Chiaravalle  del  i  128  ,  dove  fono  ac-  ^|-^^*''/*- '5'*' 
ccnnati  fcolares  Ecdcfie  sanai  Alexandà  e  fchola  ìpjius  Ecck^ 
fìe ,  raccogliefi   che    efiftcva   a  que'  tempi    nella    fuddctta  chiefa 
una  fcuola  ,  offia  confraternita  de'  Laici .   Quefla   è   la    memoria 
piii  antica  di  fimili  confraternite  in  Milano ,  la  quale  fia   arrivata 
a  nofira  notizia. 

6.  S.  Pancrazio  .  Chiefiuola  rammentata  effa  pure  nella 
medefima  ifcrizione  del  1095.  ^"^  ^^  rovine  d' amendue  le  chiefe 
di  s.  AlelTandro  e  di  s.  Pancrazio  fia  da'  PP.  Barnabiti  innalzato 
al  principio  dello  fcorfo  fecolo  il  grandiofo  tempio,  che  il  titolo 
porta  di  s.  Aleflandro .  PreflTo  il  medefimo  tengono  que'  PP.  pub- 
bliche fcuole  di  varie  fcienze  per  comodo  maggiore  della  gioven- 
tù Milanefe .  Monfignor  Giambattifla  Arcimboldi  ne  iftituì  alcu- 
ne nel  i6'c9-,  le  altre  furono  accrefciute  fucceflìvamcnte  dagli 
fleffi  PP.  Barnabiti . 

7.  S.  Vittore  alla  Porta  Romana  .   Chiefa ,   del  cui 
Prete  fa  menzione  la  celebre  fentenza  del  1119  del  nolW  Arci- 
vefcovo  Giordano  rifguardante  i  Decumani,  confervataci  daFran- 
cefco  Cartelli  (e)  .    Trovafi  la  ftefla  chiefa  indicata  qualche  volta        (r) 
nelle  carte  colla  denominazione  di   s.  Vittore  ad  fcptalam ,   co-  ^^i^  ^MoJfi. 
gnome   d' un' antica   famiglia   di  quefla  Città,   ed  altre  volte  ad'--^'*^^'-"-^^- 
crucetam  dalla  vicina  croce ,  o  crocetta  fiata  non  ha  guari  traf 

portata  a  s.  Nazaro.  8. 
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8.  Santo  Stefano  in  centenariolo  ,  o  come  fla   fcrit- 
to  in  una  carta  Chiaravallefc  del    i  145  in  ccntenaìrolo .  Chiefa, 
quella  Itelìa  probabilmente  ,  che  col  nome   di   santo   Stefano  ai 
Forum  è  indicata  in  una  pergamena  del   1128  del  Moniftero  di 
A.  J''^    n   Girono  1    ora    s.   Margherita  (a) ,    e  santo    Stefano    ai  Porcam 
Ms.^  /,  ^..i/'  Ronidiiam  da  Gottofi-edo  da  Buflero  (A).  EtTendo  nella  mentovata 
'^""',1-^        carta  del  1145  riconofciuta  tal   chiefa  infra  hanc  civìtatem  Mc- 
j^^ll'^'-' ^''''-  diolarà  )    riufcir  dovea  al  di  dentro  delle  antiche    porte-    della 
Città.    Da   due  Diplomi  del    1554  fpediti  a  favore  di  Luchino 
Vifconte   novello  o  juniore  dall'  Arcivefcovo  Giovanni  Vifconte 
^^,^  (0        fuo  Zio  (e)  fi  prova  eflere  fiata  la   chiefa   di   santo   Stefano  in 
^'"lirif.    '  '  centenariolo  poco    diflante  dal  palazzo  del  fuccennato  Luchino 
prelTo  s.  Giovanni  alla  conca  ^  ed  elTere   fiata  la  medefima  rifab- 
bricata ,  e  di  più  copiofe  entrate  da  lui  dotata  ,  talché  per  querto 
benefizio   gliene  fu  compartito   dall'  Arcivefcovo    il  gius    patro- 
nato .    Di   tal  Chiefa  non  .comparifce    più    ora    vcfligio .   In   due 
('')        pergamene,   la  prima  del  1374,    la   feconda  del    1J75    (d)  ve- 
ch^^'p'.Jc'ir  ^^^'  ^^   lieffo  nome  di   santo  Stefano  coli'  ifleflo  fopranome   ad 
ikiroi.  centenayrolum  attribuito  ad  un'  altra  Chiefiuola  fituata  nella  ftrada 

detta  RugabcUa  .  Tal'  identità  di  nome  e  di  fopranome  potreb- 
be deflarci  fofpetto  ,  che  nell'  ampliarfi  da  Barnabò  Vifconte  il 
palazzo  di  Luchino,  la  vicina  chiefa  di  santo  Stefano  in  cente- 
nariolo fia  fiata  demolita,  e  rifabbricata  fotto  il  medefimo  ti- 
tolo nella   flrada  fuddetta . 

d.  Torri  alla   porta   Romana  ,  che   formavano  una   fpecie 
di   fortezza.    Credefi   da  molti    detenuto  ivi  in  carcere  il  martire 
s.  Vittore .  Ivi  altresì  nel  1  i  i  3  fi  difefe  per  alcun  tempo  contro 
(,)         i  fuoi  nemici  1'  Arcivefcovo  GroflTolano  (t') . 
tmaai.  jun.  ^   PoRTA  RoMANA  delle  mura  di  MafTimiano  . 

«?.  S.  Giovanni  in  Broi.io  .  Chiefiuola  cosi  nominata  in 
una  carta  del  Moniflero  di  s.  Ambrogio  del  1  180,  ed  in  un'al- 
tra della  Badia  di  Chiaravalle  del  i  i  94.  Vedi  quanto  fi  è  detto 
intorno  quefia  Chi«fa  nella  Nota  III  ragionata  . 

«.  Brolo    antico  pubblico  fuori  della  Città .   Vedi  1'  indi- 
cata Nota   III. 

jo.    Basilica   degli   Apostoli,  e  dalla   fua  fituazìone 
fuori  e    preflb  1'  antica   porta   Romana  detta  anche  Bajilica  Ro- 
i>.v2.  i/Ai,!r-  ^nana. .  Rammentafi  quefia  da  s.  Ambrogio  (/)  ,  ed  avvi  ragion 
"^-  di  credere ,  che  ne  fia  egli  fiato  il  fondatore  .  Con  lo  fieflb  no- 

me 
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me  di  BdJìUca.  Apoflolorum  è  indicata  altresì  da  Paolino  (a)  ,  e        (,,) 

nel   Mcfl'alc  di  Bcroamo ,  nel   quale  fi  prcfcrivc  da  recitarvifi  il  '"''•  »•  •^''•^'■■ 
^  *  *  «.31. 

fecondo  giorno   delle    più  antiche  Litanie  una  colletta  ,  che  è   la 

fettima  delle   dodici    in  eflb  regiftrate  .   Anche  nelle  altre  Litanie 

foftituite  a  quelle  fi  è  ritenuta  la  vifita  e  la  flazione  nella  medefi- 

ma  correndone  il  fecondo  giorno  .  Perchè  ripofa  nella  fleffa  Bafi- 

lica  il  corpo  di  s.  Nazaro  Martire  collocatovi  da  s.  Ambrogio  (<^)         (t) 

fu  del  pari  intitolata  Bafilica  di  s.    Nazaro   ad  corpus  .    Così  in 

una  nolìra  carta  del  777  (e),  ed  in  altre  pofieriori .    Ma  nelle  me-     '    (0 

morie  del  fecole  XII    e  de'  feguenti  è  detta   più  frequentemen-  mo7ì!"i" ^ur. 

te  in  Brolìo  .   Nelle   pergamene  del  fecolo  X    comparifce  Chie- 

fa  decumana  ,  ed    in  quelle  dell'  XI    Collegiata    con  Prepofio 

e  Canonici  .    Preflb  la  medefima  vi  era    pure   la  cafa  del  La-- 

varo  ,  di  cui  parla  una  carta  Chiaravallefe  dell'  anno  1  1 6^. 

1  I.  S.  Agata.  Chiefiuola  notata  nel  codice  delle  Litanie 
da  vifitarfi  in  tal'  occafione  ,  e  nel  Calendario  Sitoniano  fotto 
il  dì    5    febbrajo . 

AA.  Porta  Romana  del  foflfato . 

12.  S.  Apollinare.  Chiefa,   i  cui  Preti  fono    nominati 
in  una  carta  del    1178   fpettante    al    Monifiero  di  santa  Maria 
in  valle  (d)  .   Neil'  anno  1224  fu  data  quefia  Chiefa  alle    Mo-        (d) 
nache    Francefcane  (e)  ,    le  prime   di  queft'  Ordine  ,    che    fieno  j^^/'  ^^"^^l]' 
fiate    ammefle    in  Milano  .  ^«ir, 

1  3.   S.  Calimero  ,    o  Calemero  ,   come  vien  chiamato    z>-/>/.  //m-.*. 
da  Ennodio  (/)  ,   o  Caremalo  ,  come  leggefi  in  alcune  memorie  ■^■^'''7!  "m'u 
del   XII   fecolo  .   Chiefa  ,  che  alcuni   de'  noflri  fiorici ,   fenza  per        ('' ) 
altro  addurne  bafievole  fondamento,  fuppongono  clfere  fiata  pria 
un  tempio  d'Apollo.   Elfa  nondimeno  è    antichi/lima.   Il  citato 
Ennodio  accenna  il  riattamento  fattole  dal  nofiro  Pafiore  s.  Lo- 
renzo {g) .   Si  vifita  quefia  nelle  Litanie ,   e  fu    una  volta  cap-   (5)  fyd. 
pella  decumana  ,   pofcia  per  qualche  tempo  canonicale  (Ji) .  ^^-^ 

f.  Arco  Romano.  Vedi    fopra    di    elfo  la  Nota  IV   ra- ^'""■'- '"*•"+«- 

*  ap.    Puricells 

gionata  .  de  «.  ^tìau. 

g.  Spedale  dell'  Arco  Romano  ,  detto  anche  dei  Lcb-  ^  aitiT^a». 
brofi  ^  e  dei  Malfani^  e  di  s.  Labaro.  Il  primo  ficuro  i"di- ^'^^^YÌ'-'^^^''; 
zio  di  fua  efifienza  fi  ha  da  una  carta  del    1087  dell' archivio  ««^ 

de'  Monaci  di  s.  Vittore  .  Quella  pergamena  Chiaravallefe    del 
io?8   citata  dal  Puriceìli  (i)  ,    e  da  altri,   dove  fono    nominati     ^  (•■) 
inprmi  de  Ar^o  Romano  .^  non  fpetta  a  quell  anno,  ma  libbene  r.i;.  37.».  13. 

K  k  al 
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al    I  158.   Vedi  la  Nota  15.   Neil'  anno    i  175  ,  cóme  narra  Got- 
tofredo  da  BuiTero ,   o  piuttofto  nel    (  1 16  allo   fpedale    fu    ag- 
giunta una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  s.  Lazaro  .    E'   ftata  quella 
^fabbrica  nell'anno    1498   convertita  in  un  nobile  Monillero    di 
Vergini  Domenicane  ,  nella  qual'  occailone  poco  lungi    da    elTo 
nel    fito    detto    Quadrano    fi    rifece  un   altro  fpedale  col    titolo 
(•>)        medefimo  di  s.  La-^aro  {a)  .   Il  Puricelli ,  il  Porta  ,  il  Grazioli , 
jv.^'  Tmc'!}.  il  Safli ,  il  Latuada  i^ò) ,  ed  altri  nollri    Scrittori  per  non    aver 
.    i*^  ,      diflinto  fra  querti  due  fpedali    il    nuovo    dall'  antico    fono     in- 

Ap.  G:uUn.  t  ^      i  ^ 

iit'Tior.c^c.f.ir.  cQj-fi  in  errore  riconolcendo  in  queuo  ciò  che  all'  altro    unica- 
mente  convienli  . 

14.  Ecclesia  qu.s  dicitur   omnes  Sancti  ,  qv.e  est 
(0        ecclesia  Templi  .  Cosi  dal  Morena  {e)  vi  vien  defcritta  quefra 
«floti.^'"^"  chiefa  dei  Templari  .   Imparafi   dal  medefimo  aver    l' Imperador 
Federigo  prefo  1'  alloggiamento  nella  loro  magione  sì  nel  primo 
che    nel    fecondo    alìedio  di  Milano .     Un  iUrumento    fpeitante 
alla  Badia  di  Chiaravalle   fu   fatto  nel    1  142   in  cune  de    Teni' 
pio.  Vedi  il  nollro  Saggio  §.  VII,  e  la  Nota   9- 
(j)  15.   S.  Barnaba.  Chiefa  e  Canonica.   Il  Morigia(i/),  ed 

McL^r.     .j  gQj.j^^j^j  (^^-^  provocando  ad   una  fognata  tradizione  ci  raccon- 
p.ij^^.  Tom.i.  jjjj^Q  eflfere  fiata  quivi  una  compagnia  d'   laici    detta    gli    Apo- 
fìolini ,  come   primitivi  feguaci  dell'  Apoflolo  s.    Barnaba  .    La 
f!cura*^efillenza  di  detta  Chiefa  coli'  annefla    canonica    incomin- 
(/)        eia  a  rifultarci  nel  fecolo  XII  da  Gottofredo  da  BulTcroCy^),  e 
A/e»»//    '  '  da    una   pergamena  Chiaravallefe   del    1175,  a  cui  è  fottofcritto 
Lanfranco    Prete    e    Prepotlo  di  s.   Barnaba    in    capite   B rolli . 
Sono   flati  i  Canonici  di  efla  dell'  Ordine  di  s.  Agoftino  .   Vedi 
la  Nota  1  I .   Il  commendatario  Taeggi  la  cedette  a'  Cherici  Re- 
golari di  s.   Paolo  ,   che  da  quefla  Chiefa  ,   la  prima  da  lor  ot- 
tenuta  in   Milano  ,  traffero  la  volgar  denominazione  di  Barnabiti  . 
h.    Braida  ,   o    Brera    termine    guafto  di  prcedium  .   Il 


6/olf.ir. Tom.l. 


Ducange  (^)  con  tutti  quegli  altri  Scrittori  a  me  noti  ,   i  quali 

f.Btayda.      ne  hanuo   intraprelo   la  Ipiegazione  ,   lo   riliringono  a   dmotar   un 

campo  preflb  la  Città.  Brayda  e  fi  ager  fuburbanus .    Io   però 

anzi  che  alle  fole  campagne  fuburbane  farei  d'  avvifo  doverfi  ef- 

tendere  indifferentemente  tal  termine  a  qualunque  podere  o  cam- 

/;a         pelìre    tenuta ,   fia    queda    vicina ,  o  pur    lontana  dalla    Città  . 

ch.\rt.  Annvr.  Molte  Carte  ,   fpecialmenie  Chiaravallefi  Qì)  nelle  quali  s'  incon- 

U7s°ii»2.c!-t.  irano    nominate    della    Braidc  o  Brere  più  e  più    miglia  dalla 

Città 
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Città  difianti ,  m'  hanno  detcrminato  ad  appigliarmi  a  quella 
feconda  più  generica  fpiegazione  del  fuccennato  vocabolo.  La 
Braidx  ,  di  cui  ora  ragionafi ,  probabilmente  fi  è  quella ,  che 
in  alcune  memorie' del  fecolo  XII,  e  dei  fegucnti  è  chiamata 
Braìda  gu-ifij-  • 

i.   Spedale   di  Guifredo  ,   o  di  s.  Barnaba  fondato  da 
Guifredo  da  BulTero  nel    1145    (a).    Fu    cdb  unito    nel    1157      ,  (•') 
allo  Spedale  di  santo  Stefano,  o  de' Poveri  del  Brolo  {ò).  ms°  '  " 

BB.     PUSTERLA     DI     BuTlNUGO     del     foflatO  .  Ch.irtuL^rch. 

1.   BuTiNUGO  ,   BoTONuGO  ,   e   BoTONUTO   fito   ncl  Brolo ''W^»"';    ap. 
preflb  la  pufierla  di  detto  nome  (e)  .  L'  etimologia  di  Butìnugo  r.'u 
deriv.ata  dal   Fiamma  a  ponte  nccis  è  troppo  chimerica  per  pò- ^/,^„'.''„  „3j. 
ter   efler  ammefia  .   Xtàì  la  Nota  IV   ragionata  .  '"  r'"''-  ^^'^- 

B.   PusTERLA   DI   BuTiNUGO  delle   mura . 

16.  S.  Giovanni  Itolano  .  Chiefa  .  In  una  carta  del 
1052  di  queflo  nollro  archivio  è  nominato  Perìbcnus  Pref- 
byter  de  Ordine  Dccumanoruni  6'  Offìcialis  Ecdejìe  sancti  Jo- 
hannìs  qui  dicitur  Itolani .  In  un'  altra  dell'  archivio  della  Col- 
legiata di  s.  Giorgio  fcritta  nel  1132  dicefi  de  Licerano ,  e  Ite- 
rano ,   nome  cangiato  di  poi   dal  volgo  in  Latcr.ino . 

17.  S.   Giovanni   alle   fonti  .    Battifterio    antichifllmo 

de'  mafchi ,  di  cui  fa  menzione  s.  Ambrogio  (<./) ,  e  Paolino  (e?)  .  £.:/'!] j^^^^ 
Ivi,  al  dire  di  Landolfo  il  vecchio  {/)-,  ricevette  il  battefimo        (0 
s.   Agoflino  ,   cofa  che  a  noi  pure  fembra   prohabilifTima  .     Sul  «.  /s. 
principio   del   fecolo   VI   fu   abbellito    dal    Vefcovo    s.   Lorenzo,    i;Mj\  g_ 
come  ne 'fa  fede  Ennodio(^).    Col  nome  di  Chiefa  lì  rammenta        U) 
quello  Battillerio  da  Beroldo  {A)  .  E'  fiata  la  fteffa  diflrutta  nel  c/t.^'^'  '*' 
1410  per  lafciar  luogo  all' ampliazione  della   curia    dell' Arengo  .    coi^%\, 
Ricavanfi  tali  notizie  da  due  memorie  del  fecolo  XV  (i).  C) 

m.  Broletto  .  Fabbrica  pubblica  di  giurifdizione  una  volta  y^l'  r."".!»r! 
delI'Arcivefcovo  deputata  fpccialmente  per  1'  amminiflrazione  del-  ^^"*^^^j  ^'^^l^' 
la  giuflizia  .  Broilicum  vicn  detto  in   una  carta  sant'  Ambrofiana  i4s    «  ^l'U 
del    1021  ,    e  Broilctum  in  un'  altra  del    1192  (/t)  ,    Brolctum       '  (t^ 
prope  domum    Archìcpifcopatus  fi  appella  in   una  fentenza  prò- J^/^'J""* '"  "  ' 
nunziatafi  ivi  ncl    1125    dall'Arcivefcovo  Olrico  f /)  ,   e   Broletto    ^     (0 
della   Confoleria  ,   o   de'   Confoli  in   varie   fentenzc  ed   ilìrumenti  Tom.iv.''/t.i/. 
del  fecolo  XII.  Efléndofi  fabbricato  dai  Milanefi  nell'anno  1228  il  ■'''"■ 
Broletto  nuovo ,  ora  Piazza  de'  Mercanti ,   fu   data  al  primo   la 
denominazione  di  Broletto  vecchio  .    Ivi   forge  prefentemente   la 
Regia  Ducal  Corte  .  K  k   2  n. 
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(,^  n.  Bagni  caldi  detti  stuva  prefTo  il  Broletto  vecchio  (a). 

f'"'"'''''-^"''- Altri  bagni  caldi  col  nome  di  (lupa.  ^  Io  fteflb  di  fluva.o  Rufo. 
a>i.\mi.  alla  porta  Tola  accennanfi  efiuenti  a  tempi  Tuoi  dal  Fiamma  (Z»^ . 
c/;;o«.i.ij  MS-  I"  alcune  carte  altresì  dell'  archivio  di  Chiaravalle  fcritte  nel 
e.  Mi.  fecolo  XìII  fi  riconofce  nella  llclTa  porta  Tofa  una  ftrada  det- 

ta contrada,  disila  Jìuva . 

o.  Casa  del  consolato  ,  chiamata  ancora  cafa  ^  e  ca- 
fclla  della  confolcrìa  o  de  confali  in  più  fentcnze  ivi  pronun- 
ziatefi  dai  Conroli  nel  fecolo  XII,  le  quali  fi  confervano,  ficcome 
in  altri  archivj  ,  così  e  in  copia  maggiore  in  quelli  di  s.  Am- 
brogio ,   e  di  Chiaravalle  . 

I  8.   S,   Andrea  ad  murum  ruptum  ,  o  ad  muruptum  . 

Chiefa  fabbricata  prima  della  metà  del  X    fecolo    dall'  Arcivef- 

(^)         covo  Arderico  (e)  .  In  alcune  pergamene    Chiaravallefi  del  fecolo 

chror..  riuiip.  XIII  alla   Chiefa  fi  fcorge  anneffa  una  canonica.   Al   dir   del  Ca- 

£>•  CrtM/.  3i»- rifio  {d)   fu   demolita  nel    15(^0.     Sopra  la  fuddctta  dcnomina- 

cA>p.  MS.  .',1  zione  vedi  la  Nota  I  ragionata . 

s.^mbr.  10.   S.   Uriele  .   Chicfa  che  nel   fecolo  XII  cambiato  aia 

Ms.irì  sM.  3vea   r  antico  fuo  titolo  in   quello  di  s.  Michele  ad  muruin  rup- 
Amw.  j..^j^^  _  Ariprando  Prete  di  s.  Miciiele  ad  murum  ruptum  è  fot- 

tofcritto  alla  fentenza  di  Giordano  del     iiip.     Dopo    la  metà 
del  fecolo  XV  era  quella  Chiefa'ancor  in  piedi,  e  da   un    Par- 
roco era  amminifirata ,  come  ci  avvifa  un'  ancor  inedita  memo- 
W         ria  di  quella  fiaeione  (e') , 

Coi.  MS.  ».  e  ir  \T 

145    /«    £7./.  p.     SPEDALE     DEI      VECCHIONI   C    DELLE     VECCHIONE    mCD- 

>;«;.  ^_^s;t,.  ^jpj^^jg    dal  Beroldo  (/)  .    Benché   fia    fiato  in  apprelfo   disfatto 
i-dc.  cit.  al.  qucfio  loro  fpedale  ,   efll   però  fuififiono  ancora  continuando  ad 
cfèrcitar  quello  fieflb  uffizio  ,   per  cui  fono  fiati   ifiituiti  ,  d'  of- 
ferire cioè  a  nome  del  popolo  nelle  Mefle  folenni    il    pane  ed 
il.  vino  da  confecrarvifi  . 

q.  Palazzo   dell'Arcivescovado,   col  femplice  nome 
CO         di  domus  indicato  da  s.  Ambrogio  (  t^)  ,  e  di  domus  Mcdiolani 
celi.'    '.    "    da  s.   Ennodio  (/^)  .    Dal    nofiro   Vefcovo  s.   Lorenzo   fu    rifab- 
cpìv'ln.  IO  '''■'cata  quefta  cafa  ,   cui  aggiunfe  ancora  atrio  e  portici  ,    oltre 
r  averla  fatta  incrofiare  di   verdi  marmi  :   per  lo  che  fu   loda- 
to dall'  ifieflTo  s.  Ennodio  .    Domus    sancti  Ambrofù    dicefi  la 
^'?     ,    mcdcfima    in    una    carta    del    nofiro  archivio  fcritta  nel   S<9  , 

Cn.trt.x    IH  eoa.  _  .  J  '     ^ 

^4rch.  Fpifcopium  sancre  Mcdìolanenjis  Ecclcjic  in  un'  altra  del  879  (i). 

Uh.  Il  e.  8.  Palaiia  Ambrojiana  da  Landolfo  feniore  {_k) ,  Domus  Archìeptj' 

copatus 
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copjtus  nella  fentenza  dell' Arcivcfcovo  Olrico   del   i  125  (a),  e        {->) 
Palaùum  Mcdiolancnje  da  Landolfo  il  giovane  {b) ,  e  in  varie  /.'^.''c,)".'^''^" 
carte  del   fecolo  XII.   Fu  queflo  rovinato  nel  1  i<j2,  ma  s.  Gai-         ^*^ 
dino  dopo  alcuni  anni  ne  rifarci,  le  rovine    (e).    Vi    aveva    in         W. 
detto  palazzo  una  cappella  dedicata  a  s.  Barnaba  ,    della   quale  e,  'i  't  m.'u. 
fa  menzione   il  Calendario  del  Sitoni  fotto   li    11    di  giugno .       "■  '^^''''• 

20.   S.   Michele    subtus    domum  ,    sub   domo  ,   sub- 
ter  DOMUM,  oppure  in  domo.   Chiefa ,  nella  quale  paffata  la 
metà  del  fecolo   VII  fu  fepolto  s.  Giovanni  Buono    Arcivcfco- 
vo {d) .  ElTendo  pallore  della  Chiefa  Milanefe  Ariberto    furono        W 
ivi  fcoperte  le  reliquie  di  quel  Santo  {e).  Nella  fentenza  di  Gior-  E^fti-ùi''^' 
dano  è  dichiarata  per  una  delle  cappelle  decuniane .  Parla  di  efla  ArnuW-'t 
il  Beroldo(y)  ancora,    e   l'autore  del  Calendario  Sitoniano  (o^) .'■•''"•  *°- 
Fu   quella  demolita  al  principio  del  fecolo  fcorfo.  u-.nixu.saT. 

r.   Canonica   degli   Ordinar;  della  Metropolitana   no-    j„4^,L  ^^ 
minata  come  di  già  efiftente  nel  1054  in   un  Diploma  dell' Ar- A"- 
civcfcovo    Ariberto  {Ji)  .    Canonica    sancte  Marie  ycmalis  vien         (A) 
detta  in  un  iftrumento  del  111?  [i) ,  e  cunis  Cardinalium  ma-  J^^i'---"-^"''- 

J     V  y  Man.  s-  Amhr* 

joris  Ecckfie  in  un'  altra   fentenza  dell'  Arcivefcovo   Olrico  ik') .         W 

s.  Casa  del  Lavoro  di  santa  Maria  Jemale  (/)  .    Vedi  curevAii. 
la  Nota  XVI  ra^ionr.ta .  .       ^'^  ,. 

t.  Verziere  .  ViRiDARiuM  .   Giardino   del  palazzo   Arci- a^""  '• -^'^■*''- 
vefcovile  (m)  convertito  fucceflivamente  in  una  piazza  dove   te-charJri^nh. 
nevafi  mercato  continuo  di  comeftibili  .  Fu  quello  l'anno  1 //«S"  ^''7i's'^'."**" 
trafportato    nel    Brolo   avanti    la    Bafilica  di    santo    Stefano  ;  fito         W 
che  fino  dal    1555    era   flato  conceflb  alla  Fabbrica    della    Me-p»AW.<,/.i'c>- 
tropolitana  per  formarvi  la  pefcheria  ,     la   quale    per   1'  anguf-  \^^n]\,  i.'"' 
tia   della   (Irada ,   dove    pria  icnevafi  ,   riufciva  aifai  incomoda . 
Il  noftro  Carpano  {ti)  ,   da  cui  abbiamo   quelle   notizie  ,   avea        (•>) 
nel  1570",  come  Deputato  della  Fabbrica ,  fatto  felciar  e  difporrc  sw'.mc}.'*'' 
quello  fpazio  per  l'ufo  fuddetto;  mala  pelle  foppraggiunta  l'an- 
no lleflb ,  e  i  difpareri  inforti  di  poi  fra  i  Deputati    laici   furono 
le  cagioni ,  per  cui  1'  opera  rimafe  allora  fofpefa . 

C.  PusTERLA  DI  SANTO  Stefano  dcllc  mura . 

21.  Santo  Stefano  .  Bafilica  antichilTima  detta  alcune  vol- 
te   anche    santo    Zaccaria  .     Se    ne    attribuifce    la    fondazione    a 
s.  Martiniano  noUro  pallore,  il  quale  nel  433  vi  fu  anche  feppcl- 
lito(o).    Chiefa  decumana,  e  vifitata  nelle  Litanie.   Avanti  folle         (•) 
quella  nel  1075  de  vallata  dalle  fiamme  fpecie  formx  nulli  ce- bit  am.''  ^  ' 

dcbat 
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debat  in  orbe ,  diceva  un'  ifcrizione  in  verfi  portavi  allora .   Lan- 

(<«)  doifo  il  vecchio  {ci\  però ,  fcrittor  di  que'  tempi ,  il  primato  di 
magnmccnza ,  e  di  bellezza  iopra  tutte  quante  \>t  Bafihche  del 
mondo  attribuifce  all'altro  nollro  tempio  di  s.  Lorenzo.  O  Tetn- 
plum^  COSI  efclama,  dove  l'incendio  defcrive  che  la  diftrufTe  nel 
1071  ,  cui  nullum  in  mando  fimile  !  Chi  dunque  dei  due  Au- 
tori avrà  ragione  in  quefla  parte  ?  Verifimilmente  né  l' uno  né 
l' altro  .  Nel  fecolo  XI  incomincia  la  medefima  a  comparire 
collegiata.  Nelle  carte  del  fecolo  XII  è  intitolata  indilTerente- 
mente  in  Brolio  ,  e  ad  Rotam  .  Della  prima  denominazione 
abbiamo  trattato  nella  Nota  III  ragionata:  della  feconda  ci  rifer- 
biamo  a  parlar  a  lungo  in  altra  occafione .  Qui  bafti  \  avvertire 
quel  rozzo  baflo  rilievo  nella  fuddetta  Chiefa  rapprefcntante.  una 
.  ...  ruota  da  carro   coli'  ifcrizione  al  di  fopra  Rota  fanguìnis  Fidc^ 

lium .  I  noflri  fcrittori  quantunque  difcordi  intorno  al  motivo, 
quafi  tutti  nondimeno  s'accordano  nel  riconofcerla  compoila  tra 
il  IV  e  VI  fecolo .  Da  noi  però  giudicafi  formata  foltanto  nel 
XI  e  porta  ivi  probabilmente  a  memoria  d'  un  fatto  fucceduto 
nel  fecolo  rteflb  ,  allorché  le  due  civili  nemiche  fazioni  degli 
Ecclefiartici  concubinarj  e  fimoniaci  coi  loro  Fedeli  per  una  par- 
te,  e  di  s.  Arialdo  ed  Erlembaldo  coi  Fedeli  loro  per  1'  altra 
fccerfi  una  lunga  crudel  guerra  :  la  prima  ,  per  quanto  mi 
è  noto,  nella  quale  il  folo  titolo  della  Religione  abbia  armato 
il  braccio  de'  Crirtiani  . 

DD.   PusTERi.A   Tosa   del  foffato . 

u.  Spedai.f.  del  Brolo,  eretto  verfo  la  metà  del  fecole 

(')        XII  ,  è    di   fondi   dotato    da  Guifredo   da    Buflero  {b\ .    L'  Arci- 

Gothofr.  de  ,  /^    i  i  r  r      i  i         i 

3ufs.,cxciuoii.veicovo  s.   Caldino  fece   fcolpire   in  tre  grandi  tavole   di    n\^x- 

tio  sipi*  AiV '^°  quelle  leggi,  che  egli   rtelTo  ftabili  nell'  anno    1168    per  la 

'"  f'V-  ^''"*-  buona   amminirtrazione  dello  fpedale  ,   delie  quali  Francefco  Caf- 

CO         tclli  (c)  ci   ha  confervata   la  copia  .    Avranno   querte   leggi    fer- 

«.  j3.''''"  vito    di    norma  anche   agli   altri   fpedali   della   Città,    fra  i   quali 

quello    del    Brolo    era    riputato   il   principale .    Una   pergamena 

Chiaravallefe    del    1265    accenna    un    Capitolo  ivi  lenutofi ,    al 

quale ,    oltre    il    fuo    Maeftro    Fra    Brifiano  ,     intervennero   tra 

Frati   e   Decani   fino   al   numero   di  cinquanta.   Nell'anno   1284 

j„  .fri'^^^„y„  r  Arcivefcovo    Otton    Vifconte  con  fpeciale    fuo    Diploma    (./) 

.Mfrf.  accordò    a'  miniftri    dello    rteffo    fpedale    la    facoltà    d'  ergervi 

una  Chiefa  di   privativo   loro  diritto .    A  qucrta  nondimeno  non 

die- 
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diedefi  incominciamento  che  nel.ijoi  ,   e  vi  pofe  la  prima   pie- 
tra   r  Afcivefcovo   Francefco  da   P.arma    (a),    dandole   il  titolo        (.,) 
della  B.  V.  Annunziata.  Finito  lo  Spedale  finì  anche  la  chiefa,  ^^-'y^fd-A'"!- 
ridotta   poi  ad  ufo  profano.   Quell'immagine,   oflTia  cappelktta, 
che   vedefi   ivi  nel  muro,   il  Tito  ci   addita,   dove  ergevafi  una 
volta  la  nominata  Chiefa. 

D.    Porta,    o    Pusterla    Tusa,  o    Toxsa  ,  o  Tosa 
delle  mura. 

22.   Santo  Vito    in    Pascuriolo,    come  lo  chiama  il 
fummentovato    Gottofredo  da  Bufferò  \b) .    Chiefa.    Pafcairolo        (») 
leggefi  in  una  nodra  carta  del   i  !4<;  (e),   donde  deriva  il  modcr-         (f)" 
no  termine   volgare  pafquirolo .    Si    è    quello  il  diminutivo    di  ^'' '/'''*"  "'"' 
pafquaro  ,    o   p^ifcuario  ,    nome    dato    alle    piazze  delle    noflre 
chiefe ,    dove   1'  erba  che   vi  crefceva  (  non   efiendo   le    mcdef:- 
me   felciate  allora)  vi  formava  una  fpecie   di  prato,   o  pafcolo. 

2^.  S.  Giacomo.  Chiefa,  il  cui  Prete  è  fottofcritto  alla 
fentenza  dell' Arcivefcovo  Giordano  del  iiip.  In  una  perga- 
mena dell'  archivio  di  s.  Lorenzo  indicata  dal  Puricelli  (i^  ve-  (j) 
defi  quefla  chiefa  di  s,  GiacouiO  coli' aggiunto  de  Rode ^  ^^'^•^'Z'i^^c^^ù 
\a  d'  eiTcre  Hata  la  medclima  di  giufpatronato  della  Famiglia 
da  Rò .  Pili  non  efilìe  ora  l'accennata  Chieia  ,  il  cui  fito  è 
fiato  occupato  dalla  fabbrica  del  Palazzo  ,  e  delle  regie  carceri 
del  capitano  di   Giuiìizia  erettefi   nel    ló'oj. 

24.    S.    Martino    in    compedo  ,    oflTia    in    compito  . 
Chiefa    così    detta    dall'  incrocicch.iatura    delle    ftrade ,    fondata 
nel    836',   fé  non   isbaglia  la  Cronaca   di  Filippo  da  Calici  Se- 
prio  (<?) .    Indizio  nondimeno  della  fua  vetufìà  fi  è  quell'  anti-         m 
co  monogramma  del  nome   di  Crifio   in   bianca  pietra  innefiato   ''''""'  "  ' 
nel  muro   della  fua  facciata  efieriore .    Notafi   la  fteffa  nel  Ca- 
lendario Sitoniano  fotto   il  giorno    30   di   luglio.    PrefìTo  quefta 
Chiefa  avevano  gli  Statuti  di  Milano  {f')  fiilato  il  quartiere  per     ^  ^^) 
le  donne  di  malpartito ,  come  già  gli  Ateniefi  per   le  loro   nel 
Ceramico  d'Atene  {g) .  In  tal  fito   le   riconofce  anche   il    nofro        {g) 
Bettino   da  Trezzo ,   laddove  in  verfi  defcrive   la  furiofa    pefte,  5.,,..^.' "'"'■''' 
che  alllilTe   Milano  nel    1445,   così   dicendo   {h):  (/-) 

„   In   Compedo  san  Poi  a   le  tofane,  "'&•■ 

„  Ch'  anno  al  ben  fare   le  voglie  malfane . 
Perchè    poi  folfero    elleno    fuori  di   là  riconofciute ,   prefcriflero 
loro  altresì  i  medefuni    nollri  Statuti    un    fegno    diliintivo    nel 
veftire .  25. 
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25.  S.  Paolo  in  compito.  Chiefa  rifabbricata ,  ed  ab- 
bellita dal  celebre  Prete  Liprando  fulla  fine  del  XI ,  o  fui  prin- 
cipio del   XII   fccolo,  al  quale   apparteneva  per  giufpatronato. 

Ci/*.  come  racconta  lo  ftorico  Landolfo  fuo  nipote  (a)  .  Dal  mede- 
fimo  Landolfo  è  chiamata  ora  in  copedo  ,  ed  or  in  copodo  , 
e  in  compita  da  Gottofredo  da  Bufferò,  il  quale  fa  in  oltre 
avvertire  in  detta  Chiefa  un  bel  pavimento  formato  a  mufaico 
da  s.  Godeado ,  santo  per  altro  non  più  conofciuto  di  pre- 
fente  nella  Chiefa  milanefe . 

26.  SI  Giorgio  .  Chiefa  fondata  probabilmente  da  Adel- 
mano  noftro  Arcivefcovo  verfo  la  metà  del  X  fecolo,  il  quale 
v'  inffitui    un  benefizio  EcclefiaRico  ,   che  ancor  dicefi  Adelma- 

((,)         nia .    In    detta    Chiefa    è  fiato    egli    fepolto    1'  anno   95(5'  {b) . 

fpSciLMs.  Nelle    carte    del    XII  fecolo    è  intitolata    s.  Giorgio    de  puteo 

bianco .   A  giudizio  d'  alcuni  moderni  fcrittorl  ebbe   la  medefi- 

ma  altresì    la  denominazione    ad    Noxedam ,    e    pretendefi    da 

loro  eff'erfi    data    ivi    fepoltura    al    Vefcovo    s.  Onorato    morto 

nel  fecolo  VI  ;    eflì    però  fono    in  errore .    Vedi  la  Nota  XIV 

(0        ragionata .   Un   ifirumchto  del    1158    riportato  dal  Muratori  (e) 

']T^xyJ'^tf"r  rapprefenta  quefta  Chiefa    fabbricata    in  platea  Menclotiomni  . 

Oggidì  è  ridotta   la  piazza  ad   un  rilìrcttifflmo  cortile . 

E.  Porta  Orientale  delle  mura  ,  detta  anche  porta 
Argentea  ,  Arie  n' a  ,  Ricnj.a  ,  e  Reni  a  . 

27.  S.  Badila.  Bafilica  denominata  una  volta  ad  conci- 
ìium  fanctorum  .  Ne  parla  1'  antico  Anonimo  nelle  vite  dei 
crimi   noftri   Arcivefcovi ,    ficcome  ancora    un  Meffale  Ambro- 

{i)        fiano   del  X   fecolo  (if)  ,   Landolfo  il  giovane  (e)  ,   ed  il  Calen- 
Trwuizi  .^'°    dario  Sitoniano  fotto  il  di  24  gennajo  .   Era   la  fiefl'a  una  delle 
f../'»!        cappelle  Decumane.   Nel  1587   per  legato  della  pia  fémmina  la 
signora  Girolama  Mazenta  fu  eretta  in  Collegiata . 

28.  S.  Romano.  Chiefa  unita  a  quella  di  s.  Babila  , 
intitolata  effa  pure  ad  conàlium  janaorum .  Il  codice  delle 
Litanie  prefcrive  da  vifitarfi  in  tal'  occafione  amendue  quefic 
Chiefe ,   le  quali  fono  altresì   unitamente  nominate  da  Landolfo 

(/)        il   giovane   (/)  •    H  Prete   uffiziale  di  s.  Romano    vedefi  fotto- 
■***■  *"'       fcritto  alla  fentenza  di  Giordano  del    111  p. 

EE.   *  PysTERLA   DI   Monforte   dcl   foflato. 

29.  S.  Damiano  in  Monforte.  Chiefa,  quella  fleffa 
probiibilmente  fotto  il  nome    di    s.  Damiano    indicata  nel  Ca- 

len- 
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lendario  del  Sitoni  fotto  il  di  primo  di  giugno .  Avanti  che  foflfe 
data  agli  Agofliniani  fcalzi ,  che  la  poiTeggono  prcfcntemente , 
era  uttìziata  da'  monaci  Bafiliani ,  i  quali  nondimeno  non  of- 
fervavano  ,  come  gli  altri  dell'  Ordine  loro  ,  il  proprio  rito  , 
ma  quello  della  Chiefa  patriarcale  d'  Aquileja ,  detto  rito  pa- 
triarchino  (a) .  (.■) 

X.  Seveso.  Fiumicello  nominato  nelle  carte   dei  fccoli  di  ji^'ji,'!„f"fZ'. 
mezzo  Sevijàm^   e  Sevixum  .   Le   acque,   che  anticamente  {cor- ^^■^^^''■^"ff''- 
revano  nei  fuo  letto  ,    furono  diramate    altronde  ,    a    cui  altre  Tom.  m. 
nuove  fonofi  invece   foflituite .     PalTando    preflTo   la  pufterla  di 
santa  Eufemia   il  nome   acquiflava  di  canofa  ,  o  canojfa . 

50.   SS.  Dionisio   ed   Aurelio.  Baiilica  antichilTima ,   la 
cui   fondazione  varj    nofiri    fiorici  attribuifcono  a  sant'  Ambro- 
gio.   Ivi   furono   depofle   le  ceneri   di    s.   Dionifio ,     dall'Arme- 
nia ,   dove  nel    355    morì  efule ,    trafportate  a  Milano   fecondo 
alcuni  nel  IV  ,   fecondo  altri  nel   V  fecolo  .  Qucfta  è  una  delle 
chiefe   vifitate  nelle  Litanie ,   e  per  qualche  tempo  è   (Tata  uffi- 
ziata  dai  Decumani ,   i  quali   fu   la   fine  del  fecolo  XII  mandati 
furono  a    s.   Bartolomeo.    Ariberio    Arcivefcovo    nel    1023    vi 
fondò   un  Moniflero    dotato    da  lui  di   molti  fondi ,    e  munito 
di  molti  privilegi  ,   i  quali  furono  confermati  con   ifpcciale  Di- 
ploma nel    1026    dall'  Imperadore    Corrado  II,     e    di    nuovo 
nella  dieta  di  Roncaglia  del   1158  dall'  Augufto  Federigo  I  (^)  .        W 
Coir  andar   degli  anni  fu   ridotta  in  commenda  la  Badia ,   della  .^rd':v'''"c<,r^. 
quale  Clemente  VII   fopprefle  anche   il  titolo  abaziale  avendola  ''"^'^-  ^'"^ 
convertita   in   benefizio   femplice     col    titolo   di    Prepofitura   (e)  ,         (0 
conferita   poi  dal   medefimo  al    Cardinal   Salviati  ,   il   quale  dall'  ««.'15^2/':*/^.' 
allora  diftrutto  convento  di  santa  Maiia  del  Paradifo  alla  porta 
Romana  ,   dove  prima  abitavano  ,   vi  trafportò  i  Religiofi  Serviti 
ad   utfiziarne    la    Chiefa  (d)  .     Allorché    venne    cinta  d' afledio        (J) 
nel    1158   la  città  di  Milano  dall' efercito  di  Federigo  Impera- iss:.'";!,';^/''' 
dorè  ,    il  Re  di  Boemia  ,     uno  de'  fuoi  alleati ,    era  apportato 
colle   fue  truppe   al  moniflero   di   s.  Dionifio  . 

y.   Spedale   di   s.  Dionisio     fondato  da  Ariberto  fleflb 
col  Moniflero  nel    1023   (e).    Nel    fecolo  fcorfo  fu    ivi    cretto        (') 
un  Chioftro  di  Vergini    per  opera    di  Pietro   Carcano  ricco  e  r^M.'^' ''"''' 
dabbene  Cittadino  milanefe ,    alla  cui    liberalità    molto    devono 
pure  e   lo  Spedai  maggiore  ,   e  la  Fabbrica   della  noflra  Metro- 
politana , 
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EE.  Porta  Orientale   del  fofrato  . 
51.     S.   Giovanni    alla     porta    orientale.    Chicfa 
altresì  detta  alcune  volte   canonica,    ed    una    delle    prime   cafe 
,      W     ,  deeli  Umiliati  {a)  .    S.  Carlo  dopo  la  loro    abolizione    vi  fab- 
ap.  Thaboic.    brico  UH   valto  c  magnihco  Seminario  . 

z.  Orto   antico  ,     dove    nel    fccolo  XIII    trovafi  eretta 
una  Chiefa  fotto   il  titolo  di  s.  Pietro  nell'  orto  . 

^2.   SS.    Vittore,   e   quaranta   Martiri,    Chiefa   ri- 

(t)        cordata  da  Landolfo  leniore  {ò) ,  dal   Calendario  del  Sitoni  [e) , 

x;t .«/.  t. 30.  g   ^\^\   Beroldo  {d)  .    PrelTo    la    medefima  aveva  il  fuo  palazzo 

Sub  die  ni.  sant'  Erlembaldo  compagno  di    sant'  Arialdo  (e)  .    In    un   iflru- 

''(,!)        mento    del     11^7    nell'  archivio    di    sant'Ambrogio  fi  nomina 

i6i.''  ''''  "'  ■P^^''^^  Convcrfus  Ecclefìe  sanai  Victoris  quadragìnta  Manyrcs . 

M  F.   PusTERLA   Nuova   delle  mura. 

/M.cà ,òc  Ano-  11,   S.  Andrea  de  pusterla  nova.   Chiefa.  Oprando 

"^^"  j"*^J''''' Prete   di  efTa  è   nominato    in   una    carta    ambrofiana  del    1191. 
FF.  Pusterla    Nuova   del   foffato. 

54.   S.   Primo    de    pusterla    nova  .    Chiefa  ,     di    cui 
ciMrtaQ  .^,-   ^^'^'^   menzione  in  una  carta  del    1142    (f)^    e  fopra  la   quale 
ihm.cLircv.iu.  ne'  fecoli  fulTeguenti  acquilìarono    diritto  1  Frati   di  s.   Ambro- 
gio ad  Nemus .   E'  ftata  quefia  demolita  per   lafciar  luogo  alla 
grandiofa   fabbrica  del  Collegio  Elvetico  . 

35.   Santa  Maria     della    Canonica.    Chiefa    antica 
rifarcita  verfo   la  metà  del    fecolo    XI    da    sant' Arialdo,     dov' 
fi)        egli   abitava  {g)  .     Vi   furono  introdotti   in  apprefìTo  gli  Umilia- 
-iU^uifr^. zo.  ^^  1   ^  quelli  aboliti,   formoffi  ivi   un   altro  Seminario. 

('■).  1(3.   S.  Bartolomeo  .  Chiefa  ,   che    il  Bufferò.  {Jì)  fcrive 

fondata  nel  1055.  Il  fuo  .  Prete  è  fottofcriito  alla  fpefle  volte 
citata  fentcnza,  che  nell'anno  11  19  diede  1' Arcivefcovo  Gior- 
dano lopra  i  Decumani.  Circa  l'anno  1198,  ficcome  racco- 
glicfi  da  una  fentenza  dell'  Arcivefcovo  Filippo  da  Lampugna- 
(')     ,   no   Vi)  ,    vi   furono  trafportati   que'   quattro    Decumani  ,   che    da 

Seni,  in  .JìOi.         .        ^         -UT  ■       rr    ■  i      i      ri-         rs-         r  xt  n 

cmi. s.  nimyf.  prima  coi   INlonaci  urriziavano  la  baiilica  Uioniliana  .    rson  ottan- 
te  quella  traslazione  continuarono   gli   llelli  Decumani   ad   efiere 
W        intieramente   fossetti  e  dipendenti  dall'Abate  di  s.  Dionifio  (Xì  . 

Ct.  feat.  Pili-  i-/^      r,  XT  i    i     r  n- 

/•;>.  rt«. lyps.,  GG.   Porta    Nuova   del   tollato  . 

te^^Uhll:.  il'    S-  <^iACOMo  .    Chiefiuola,    il    cui   Prete  uffiziale  ^x 

fottofcrive  alla  tellè  citata  fentenza  di  Giordano  .  Era  quella 
Chiefa   di   pieno   diritto  della  badia  di  s.   Dionifio ,   talché  non 
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era  permeflb    al    Prete    della    medefima   fenza    fpecial   difpcnla 
dell'  Abate   il  celebrarvi  a  porte  aperte  i  divini  uffizj  ,    e   1'  e- 
fercitarvi  altre  funzioni   ecclefìartiche  {a).   Nell'anno    1536'  per        (.,) 
opera  d'  un  buon   facerdote  chiamato    Cafleliino  da  Caltello  fi  ^"l  "i^'/'/f'' 
aprì   in  efla  la   prima  Scuola  della  dottrina  cridiana ,   iflituzio-^"'"-'»»"*? 
ne   propagata  poi  con  quel   felice   fuccelTo ,    che    ad  ognuno  è  .^rth:-j.    e, 
noto  (ò):  '-^^/f 

G.   Porta   Nuova   delle  mura  .  f""»  c>/^;- 

58.  S.  Benedetto  .   Chiefa ,   la  cui   fondazione  dai  noflri 
fcrittori  comunemente  s' attribuifce  a    s.   Benedetto  Arcivefcovo 
di  Milano  nel  fccolo  Vili ,   il  quale    vogliono  vi    abbia  altresì 
aggiunto   un  moniftero  fenza  però  dirci  fé  fia   flato  di  mafchi , 
o  di   femmine  .   In   una  pergamena  dell'  archivio  di  s.   Ambro- 
gio del    824  vedefi   rammentata  una  bafilica    di    s.   Benedetto. 
Non    eflendovene    ftate    allora    in  Milano    altre   di    tal  nome , 
egli  è  facile  ,   che  fia   fiata  quella  ftefla  .   Ivi  tuttavia   non  fi  fa 
menzione   alcuna  di   moniftero  ,    ficcome  nemmeno  nella  difpo- 
fizione   teftamentaria  dell' Arcivefcovo    Aribcrto    del    1034  (e),        (<) 
dove  fi  nominano  i  monifleri  di  Milano,    che    riducevanfi   ^^-  ^r!h''Mm.^fi. 
lora  ,  oltre  le  Cappelle  ,   le  Celle  ,   e   gli  Ofpizj  ,   al  numero  di  '•  ■^'"'''^■ 
tredici ,   fei  di  Monaci ,   e  fette   di  Monache  ,   fra  i  quali   però 

quello  non  comparifce  di  s.  Benedetto .  Più  ficuro  argomento 
abbiamo  ancora  della  fua  non  efiftenza  dopo  il  principio  del 
fecolo  XII  dalle  fottofcrizioni  alla  fentenza  dell'  Arcivefcovo 
Giordano  ,  a  cui  non  l'Abate  ,  o  la  Badefla ,  ma  il  Prete  bensì 
uiììziule  della  chiefa  di  san  Benedetto  vedefi  fottofcritto  . 
San  Carlo  vi  fece  un  confervatorio  di  femmine  feparate  dai 
mariti ,  che  santa  Maria  del  joccorfo  ora  fi  chiama  . 

59.  S.  Martino  ad  Nuxiglam  .  Chiefa  così  detta 
probabilmente  da  qualche  piccola  pianta  di  noci .  Si  nomina 
tal  chiefa  in  una  carta  monaftico-ambrofiana  del  1145,  ed 
è  forfè  quella  chiefa  di  s.  Martino  ,  che  nel  Calendario  Si- 
toniano  fatto  il  di    2    giugno  dicefi  s.   Martino  in  Città  . 

40.  Santo  Stefano  ad  nuxiglam,  o  in  Nuxigla  . 
Chiefa  così  nominata  nella  fentenza  di  Giordano ,  alla  quale  ò 
fottofcritto  il  fuo  Prete .  Sì  l' una  che  1'  altra  di  quelle  due 
chiefe  appellanfi  ora  in  jVofìgia . 

41.  S.  Maria  in  solariolo  ,  termine  diminutivo  di 
foUriuni ,  Chiefa  dall'  Arcivefcovo  Aribcrto  conferita  alla  badia 
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,j»        di    s.  Dionlfio    {a).    E'   ncrara    qae'.la  Chkfa  nel  codice  delle 
i!.r'.^3/3.«.  Litanie,  e  nel  catalogo  delle  cappelle  Decumane,   in  cui  il  li- 
cj'^.s.D-.yi-  toìo  fé  le  attribuilce  di  s.  Fedeie,  ficcome  ancora  in   una  bol- 
(i)         la  d'Eugenio  III  del  i  i/\.6i^è),  titolo  che  poi  cfclule  l'auro  piii 
uui.A.t-  2j^jj,Q  Ji  santa  Maria  li  foUriolo .    Dopo  ciTere   fiata  per  due 
fecoli  amminUlrùta  dai  Gefaiti ,    che  la  fecero  rifabbricare  no- 
bilmente ,   fu  fcelta  per  eflere  Regio-Duca:  Cappella ,   alia  quale 
perciò    nel    •//«f    venne    tralportato    ed    unito  il  Regio-Ducal 
Capitolo  de'  Canonici  di  santa  Maria  d^llj.  Scala. 

aa.   Strada  della   sala.   Egli  è  probabile  aver  da  quef- 

ta    ftrada    prefa  la    denominazione   la  famiglia  della  Sala ,  che 

(  )        dall'  antico    Autore  (e)  della  \ita    dell'  Arcivefcovo  s.  Caldino 

ToS.u°!^":;.  difcendente    dall'  iltelfo  nobile  cafaio  fi  raccoglie    aver    abitato 

42.   S.    Simpliciano.   Chiefiuola  ,   o  Cappella  fino  dall' 
^'^        anno    1154  foggetta  alla  Badefla  di  santa  Radegunda  {d) . 
u  Jrch.  iiX.  43.   S.   Maria   di   X^'igelinda.  Chiefa,  e  Moniilero  di 

I.  s.nafi.  Vergini ,  che  come  già  efiùente  vedefi  nominato  la  prima  vol- 
ta nel  teftaraento  di  Garibaido  Vefcovo  di  Bergamo  dettato 
W  nel  870  {e)  ,  e  di  nuovo  in  quello  del  noftro  Arcivelcovo 
^r.Vii.w/' Andrea  fotto  l'anno  903  (/^).  S.  Salvadore  di  "Widelinda  è 
'  "^^z)  chiamato  in  un  altro  tcrtamento  ,  che  neli'  anno  1034  iizt 
D-fL  tj^fi.  *  Ariberto  altro  Arcivefcovo  di  Milano  {g) .  Neil'  indicata  carta 
».  Jtji.4-  del  1154  porta  il  nome  di  santa  Radegunda ,  come  lo  ha 
Tc,ì.  tjfyx  .-«  ancora  prefentemenre  . 

^fxh.  iisMjf:.  ^^  Santo   Stefano  alle   fonti  .  Battifterio  antichilTi- 

mo  per  le  femmine.   Scrivendo  sant'  Ambrogio  alla  fua  forella 
Ef.  ^.Msr-  Marcellina    C^)  ,    che    symbolum    quìbufdam    compctenùbus    in 
crii-ì^isus.  Bapùjìenis  tradebam    ba/ìliae  ,    viene    ad    accennare  pretto  la 
?*Ietropolitana  i  due  banifterj ,   il  primo  riconofciuto    poi  lotto 
il  nome  di  s.  Giovarmi  pei  mafchj ,   del  quale  abbiamo    parla- 
to   al    n.    17,  ed   il  fecondo    fotto    il    nome  di  santo  Stefano 
per  le   femmine ,  ed  amendue  coli'  aggiunto  alle  fon:': .    Anche 
('i      ,  Beroido  (i)    al  principio  del    XII  fccolo  nel  numero    dei    più 
«61.  nomina  i  battillerj   della  Metropolitana.    D'una  bella  ed   inge- 

gnofa  macchina    idraulica  fu  quello    fecondo    fonte    battelimale 
£.i^,^y,  ornato  da  s.  Eufiorgio  II,   della  quale   parìa  s.  Ennodio    ^  el- 
^^        covo  di  Pavia  (X).  Fu  ivi  fepoko  nel  921  1' Arcivefcovo  Gua- 
frjc.AbiJ.   riberto  {t\.    Di  quella  fabbrica  non  avvi  più  oggi  veftigio. 

bb. 


Ecrcld  Uc  c!t. 


DI     Milano.  2^9 

bb.  Moki  STERO  ,  oflla  Cafa  ,  dove  abitavano  quelle 
Monache,  a  cui  fptttavalì  1' aflilicre  al  batttfmo  delle  ftrr>mi- 
ne  {a). 

45.   S.   Rafaele.   Cappella    efiilentc    fino   dal    fecolo  W '•{■  so:.,  é" 
con   una    cafa    ed    un    bagno    che    eranvi  annefli ,    e  quefii  di  y;,''"rf/*''^',«[ 
proprietà    del    moniftero    di     sant'  Ambrogio  ,    dal    cui   Abate  ''  ■^**''' 
Gaidulfo  ne   fece   l' acquilo   per  cambio  l'Arcivcfcovo  Andrea, 
il  quale  e  della  chiefa ,  e   del  bagno,   e  della  cafa  da  ccnver- 
tirfi  dopo   la  fua  morte   in   uno  Spedale   fece  donazione  l'anno 
poj   al  moniflero  di   Wigelmda  ,   olTia  di  santa  Radegonda  (<5) .     .    (M 
In  quel  bagno  ravvifa    il  Grazioli  (e)   le  Terme  di  Plinio    fé- ^iCi/v.  *j'«p" 
condo.    Più    probabilmente    però  doveva    eficr    quefto    uno  di  **"'■, ^v 
que'  bagni  ordinar],   de'  quali  parecchi  ve  ne  erano  una  \0\t2.  o^-^'»'i  mcì. 
in  Milano.    Quanto  a  fa\ore  del  Moniflero  di  Wigelinda  fece  ».  t  <^'y;7. 
r  Arcivefcovo  colla  teflamentaria  fua  donazione  ,  Triftano  Cal- 
co {d)  riconofce  fatto  al    medefimo   dal    Re    Berengario .    Egli        W) 
però  fi  è   ingannato.    Non    ha    forfè    ei   faputo  ben    difciferare  "■''■'''"'■  '^^' 
nella    vecchia    pergamena  il   nome    dell'  Arcivefcovo  ;    ond'  ha 
creduto    doverfi  il.  Diploma    attribuire  al    Re    Berengario ,    col 
cui  nome  ,  fecondo  la  pratica  di  que'  tempi ,   fé  gli  da  principio 
così.  Berengarius  divina  ordinante  providcnda    Rex  anno  re- 
gni ejus  Deo  propicio  quintodecimo  Ùc. 

4<5'.  S.  Gabriele  detto  anche  santo  Zerborio .  Chiefa 
ceduta  nel  1157  dai  Lettori  della  Metropolitana  ai  Decumani 
della   medefima  (t")  .  (<) 

ce.   Canonica    dei    Decumani   della    Metropolitana  nel  ^t^^^^'/^f: 
1042   eretta  dall' Arcivefcovo  Ariberto  (/).  "'''^■ 

47.  Spedale    per   gli    esposti    fondato    dall'  Arciprete    ch.ina  cjrtfi. 
Dateo  nell'anno   787  («■).   Gli  fu  aggiunta  in  apprelTo   la  chic- '  '  '  f^j 
fa  di  s.  Salvatore  i/z  JLtv/c\/t;t'^io  nominata  nella  fentenza  del  i  i  19     chjruì  fund. 
dell' Arcivefcovo    Giordano  .    Nel    i\6Z   fu    qucQo     unito  allo  tcu.  ms. 
Spedale  del  Brolo  {h) .  ,;,) 

dd.     IXTER     DUOS    MUROS  ,     O    INTER    DUOBUS    MVRIS  .  <"'""■■  ^P-fund- 

Strada  che  porta  ancora    la    flefla  appellazione  .    Due  cittadini 
•Milanefi    Lanterius    6'    Cunctis    de  Inter  duos  niuros    \'cggonfi 
con    altri    laici    fottofcritti    alla    celebre    fentenza    di    Giordano 
del    1  I  1  9. 

ee.  De  piscaria,    altra   flrada  chiamata  oggidì  pcfchcrìa 
vecchia .  Alla  fuddetta  fentenza  è  fcttofcritto  ancora  Bcrchcrius 
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de  pifcaria  .   Ntl    1177    da  Paflagucrra    Giudice  e  Confole  dei 
negozianti   di   Milano  fu   pronunziata  una  fentenza  in    Pefcaria 
W         Alediolanì  (a)  .   Le  antiche  Confuetudini  della  noftra  Città  com- 

Chart.i-it   4rzh.      .,  i  ^     /t\  r  i  ri        ■ 

Ecd.  AMo:t.   pilate  nel    1210    {ù)  accennano    mcnjuram  pctrce  de  pejchana  ^ 
^  ,   ^^^    .   a  cui  efler  dovevano  conformi   le  miiure   da    ufarfi    nel  merci- 

Coct.     irlo'     rK 

HM.    MoW- monio .    Una    rozza    e    trafcurata    pietra,     in    cui    fono  cavate 
168.  tre    dilicrenti    miiure  ,      Ita    per    terra    avanti    1    umzio    detto  ■ 

dei  Panigaroli    alla    piazza  de'  Mercanti  .    Sarebbe   mai  quefla 
la  mifura  di  pietra,  della  quale  parlano  le  noilre  Confuetudini  ? 
48.   Lentasio.     Chiefa  e  Moniftero   di  Vergini  ,     la  cui 
fbndaziorre   alcuni,   fenza  però  addurne  prova,  attribuifcono  ad 
un  Arcidiacono   per  nome  Lentafio  .   La   fua  efiflenza  nondime- 
no al   principio   del  fecolo  XI  è   incontraflabile ,   efl'endo  quello 
{e)        nominato  nel  teftamento  dell' Arcivefcovo  Ariberto  del  1054  (e). 
]"  Ambr.   ""^  ACai   vaga  è   l'occupazione  a  quelle   antiche  Monache  alTegnata 
W         dal  nolìro   sìp.   Sormani    (d).    Le   fa  egli    fcrvire   a  mondare  i 
.i»7.  fieri  Uni  per  ujo  del  Tempio ,  e  a  copiare  Mejfali ,    Brevia- 

ri ,  ed  altri  Codici .  Fu  rifabbricato  il  medefimo  moniflero  col 
nome  medefimo  di  Lemajio  fui  corfo  della  porta  Romana  nel 
1228,  allorché  le  Monache  cedettero  il  vecchio  loro  Chiollro 
per  fabbricarvifi  il  Broletco  nuovo .  In  alcune  vicine  cafe  fi 
fcorgono  ancora  gli  avanzi  dell'antico  moniftero. 

fF.  Torre  de'  faroldi  ceduta  fimilmente  al  Comune 
di  Milano  dalla  famiglia  di  quel  nome  nell'  occafionc  della 
nuova  erezion  del  Broletto^  luogo  dove  adunavanfi  i  Cittadini 
pei  pubblici  affari  ,  e  dove  rifiedeva  il  Podeftà  coi  Giudici , 
e  cogli  altri  ufficiali .  Ivi  pure  ferbavanfi  le  arme  e  le  prov- 
vifioni  neceflarie.  Ma  nemmen  qui  ebbe  ftabile  fede  'A  Brolet- 
to :  nel  i6'o5  venne  quefto  trasferito  nel  palazzo,  che  fu  già 
del  celebre  conte  Buflbne  detto  il  Carmagnola,  del  qual  pa- 
lazzo divenuto  di  ragion  del  Fifco  fece  dono  alla  Città  Filip- 
(,)        pò  III  Re   di   Spagna  {e)  . 

LatuaAa  Pf/<.r.  ._      g     MlCHELE     A     GALLO,     Ora    AL     GALLO.     ChicfanO- 

T.  mmata   in  una    carta  sant  ambroliana  del    i  145.    Un   utrumento 

fu    fatto     nel    1303    fubtus    cohopertum-  sanai    Michaelis    ad, 

tii^^.'curcv.  gg.  CuRTis  Ducati  ,    Curtis   Ducis^    Cortedoxi ^ 

CuRTis  DoMNi  Imperatoris  ^  CuRTis  3Iediolanensis  ^ 
ora   CoRDUCE  ,     o  CoRDVSQ  .    Palazzo    degli  antichi    Conti  O 

Duci , 
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Duci ,    che    la  Città  reggevano  a  nome  del    Sovrano  (a)  .    Da        (a) 
Landolfo    feniore    {ò)    fi"    raccoglie  eficrfi  eficfo    quello  palazzo  j^J*""""^^;''- 
fino     alla    chiefa    di    s.  Protafo  ad  Monachos .    Una   via  detta  f°'«- :"-^'- 
conirada  de  cune  duce  accennafi  da  una  pergamena  Chiaraval-  Amir. 

lefe  del    1203.  u\,.'u.  e.  ■,<.. 

50.  S.  Cipriano.  Chiefiuola  prope  curtem  Ducis  ricono- 
fciuta  di  giurifdizione  dell'  Abate  di  s.  Simpliciano  in  un  iC- 
trumento  del    1142    citato  dal  P.   Puccinelli  {e).  zoi-%? r- 

51.  SS.  Protaso  e  Gervaso  .    Chiefa  ,    alla  quale  erai'ioo. 
anneflb  una  volta   un  monilìero.   Il  Puricelli  (^)  con  altri   Au-        ^^.j 
tori  pretendono  che    abbiano   ivi   per  più  anni    vifluto    infieme  ^'S"'-  K-'i^r. 
que'  due  santi  Fratelli  menando  vita  folitaria  e   divota,  e  dove 

ancora  abbiano  ricevuto  una  vifita  dall'  Apoftolo  s.  Paolo  venuto 
da  Roma.   Queflo  però  è  un  racconto  di  leggenda  piuttofìo  che 
di    floria  .     La    fcndazicne    e    i    fondatori    della  Chiefa    e    del 
Chioflro    ci    fono    peranco  ignoti  .    Efiftevano    nondimeno    tali 
fabbriche    fino    dal  fecolo  IX ,   poiché    Garibaldo    Vefcovo    di 
Bergamo    nel  fuo    teflamento    del    870    (f)    iflituifce    erede    di        (,) 
una    fua    cafa    Monaflciium    sanctorum    Marnrum    Protafii    6'  f'  ■^^'^^^  ^°'- 
Gervafn  fìruni  infra  cìvìtatem  UledioUrù  .   In   una  lettera  ,   che 
Giovanni  Vili  Papa  fcrilTè  nel  88 1    (/")  ad   Aderico    Abate   de'        (/) 
ss.  Protafo  eGervafo,  lo  intitola  ancora  Abate  di  S.Simpliciano: 
dal  che  fi  può  conghietturare  che   dalla  badia  de'  ss.  Protafo  e 
Gervafo    fia    quella  di  s.   Simpliciano  derivata ,    Un    più    forte 
argomento    dell'  accennata   derivazione   ricavafi   da   un  Diploma 
dell'  Arcivefcovo    Anfelmo  IV  Spedito    l'anno    1099   a  favore 
dell'  Abate  di  s.   Simpliciano  {g)  ;  nel  qual    Diploma  gli    con-        ig) 
ferma  il  diritto  eziandio  fopra   la  chiefa  de'  ss.  Protafo  e  Ger- ;t;rf.  ».  g.*"  '  " 
vafo  ,   e  fopra  le  perfone ,   da  cui  era  uffiziata  sì  Monaci  ,   che 
Canonici  ,  olila  Cappellani  :    diritto  riconfermato  da  AlelTandro 
III  con   fua  Bolla  del    i  i  78    indicataci   dal  Puccinelli   {h).   Dal        (A) 
foggiorno  fatto   ivi  da'  Monaci   ripoitò  la   flcira  chiefa  la  deno- 
minazione   di   s.  Protafo    ad   Monachos  ,    la  quale  tuttora  ri- 
tiene . 

52.  S.   Dalmazio.  Chiefa.   Landolfo  il  giovane  (i)    fot-        (/; 
to    r  anno    1  i  i  1    ne    ramm'enta  il   Prete    per    nome    Alberico ,    '^''^  "°' 
ed  il  Calendario  del  Sitoni   la   fefla  di  eflb    Santo  celcbratavifi 

il  di    5    dicembre  . 

53.  S.  Maria   di  Gisono  .  Chiefa  e  Monifiero  di  Ver- 

gini . 
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gini.   La  prima  memoria  di   queflo  Chioflro  s'incontra  in   una 
(.1)        Carta  del  Tuo   archivio  del   907   citata  dal   Latuada  {a)  ,    e  di 
^m.v'.'/<.2oo'.  n"ovo  in   due  iflrumenti  l'uno  dei  96"^  (/^)  1' altro  del  984  (e). 
bv    W,«d  ^"   ""   ^''■''^  iftrumento  del    1145  ,    che   dal   medefimo  archivio 
>fc/.  delle  Monache  trafle  alla    pubblica   luce   il   Puricelli    (</)  ,     vc- 

cii.irtlììt  -4r-  dell  intitolato  santa  Margherita  ,    titolo  che  di  poi  ha    Tempre 
chi-..  Età.  >.  ritenuto  . 

Corg. 

W  hh.   Carrobio    di    Porta    Nuova    preUo    il  Moniftero 

cJp-V^..  ».\i.  di  GisoNO,  il  quale  in  una  pergamena  del  96^  (e)  dicefi 
,u  ^"'^  ■  -j  fondato  aJ  locum  ubi  Carrubìo  dìcìtur  ;  termini  ufati  eziandio 
in  altre  carte  dei  fecoli  barn  per  dinotare  il  vicino  Spedafe 
de'  ss.  Cofma  e  Damiano.  Il  di  26  agoflo  del  1776"  nel 
cavarfi  ivi  la  terra  pei  fondamenti  del  nuovo  Teatro  fu  fco- 
pcrto  all'  altezza  di  circa  i  3  braccia  un  antichiffimo  baffo  ri- 
lievo facro  in  bianco  marmo  ,  del  quale  la  figura  da  noi 
data  alla  pag.  249  n' efprime  il  contenuto.  Si  è  quefia,  come 
ben  fi  fcorge ,  la  metà  foltanto  o  poco  più  della  pietra  ,  nella 
quale  intiera  efler  dovevano  fcolpite  al  di  fopra  altre  due  fi- 
gure fimili  alle  due  che  veggonfi  dei  ss.  Nazaro  e  Celfo. 
L' illuftre  ed  erudito  nofiro  Cavaliere  il  sig.  Don  Carlo  Tri- 
vulzi ,  prelTo  cui  con  altre  rare  antichità  fiacre  e  profane  ora  ^\ 
trova  quefia  pietra,  penfa  giudiziofamente  che  abbia  fervito  una 
volta  ,  allorché  era  intiera ,  a  fofiener  di  fianco  la  menfa  d'  un 
sitare  ,  ma  in  qual  chiefa  ,  non  fi  può  individuarlo  .  Quefio 
baflb  rilievo  in  larghezza  è  once  milanefi  14 1,  nell'altezza  me- 
dia enee  9  ,   ond'  intiero  farà  arrivato  ad  once    1  8. 

54,  Spedale  de'  ss.  Cosma,  e  Damiano  ,  detto  an- 
che dei  Romani  ,  Giovanni  Vili  Papa  nella    citata    fua    lette- 

(y)  ra  (y^)  !o  dichiara  di  giurifdizione  dell'  Abate  di  s.  Simplicia- 
£pji.i6^  no.  Nel  Calendario  del  Sitoni  futto  il  dì  22  d'ottobre,  e  in 
una  carta  del  1)54  dell'archivio  di  sant'  Ambrogio  fi  nomina 
eziandio  la  Chiefa  dedicata  •  agli  (ìeffi  santi  Martiri  ,  la  quale 
dai  monaci  Girolamini  ,  che  ne  godono  il  poflelTo  ,  è  fiata 
nello  fcorfo  fecolo  rifatta   dai  fondamenti  . 

55.  S.Lorenzo  in  Turrigio  ,  o  come  chiamafi  da  Got- 
tofrcdo  da  Buflero  ad  turricuLis  ponce  novx  .  Chiefiuola  indi- 
cata  ancora  da!  Calendario  Sitoniano  fiotto  il  di  primo  settembre . 

5^.  S.  Pietro  deporta  nova,  Chiefa.   Adamo  Prete 
di  s.  Pietro  de  porta.,  nov^  è  fottofcritto  alla    fentenza  dell'Ar- 
ci- 
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civcfcovo  Giordano  del    i  1  ip  ,    e  Pietro  Diacorro  ad   un'  altra 
pronunziatafi  dall'  Arcivefcovo  Oberto  nel    1  1 60  (a)  .  Acquiflò        (,») 
di  poi  il  titolo  di  s.   Pietro  in  cornarcdo ,    cangiatofi    alla  fine  ^cTn.T.iìlóL;. 
in  quello  di  s.   Pietro  colla  rete  . 

57.  S.  Maria  d'Aurona,  Auruno,  o  Orona,  e 
qualche  volta  anco  di  sant'  Aurona  ,  ora  santa  Barbara  delle 
Cappuccine  .  Chiefa ,  e  Moniflero  di  Vergini  fondato  verfo  la 
metà  del  fecolo  Vili  da  Aurona  forella  dell'  Arcivefcovo  Teo- 
doro,  il  quale  fu  ivi  fepolto  {hi).  L' Imperadrice  Engilberga  (') 
ne  fece  dono  alla  badia  di  s.  Ambrogio.  Venne  confermato  Ajf^.'""" 
il  dono    dall'  Auguflo    Carlo  il  Groflo    con    fuo    Diploma   nel 

880  (e:)  .   Dovendoli   l'anno  1099    fabbricare  una  nuova  Chiefa        (O 
col  fuo  cimiterio  nel  diftretto    del  monillero  d' Orona  ,    ne  ^^  i'.  ^fulr.^'"'' 
pria    col  bafton    paflorale    difegnato    il    giro    dall'  Arcivefcovo 
Anfelmo  IV  {d)  .  (d) 

58.  S.  Lorenzo.    Chiefa    preflb  il   Moniftero    d' Orona ,  ^J;';;,;"^;';'^^- 
quella    forfè    che    fu    eretta    nel    ,1099,    e    che    \uxta    domum^''^^^^- 
Taffonis    è  nominata   in    due  bolle,    l' una    d'Eugenio   III    del 

1147,   l'altra  d'Adriano  IV  del    1157   {e).  U) 

59.  S.   Silvestro.   Chiefa.   Fra  i  fottofcritti  al  giudicato  .j^l\/"/^''j."; 
di  Giordano  vi   ha  pure  Ambrogio  Prete   di  s.   Silveflro  .    Al- 
cuni altri   Preti   della  medefima   veggonfi  nominati  nelle    perga- 
mene del  fecolo  XII. 

H.  Pl'sterla  della  Brera  delGuercio,  o  d'Aloisio 
delle   mura  . 

60.  S.  Catterina    di    Biassono,    oggidì    tn  Brera. 
Chiefa  e  Monii^ero,   uno  dei   primi  delle   Umiliate  (/") .  (/) 

ii.    Braida,    olia    Brera    del    Guercio.    Da    qualche  ^p'^^^^i,"^/ 
podere  fpettante    ivi   alla  nobile   famiglia    del    Guercio    dovette  ^  ^- ^ss- 
aver  origine  tale  denominazione,   comunicatafi  eziandio  alla  vi- 
cina pullerla  della  Città. 

6\.  S.  Maria  della  Brera.  Chiefa,  ed  una  delie  più 
antiche  e  principali  cafe   degli  Umiliati  (o")  .    La    prima  fonda-        ^^^ 
zione   di   tal    cafa  non  fi  può   riportare    al   1037,  come  ^^^^'^'^  f"'°^^^%^^, 
il  Puricelli ,   il  SaflTi,   ed    il  Sormani  ingannati  da  un'antica   al- nb. 
terata  pergamena;  ma   piuttoflo   riconofcer  fi   dee   feguita  verfo 
la  metà  del  fecolo  XII,    come    fu   dimoftrato    da    due    valenti 
fcritrori  ,   il  Conte  Giulini  ,    e    l'Abate  Tirabofchi  .   I  Gefuiti, 
che  da  s.  Carlo  furono   nel  poneiTo  foftituiti  agli  eflinti  Umi- 

M  m  liati, 
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liati,  v'  innalzarono  un  grandiofo  collegio,  e  vi  aprirono  in  ol- 
tre pubbliche  fcuole  per  la  gioventù .  Quefte ,  dacché  fu  abo- 
lita anche  la  loro  Compagnia,  vennero  dichiarate  regie,  e  per 
reale  munificenza  di  S.  M.  non  folamente  vi  fi  accrebbe  la 
fabbrica,  1' offervatorio,  la  libreria,  il  mufeo,  e  l'orto  botanico; 
ma  vi  s' ifiituirono  ancora  nuove  cattedre,  e  nuove  accademie. 
62.  S.  Eusebio.  Chieia,  un  di  cui  fondo  ci  è  indicato 
f-O        da  una  carta  del    io<8   io).    . 

Cn.in.t  in -Ar-  Tirrn  j  •■     / 

chiv.  Mott,<Jt.i.  HH.      rUSTERLA       DEL     FOSSATO       DELLA       BrERA       DEL 

"^    '"'  Guercio,   detta   indi  porta  Beatrice,   e  poi  di  s.   Marco. 

HH.  *  PusTERLA  DI  BoRGO  NUOVO  dubbia.  Vedi  la 
Nota   3. 

61.  S.  Simpliciano.  Bafilica,  e  Moniflero  .  L'erezione 
della  Chiefa  da  molti  de'  nofiri  fcrittori  s'  attribuifce  a  s.  Am- 
brogio .  In  effa  san  Simpliciano  collocò  quelle  reliquie  de' 
ss.   Sifinio ,    Martirio ,    ed    Alefl'andro ,    che    poco    dopo    il   lor 

Paul-  ^^-  -  '    "^'i'"'^if 'O    ei    ricevette    da    s.   Vigilio    Vefcovo    di    Trento  {b) . 

i.^sjjr.  «51.  Nella  medefima    fu  fepolto    egli   fteffo    nel   400   {e).    Qucfia  è 

c.tM/J^{.£^,/.  una  delle  chiefc   vifitate  nelle  Litanie.     Alla  bafilica  s' aggiunfe 

^^'^'  in  appreiTo  una  badia    di    Monaci    chiamati    dal   moniflero  de' 

ss.  Protafo  e  Gervafo  ;  da  chi  però,  ed  in  qual  tempo,  rima- 
ne ancor  ignoto.  La  fondazione  nondimeno  di  efl'a  precede 
l'anno  881  ,  poiché  Giovanni  Vili  nella  citata  fua  lettera  di 
queir  anno  nomina  Aderico  Abate  Monajìeriomm  fanctorum 
Procafìi  &  Gervafn ,  6*  sanai  Sìmplìcìanì .  Anche  l' Arcivef- 
(</)         covo  Andrea  nel   fuo  teflamiento  del  905    (t/)  rammenta  alcuni 

lhL's'.R.Jcf.'  ^^^^  fondi  fituati  pvope  Monajlcrìo  sanai  Simplicidni  Jitum  in 
fuburbium  kujus    MedìolanenJ'is    dvìtatis .    L' Imperadore  Arri- 
go III  nell'anno    1081    diede    a    favore    dello   fieflb  un  ampio 
(0         Diploma,    confermato    nel    1157    da  Lottarlo  II    Augullo  (t") . 

■vìi.  "  "  Una  Bolla  eziandio  fpedi  AlcrlTandro  III  nel  1178,  con  cui 
all'  Abate  Oprando  di  s.  Simpliciano  conferma  tutt'  i  beni  pof- 
feduti  dal  fuo  Monillero  .    Aveva    qucfto   annefla  una   volta  la 

ch.r.al\u^-  ^^^^  ^^"^^  Lavoro  (/) . 

'■"  -^'■c''-  ^''*-  11.    Spedale    pei    pelleorini    ed    infermi    eretto    e    dotato 

nel    1059   da  Azone    e    Reinza  conforti  ,    e   foggettato  da  loro 

ig)        al  Monillero  di   s.   Simpliciano  (g)  .    Fra  le  carte  dell'archiviò 

\7tL  J.ttili.  <^'    Chiaravalle   vi    ha   un    illrumento   del    1151    aaum   in   cune 

Ofpiulìs  sanai  Simpliàani . 

mm. 
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min.  Altro  spedale  prefTo  s.  Simpliciano  fondato  nel  1 09  1 
da  Lanfranco  de  la  Pila ,  e  Fralfia  fua  moglie ,  e  pofto  da  loro 
fotto  la  direzione  dei  buoni  uomini  della  porta  Comacina(^).        (,,) 

^4.   S.  Protaso  /:V  campo  foris.  Chiefa  di  diritto  del  ,^^'"^'^/;[^' '"" 
móniflero  di  s.   Simpliciano  .   Un'  ifcrizione   riportata  dal  Latua- 
da  {b) ,   la  fiippone  efiftente  fino  dal    i  o  i  5  ,   ma  patifce  quella        (j) 
una  forte  eccezione.    Aft'erma  nondimeno   il  Puricelli    (e)   effere  ■^°"'' ''^•''' '*■"' 
nominata   la  fteflTa  Chiefa  in   varie  antiche    pergamene  del  Mo-  D-ffen.  Na~^:r. 
niftero  fuddetto  .  '''^  '*"  "'  ^' 

II.   Porta   Comacina   del  foflato  . 

6'5.     S.  Carpoforo.    Chiefa    nominata    nel    codice    delie 
Rogazioni,   nel  Calendario  Sitoniano   (d)  ^    da    Landolfo  il  gio-        {d) 
vane   (e)  ^   ed   in  varie  carte  del  fecolo  XII.  Che  nei   fecoli  del  y^''  J^,'^'''^''^' 
gentilefimo    s' ergefle    qui    un    tempio    dedicato  alla  Dea  Veda       }'} 
lo  dicono  di  comune    confentimento  i  noHri   Scrittori .    Quelle 
quattro  colonne  antiche  di  porfido,    che  nella  Chiefa  fuddetta 
veggonfi  appoggiate  al    muro,   appartennero  probabilmente  una 
volta  ad  un   tempio  gentilefco  ;  fé  poi  della  Dea  Vefta,  o    di 
altra  falfa  divinità  non   ardifco  aft'ermarlo . 

I.    Porta  Comacina   delle  mura . 

66.  S.  Marcellino  .  Chiefa.  Arnaldus  Prcsbytcr  de  Or- 
dine Deconianorum  sancte  MedioLinenJls  Eeclejle  OJJìei.ile  Ba- 
Jìlice  sancù  IMarceltini  è  nominato  in  una  pergamena  dell'  ar- 
chivio monafiico  di  sant'Ambrogio  fcritta  nel  1021.  Della  ftef- 
fa  Chiefa ,  e  della  Scuola  di  sant'  Erafmo  ,  che  vi  era  annefla, 
fi  fa  menzione   in  un'  altra  pergamena  del    1142   C/').  ,  (/) 

^01^  r-'X   ■    r  ,  Ch.xrt.t  :n  eoi. 

07.   S.   Giovanni    ad    quatuor  facies.   Chicla ,    che  ^«i;». 
la  maggior    parte  de'  nofiri    fiorici  crede  eflere   fiata  ne'  fecoli 
gentilefchi  un  tempio  dedicato  a  Giano  quadrifronte  .   Afterma 
il   Sormani  (o-)  non  mancar  carte ,  le  quali  a  s.  Giovanni  quat-        (?) 
rro  facce  Jino  aall  anno  975    ci  mojtrano  campi ,    e  campagne  ^.  '^^_ 
lunghe  e  larghe .  Noi  però  finattanto  che  non  arriviamo  a  ve- 
der le  citate  carte,   non   pofiìam  adattarci  ad  ammettere  dentro 
le  mura    d' una  Città  piuttofio  rifiretta,  qual' era  allora  Milano, 
quefie  campagne  lunghe  e  larghe.  Non  pofilamo  fimilmente  per 
la    fiefla   ragione  ,    fenza  pria   averle  vedute ,   ammettere    quelle 
altre  carte  efifienti  prefib  di  lui    dell'  archivio  di  Widelinda  con 
l  epoca    di    Arduino  ,  che  feffo  al  Domo  nuovo  fegnano  po- 
deri >  e  campi,  e  cajfine .    E'   rammentata  la  chiefa  di  s.   Gio- 

M  m   2  vanni 
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(0        vanni  dal  giovane  Landolfo  fotte    l'anno    1097   ('^'ì  •>    f^^l   Ca- 


(4)'  kndario  Sitoniano  {b) ,  e  da  varie  pergamene  del  fccolo  XII. 
j/,„  ''    ■  ■^  ■  6^8.   S.  Ilario.  Chiefa  fondata   nel  i05<5'   da  Anfclmo   da 

,    ^'^      ,  Ba22Ìo ,  che  fu   poi  Aleflandro  II   Papa  ic').    Continua  la  flefla 
ap.  Ar-cUat.  ad   effer  ancora  di   giufpatronato    della    inedefirtia    antica  illuflre 
hkì.-m,if'Ji.  famiglia.  Il  Calendario   del  Sitoni  nota  la  fefla  di  detto  Santo, 
che  vi  fi  folea  celebrare  il   dì  i  5   gennajo  ,  e  quella  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  il  dì   22   settembre  . 

6^.   S.   Tommaso  .   Chiefa  ,    che   in  una    pergamena    del 

(<f)         1012    {d)   leggefi  fcritta   alla   vecchia   foggia  longobardica  £'j(:/c?- 

thiv'.'liZa/.!.fi^  sanai   Tornati^    e   fenz' altro  aggiunto.    Ma  nei   documenti 

UmhT,  pofteriori  fi  trova  col   fopranome  di  in  terra  mala^  o  in  terra 

amara .   Il   fuo  Prete    Guglielmo    fi    fottofcrive  alla  fentenza  di 

Giordano  ,    e  a  varie  altre  carte  del   fecolo  XII ,    lo  che   fece 

anche  Ambrogio  altro  Prete  di  elTa  .   Da  s.  Carlo  è   Hata  eretta 

in  Collegiata .   Una  porzione   della  fua  vicinia  o   parrocchia  era 

U)        diftinta    colla    denominazione    di    terra    mala    (e) .    Chiamavafi 

itìliit'BAfi.  l'altra  ad  crucem  ^   oppure  ad  arcem  Sicheriorum  ^  nome  guado 

t.  siv^i.         Jai  volgo  in  Sicariorum.   Egli  è  probabile,  che  la  terra  mala 

fofle  dalla  parte   laterale  della  Chiefa  ,  dove  anticamente  apri- 

vafi   la   fua  porta  maggiore;  e  la  croce,  oppure  la  fortezza  de' 

Sicherj    da    quella    banda ,    verfo    3    cui  rifguarda  la  moderna 

facciata  della  Chiefa . 

nn.  Antica  quadrata  torre  prcflb  s.  Tommafo ,  la 
quale  era  forfè  quella ,  donde  il  vicino  quartiere  prefe  il  fo- 
pranome di    arcis  Jicariorum  . 

70,  S.  Prospero.  Chiefiuola  accennata  nella  fentenza  di 
Giordano  del    i  i  i  p. 

71.  S.  Maria  segreta.  Chiefa,  che  da  alcuni  fenza 
per  altro  bafievole  fondamento  pretendefi  eretta  nel  855  a  fpcfe 
d'  una  ferva  chiamata  Segreta  .  Ne  troviamo  però  1'  efiilenza  fino 
dal  fecolo  XI,   nel  quale  era  di  giufpatronato  del    monificro   di 

(/)  _  s.  Vittore  (/) .  E'  pur  nominata  la  ftelTa  nel  Calendario  Sitoniano 
'ou.'s.  ArJil  fotto  il  giorno  5  di  febbrajo  ,  e  nella  fentenza  deli'  Arcivefcovo 
c.ì{.  jj.  Giordano  .    Fra   le    pergamene    dell'  archivio   di  Chiaravalle    un 

iflrumento  rifcontrafi  fatto  nel  1249  in  porcicu  Ecdcjic  sanae 
Marie  fé  gre  de .  Dai  Cherici  regolari  Somafchi ,  che  già  da 
due  fecoli  ne  godono  il  poflelTo,  demolitafi  la  vecchia  Chiefa, 
fé  ne  fta  ora  terminando  una  nuova  più  ampia  e  maefiofa . 

00. 
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00.  Avanzi  di  due  muri  paralelm  d' antica  roira- 
ra  flrumira  lunghi  70  e  più  braccia  fcopertifi  alcuni  anni  fcno 
nel  cavamcnto,  che  fi  fece  per  le  fondamenta  della  nuova  chie- 
fa  di  santa  Maria  Segreta .  Nello  fpazio  di  mezzo  ai  fuddetti 
due  muri,  e  a  canto  di  efTì  vi  fi  trovò  una  copicfifTima  quafi 
miniera  di  fpolpati  oliami  e  di  tefchj  di  corpi  umani.  A  qual 
ufo  abbiano  fervito  già  que'  due  muri,  ed  in  qual' cccafone 
fieno  fiati  ivi  interrati  tanti  cadaveri,  fono  due  punti,  la  cui 
difcufTionc  rimettiamo  ad   altro  tempo  . 

72.  S.  Nazaro    ad    petram    sanctam  .    Chiefa    così 
denominata  dal  fito ,  che  portava  tal  nome.    Ivi  nel    1024  fu 
fepolto  Afberto  benefattore  della  fuddctta  Chiefa    {a).    Accen-        {<<) 
nafi   la  fteffa  nel  Calendario  del  Sitoni    fotto   il  di   22   ^go(ìo  ,  ;„e.if.  £'ca.' 
ficcome  ancora  in  alcune  Carte  del  fecole  XII. 

75.  S.  ViCENzo.  Chiefa  e  Monifiero  di  Vergini  detto 
altre  volte  Monìjìero  nuovo.  L' ifiitutore  ,  e  1'  origine  di  effo 
ci  fono  tuttavia  ignoti .  La  prima  notizia  del  medcfimo  fi  ha 
dal  tefiamento  dell' Arcivefcovo  Ariberto  fcritto  nel    1054  {b) ,         (i) 

74.  S.  Maria.  Chiefa  annefla  al  chiofiro  di  s.  Vicenzo.  f."^^,';. 
In  una  carta  del    1  1  i  ?    ic)  citata  dal  Puricelli  {d\  %'  intitola  la     ,  '"^^ 

e  r  r         rr  I      '  e  Chanci  in  ^r^ 

nipcriora  Abbj.njja  Ecdejiarum  Sancte  Marie    V    Sanai   Fin-  cu-j  M<,-mii.i. 
cenai .   Or  più  non  efifie   la  chiefa  di  santa  Maria  .  "^\d, 

L.  Porta   giovia,  o  Zobia   delle  mura.  Af.«««. -^«ir. 

».  J31. 

75.  S.   Protaso  in  campo   intus  .    Chiefa  vifitata  nelle 
Litanie  .    Si     rammenta    quefia    dal   giovane   Landolfo   ((?)  ,   dal         /  ^ 
Calendario   Sitoniano   {f^  ,     e   da  una    pergamena   Chiaravallefe    '"■'>   =°- 
del    1142.   Venendo  la  fiefla  a  riufcire    troppo    vicina  al    Caf-    sub  j/e  i^.ti. 
tello  fu  demolita,   e  nel    i  ^'5^8   rifabbricata  nel  fito,    dove   ve- ■'*'''■''■ 

defi  di  prefente . 

LL.  *  PusTERLA  DELLE  AzzE  accrefciuta  ne'  bafiionì 
del  follato . 

pp.  NiRONE,  Nerono,  Nilone  ,  e  Lirone  fiumicello  , 
le  cui  acque  arrivate  alla  porta  Comacina  dividevanfi  in  due 
parti  .  L^na  fcguitava  a  fcorrere  nel  canale  ,  da  cui  era  cinta 
da  tramontana  e  da  ponente  la  Città  ;  1'  altra  s' avviava  da  le- 
vante z\  Scvcjo  ^  a  cui  univafi  predo  la  porta  Orientale.  Dalla 
pufierla  della  Brera  fino  alla  porta  A'i^ova  cangiava  nome,  e 
Cantarana  chiamavafi  .  Siccome  il  Sevefo ,  così  il  Nirone  ancori 
fu  fpogliato  delle  fue  acque .  Allo  fpoglio  fattogli  fi  fuppli  con 
quelle  del  Navilio  della  Martefana,  7<5'. 
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■]6.  SS.""^  Trinità'.  Chiefa  e  Moniftero  una  volta  de'  Be- 
nedettini ,   poi  Cala  e  Canonica  ofTia  Convento  degli  Umiliati , 
che  nel    1250  vi   furono    introdotti   dall' Arcivefcovo  Leone  da 
.  (.0        Percgo  (j.)  .  Qualche  menzione  di  tal  Cafa  incontrafi  ancora  nelle 
/rÌt'/j«7.°'-.  p-'rgamene  degli  archivj  di  sant'Ambrogio  e  di  Chiaravalle  {fy)  . 
^'■•"«-  77.   S.   Ambrogio    ad    nemus  .  Chiefa  ,    che   il  B.   An- 

c  ,ii'..i'».ii«3- drca  (e),   il  Petrarca  (i/) ,    e    varj   altri    Scrittori  credono  fon- 
1276.  t^c.       j^^^  ^^  g^  Ambrogio  ,   prcffo  la  quale  vi  folle  quel    Monillero 
^'""f-'-'^'''''-^ plenum  bonis  Fratribus  fub   Ambrojio  nutritore ,  che  s.  Agofti- 
C'')        no  (f)  afTerifce  aver  veduto  poco  lungi    dalle    mura  di  quefia 
>/t/.  jvi.  i.     Città .    Che    fuori    di    Milano     abbiano    menata     vita    comune 
Uh    -^i    0-    "^^^'^^  uomini  dabbene  fub    Ambrojio    nutritore ,     dalla  teflimo- 
y«/}.  e.  5.         manza  di  s.   Agoflino    ci    fi    rende    manifefto  ;    ma    dove    fofle 
piantato  queflo  monidero  ,   s.  Agoflino  non   lo  dice  ,  né  fi  può 
altronde  ricavare  .    Dalla    flelTà  Chiefa  prefe   la  denominazione 
nel  fecolo  XIV   un  Ordine   regolare    detto  di    s.  Ambrogio  ad 
nemus ,  Ordine  per  altro  poco  noto  e  poco  eflefo ,    che   nello 
fcorfo  fecolo  fu  abolito  da  Innocenzo  X ,   il  quale    de'  fondi   di 
quella  cafa   formò  una  Commenda  .   La  Chiefa  è  ora  polTeduta 
dai   Riformati   di   s.   Francefco . 

qq.   Bosco  ,     donde    venne    la    denominazione    ad  nemus 
if)        alla  fuddetta  chiefa  di  s.   Ambrogio  (_/)  . 
e:.     '"  '  LL.  Porta   Giovia   del  foflato . 

78.  S.  G10VAKX1  SUPER  MURUM .  Chiefa  nominata,  e 
riconofciuta  dentro  la  Città  da  un'  ifcrizione  dei  1059  nella 
bafilica  di  s.   Simpliciano  . 

M.  Porta  Vercellese  ,  o  Vercellina   delle  mura  , 

79.  S.  Pietro  prope  portam  Vercellinam .  Chiefa 
W  ^    così  detta  in  un   iftruraento  del  1019  (o).   Col  titolo  di  s.  Pie- 

chiv  umajier.  tfo    de    Cugalentì  ,    o    Cagulenti    è    riconofciuta    la    medefima 
nella  nota  fentcnza    di  Giordano    del    1119,    e    col    nome    di- 
fi.   Pietro  al  Unto  o  linteo  nelle  memorie  de'  fccoli    piti   balTi . 
Chiamafi  prefcntemente  s.  Pietro  e  Lino  . 

80.  S.  Maria   ad  Portam.    Chiefa,    dove   nel    11 05, 
(/))        come  racconta  il  contemporaneo  Landolfo  (/^),  fi   fcoperfero  al- 

^J»- »!•  'cune  infigni  Reliquie;  per  la  quale  fcoperta  fu  dal  Clero  e 
Popolo  milsnefe  illituita  una  fcfla  da  cclebrarfi  ogni  anno  il 
di  9  maggio  con  mercato  ,  triegua ,  ed  efcnzione  dalle  gabel- 
le.  Guidone  Prete   di    s.  Maria  ad  Portam-,    e    Maefiro    delle 

Scuo- 
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Scuole    è    rammentato    nella    fentcnza     dell'  Arcivefcovo    Gior- 
dano. 

81.  S.Matteo  alla  banxhetta.  Chiefiuola,  nel  1050 
fondata  da  Angifredo  da  Fagnano  (a)  .  Alla  flefla  nobile  famiglia  ,        (.') 
alla  cui   abitazione  è  annefià  la  Chicfa ,   appartiene  la  medefima  sls'^^ls.  * 
anche   di   prefcnte .  Un'  antica  nota  marginale  al  Codice  ms.  di 
Beroldo  (ò)   fa  avvertire  ,  che  Jejìuni  dedicaùo.iis  sanai  Mat-        (t) 
thcei  ad  banchcttam  fìt  femper  in  die  sabbati  de  Albis .  uJl^!'  ^  '" 

rr.  Teatro  antico  defcritto  dal  Poeta  Aufonio  (e),  e         ''^ 
ricordato   dall'  Autore  degli    atti  antichi ,   febbcne  non  fnccri  ,  e^gr  <,. 
di  s.   Vittore  martire  (e/).  Landolfo  il   vecchio   (e),   nel    fecolo     /\p    jonin. 
XI,   ed   alcune    pergamene  fcritte   avanti   la  metà  del   XII    (y")M"nibr  7 «».;;. 
rammentano  il   pubblico  Teatro  di  Milano  .    Coli' appoggio  di    irhiu  c.%. 
sì  fatti  documenti   il  Calco  {g)  ,    ed  altri  noflri    Storici  hanno  char  jJitz^. 
riconofciuto  ancor  in  piedi  fino  ai  tempi  di  Federigo  la  fìeffa  .^,'^;;^°^''  '^ 
antica  mole,    della  quale  a   lor  avvifo    fu    egli    il    diflruttore  .  ;«  ^rc/;.  £«/. 
Due  memorie  però  del  fecolo  XI  dimoflrano  diffipato  già  di  quella  ^•"'•^^p'"»- 
flagione  1'  antico  noflro    Teatro  .    La  prima    è    la  difpofizione  "7-'  ''•'"'■  ''*• 
di    Fulcoino    del     1007    da    croerfi    una    chiefa    in  terra,    ubi 
Thcatrum  nominatur  (h)  ^   l'altra  un' ifcrizione   pofta  nel    1039         /j.. 
nella  bafilica  di  s.  Simpliciano ,  dove  notafi  una  cafa  iìtuata  in  <"'''"■'••  ar.caf- 
Milano    in    loco    ubi    Theatrurn  dicitur.  Se  ciò  che  una   volta 
era  Teatro,  nel   fecolo   XI  per  un  luogo  era  riconofciuto,   che 
Teatro  chiamavafi  :    dunque   era  queflo    già   dillrutto  avanti    il 
fecolo  XII.  Tutte  quindi   quelle  memorie   del  fecolo  XI  e  XII, 
nelle  quali  avvi  menzione  del  Teatro  pubblico  di  Milano,  non 
d' una    fabbrica    materiale  ,    ma  fibbcne  d'  una    numerofa  adu- 
nanza di   popolo  ,  fecondo  la  frafe  qualche  volta  ufata  di  quc' 
tempi    (i)  ,    dovrebbefi  a  mio    giudizio    interpretare.    Ma  una        (;) 

prova    più    convincente    ancora    del  totale    fovvertimcnto    dell'    ''/""'pi'-  iì\' 
r  r  111.  e-  1. ,  o 

antico  Teatro  avanti  il    fecolo   XII  fi  è  la  ficura  efiftcnza  fino  ia"Jiii-sen..',i. 
dal   fecolo  antecedente    di  varie    Chiefe  nella    carta    Topografi-  ''' 

ca    indicate    (k)    affai     vicine     1'  una     all'  altra     nel      fito ,  o    .    (^' 

^       '  Kum.  80.   ti, 

preflb  il  fito,  dov' ergevafi  una  volta  quefla  grandiofa  e  vaila  «2.  «se  s*. 
fabbrica,  alla  quale  non  hanno  certamente  potuto  le  medcfime 
lafciar  il  luogo.  Vi  fi  è  quello,  egli  è  vero  ,  afìegnato  nella 
nollra  Topografia  :  per  lafciarvelo  però  fi  è  dovuto  impicco- 
lire r  efienfione  del  Teatro  ,  ed  allontanar  da  elfo  qualche 
poco  alcuna  delle  accennate  Chiefe .    Una  firada  che  ccnduce- 

va 
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va  al  Teatro,  addoinandata  vìa  Jlabulì  rammentali  ne' fuddetti 
Atti  di  s.   Vittore  . 

82.  S.   Vittore   ad   theatrum  ,    e    dall'  efTcrfi  ivi  ri- 

7a  ittM-i.  ^^SS''-'^  ^  nafcoflo  il  Santo  medefimo   fa) ,   detto  qualche  volta 

ancora    s.  Vittore    ad   rejugìuni .    Chiefa  vifitata  nelle  Litanie . 

f..p.  io.        ^^  Landolfo  il  giovane  [b)    fotto  1'  anno    i  1  i  1  ,    e   dalla  fcn- 

tenza  di  Giordano  del  i  i  1 9  ,  e  da  quella   di  Olrico  del    1123 

è  nominato  il  fuo  Prete  uiìiziale. 

%l.   S.    Ulderico.    Chiefa    e    Moniflcro  di  Vergini.    Il 

primiero    fuo    nome   a  noi  noto  fi  è  quello    di   Datteo  ,   come 

chjru'lyfrch.  ^'^  cliiama  r  Arcivefcovo  Andrea  nel  fuo  teflamento  del  903  (e)  . 

Moaui  y.R.i   Acquiftò    poi    il  titolo  di    s.   Salvatore  di    Datteo,   e    di  santa 

Maria    di     Datteo  ,     come    da    un     ilìrumento    raccoelicfi    del 

f  «ari.» V/L/rci.  1022  (cV) ,  c   da  Un  altro  del  1079   {e).   Nel  Calendario  Sito- 

^'°*'-''- '•  "^^^  niano  fotto  il  di  4  luglio,   ed   in  una  carta  monaftico-ambrofia- 

(0        na  del    11 54    s'intitola    monillero  del    Boccheuo  ,    titolo    col 

Ch.irt.iiit  Arch,  \        \        •  r  ■  i  •  1> 

£«/»/•  caiug.  quale  e  nconolciuto  anche  oggidì  . 

'■  ^"^i-  (T.  Piscina.    Luogo    così    detto   preflb    il    nominato  mo- 

niftero  del  Boccherco  .    Da  efla  probabilmente  ha  prefo  il  no-  • 
me   la  famiglia  de    la  Pìjfina  ,    che  incomincia  a  comparire   in 
(/)        una  carta   del    1087   (A. 
i.  ^mbr.  04.    h.   Maria   di   tulcoino,    ora  talcorina.    Chie- 

C'i^nì faiid.  ^^  fondata    nel    1007    da    Fulcoino    cittadino  milanefe  (g)  .  E' 
ap.cjiuu.ms.  fiata  la  medefima  allegnata  a'  Canonici   di  s.   Nabore ,  allorché 
r  anno    12^6  fu   data  ai   Francefcani  la  loro  Bafilica  . 
.  85.  S.   Maria   di   Podone  ,  o  Pedone,  come  chiamafi 

e.ip.  i.  da  Landolfo  juniore  (/;)  ,  e  da  Beroldo  (i).  Chiefa  eretta  nel 
oj.TO  zi  S/W.  8  7  •  <^3  Verulfo  denominato  anche  Podone  (/t).  Una  perga- 
*■''"•  'J''""/'-  mena  dell'archivio  di  sant'Ambrogio  del  974  nomina  Johan- 
ch.irui  )u>d.  !:•  nem  Presbìterum  de  Ordine  Dccumanorutn  sancte  Mcdìolanen- 
isd!''"^^'^^  fa  Ecclejle  Offidalìs  B a/ìlice  sancte  Marie  qui  dicitur  Podo- 
nl  .  Il  Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo  nel  162^ 
v'  ifiituì   un   capitolo  di   Canonici  . 

tt.    Torre   antica    de'  Morigi   o  de'  Muriculi,    così 

detta    dalla    famiglia    di   queflo  cognome,   che  non  di  rado  in- 

ccntrafi    nominata   nelle    carte   del   XII   fccolo. 

,^  uu.  P0R.Z.10NE  DELLE   MURA   di  MalTimiano,    che  1' Arci- 

chan.iMiw.ì  vefcovo  Anfperto  nel  fecolo  IX    ampliandone  il  giro    rinchiufe 

jMi  fcheH.       dentro   11  Brolo  del  monutero  Maggiore  {l)  .   Uu  antica  rotonda 

torre, 
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torre,  che  ivi  fulTifie  ancora,  probabilmente  è  una  di  quelle 
molte  torri ,  da  cui  erano  una  volta  fortificate  le  mura  di  Mi- 
lano fatte  coflruire    dal  nominato  Augnilo  . 

XX.    Vigna    antica  .     Fino  dai  piii  rimoti  tempi    dovet- 
te quello  fito  eflere  ridotto  a  vigna  ,   poiché  una  vigna   fi  ram-* 
menta  in  una  greca  ifcrizione  gentilcfca  fcopertafi  in  quel  fondo, 
la    quale   dall'  Alciati  fu  tradotta   in    latino  {u)  .    Prefero   da  co-   ^    (•')" 
tella  vigna  la  denominazione   alcune  chiefe ,   che  vi  furono   fuc- Toni.  n.  7>- 
ceflìvamente  fabbricate  {h)  .  fu»,  in/ir'j,. 

So".  S.  Maurizio.  Chiefa  e  Moniflero  di  Vergini  detto  '^■•'-  d-.^r-.-a,:. 
comunemente  monijìcro  Maggiore.  Molte  e  difparate  opinioni  j8ri..if».iiis. 
fono  fiate  propolìe  dai  noftri  Storici  fopra  la  fua  origine ,  ed 
antichità.  E'  di  parere  il  Morigia,  che  ivi  s'ergefTe  una  volta 
un  inflgne  tempio  dedicato  a  Giove .  Pretende  il  Torri  ,  che 
quel  facro  ritiro  fia  fiato  iflituito  dalla  Regina  Teo(flolinda , 
il  Puricelli  dal  Vcfcovo  di  Tours  s.  "Martino,  il  Fiamma  dall' 
Auguflo  Ottone  1  ,  altri  dal  Re  di  Borgogna  s.  Sigismondo , 
ed  altri  per  ultimo  da  Dcfiderio  Re  de'  Longobardi .  Tanta 
varietà  d'  opinioni  prova  1'  incertezza  di  effe  :  tutte  di  fatti 
fono  mancanti  d'  appoggio .  La  prima  ficura  notizia  del  mede- 
fimo  Chiofiro  fi  ha  da  una  pergamena  dell'  archivio  di  s.  Am- 
brogio dell'anno  85  j,  la  quale  rammenta  efpreflamente  JTo- 
nachas  Monajìenì  magìore  .  Rimanendo  quefio  al  di  fuori  dell' 
antico  ricinto  di  Milano,  1' Arcivefcovo  Anfperto  fulla  fine  dell' 
ifteflb  fecole  IX  lo  afTicurò  dentro  la  Città  coli'  ampliarne  da 
quella  banda  le  mura.  Nel  tcflamento  d' Ariberto  del  1054  (e)  (') 
il  medefimo  porta  il  titolo  di  Monaflerìi  fincte  Dei  Genieri- ,.  ^„dr. 
cis  Marie  quod  dicitur  maggiore .  In  alcune  carte  del  fecolo 
XII  vedefi  diftinto  col  nome  di  santa  Maria  incer  vineam  ,  ed 
in  altre  col  nome  femplicememente  di  santa  Maria . 

yy.   Accrescimento    fatto    alle    mura  di   MafTimiano   nel 
fecolo  IX  dall'  Arcivefcovo  Anfperto  {d)  .  (j) 

MM.  Porta  Vercellina  del  fofTato.  t^i!Ì:.!%I^ 

zz.  Selva  degli  olmi  ,  dove  fu  martirizzato  s.  Vittore  {e) .         CO 
07.    S.    vittore    agli    olmi,    od    anche    s.    Vittore  ,  ;vcj.  m. 
ARSO .    Chiefa    antica    vifitata    nelle    Litanie ,    ed   indicata    dal 
B.   Andrea  nella  vita  di  s.   Arialdo  (f).    Dopo    d' eflere    fiata        {f) 
per  alcuni  fecoli  monifiero    di  Monache    divenne    convento  di 
Cappuccini  . 

N  n  88. 
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88.  S.  Gregorio  .    Chicfiuoia    già    te^npio  di  Bacco  fe- 
condo r  opinione  ,   febbene  non  troppo  fondata  ,   d'  alcuni  fcrit- 

f"'*        tori.   11  noilro  BerolJo  {a)  fa  menzione   di  tal  Cniefa ,   de^Tio- 

soj  lita  poi  dai  fondamenti  nel  fecolo  XVI.    Scrive    1' Alciati  ^^ò)  ^ 

.^«r-^iJ;MS*che   ivi  ferbavafi  una  beli'  urna   di  porfido  ,    donata    dal  Duca 

•ntrojim.         Franccfco  Sforza    a    Pandolfo  Malatefla    signor  di    Rimini  .     In 

quelF  urna ,  come  foggiugne  1' ifieflo  Alciati,    credettero  alcuni 

effere   ftato  deporto  Teodofio  il  Grande  :    ciò  per    altro  oppo- 

(0         nefi  all'autorità  degli  antichi  Scrittori  (e),   fecondo  i  quali,   feb- 

is'-.vo.j.chton.bene   quell' Auguiìo  fia  morto  in  Milano,  pur  ne  fu  trafporta- 

f^Z&t^''^'  to  a  Coflantinopoli  il  cadavere. 

89.  S.  Martino  detto  impropriamente  ad  Corpus.  Ghie- 
fa  ,  preflb  la  quale  alcuni  fra  i  noflri  Storici ,  ftnza  però  re- 
carne valevoli  prove  ,  riconofcono  quel  moniflero  ,  che  Sulpi- 

^''^ ,  zio  Severo  {ct\  afferma  da  s.  Martino  ftefTo  fabbricato  poco 
lungi  da  Milano,  nel  quale  abbia  egli  vinuto  per  alcun  tem- 
po; In  quefla  Ghiefa  fui  principio  del  fecolo  XI  ritiraronfi  i 
Decumani  dèlia  vicina  Bafilica  di  s.  Vittore  ,  allorché  dovette- 
ro cederla  a' Monaci.  Pietro  Decumano  della  chiela  di  s.  Mar- 
co tino  è  ricordato  Ipeflb  in  varie  carte  del  1018  e  1019  (e). 
^'r ';.::.£:  Chie{^  vlfitata  nelle  Litanie . 

'•  ^r,iir.  pQ^    s_   Vittore.    Bafilica    e    Moniflero.    La    Bafilica  è 

delle   più  antiche  di   Milano,   e  fui  principio  del  IV   fecolo    vi 
(/)        fu   fepolto    il  Vefcovo  s.   Mirocle  (f)  .  S.   Ambrogio  (g)  chia- 
Etffi'A'ej'""'  'Tiolla  Pory.2na  da  Porzio  fuo  fondatore  ,  Baflìca.  vecchia  dalla 
(«)         fua  antichità,    ed  cjlramurana  dalla  fua    fituazione.    E'  celebre 
cf.v.  "     '     tal  Ghiefa,   perchè   fu   la   prima   in  Occidente,    in  cui  fiafi  in- 
trodotto ,  e  ciò  ad   infinuazione  di  sant'  Ambrogio ,   il  canto  al- 
ternativo  degl'  Inni   ,    delle   Antifone  ,   e   de'  Salmi  ;    cofluman- 
za   praticata  già  nella  Ghiefa  orientale ,    e    ben    prefio  adottata 
poi  dalle  altre  Ghiefe  d'occidente,    come  ne  fanno  fede  Pao- 
W  .       lino  {h) ,   S.   Agoftino  (i) ,   ed  altri  antichi  Scrittori .   La  bafili- 
n.i'ì.'      ca  Porziana  è  una  delle    chiefe  adègnate    da    vifitarfi    nelle  Li- 
L!b.ix'ìo>,fep.  Wf'-'e  •    I"    ""^   carta    dell'  archivio    di    s.   Ambrogio    ferina  nel 
e- 7-  777    vedefi    indicata    col    fopranome   a  cor-pus.    Dopo  d' effere 

AmuXoh.  i;h.i.  fiata  la  medefima  per  alcun  tempo  amminiflrata  dai  Decuma- 
pfnK-i.'Ms'X  "^  '  vi  furono  dall' Arcivefcovo  Arnolfo  collocati  fui  principio 
Diriom.  varii  jg]  fecolo  XI  Ì  Mouaci  di  s.  Benedetto  (A)  .  Gli  Olivetani , 
1.  yui.      '    che  fofiituiti  ne   furono  nel  poffcflb  ai  commendati  Benedettini, 

al 
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al  principio  del  fecolo  XVI ,  con  nobile  grandiofo  difcgno  rife- 
cero dai  fondamenti  la  bafilica ,  non  corrifpondcnte  però  alla 
vecchia  demolita  né  pel  Cito  ,  né  per  la  pofizione  .  Alla  bafilica 
aggiunfcro  eziandio  la  fabbrica  del  monillero  ,  uno  de'  più  bel- 
li,  di  cui  fia  adorno  Milano. 

aaa.  Spedale  di   s.   Ambrogio.    Il  fito    per    fabbricarvi 
detto  fpedale  fu  donato  al   moniflero  di  s.  Ambrogio  da  Carlo 
il  Groflb  Imperadore  nell' 880  (a)  .  Pafquale  II  con   fua  bolla  j^;  i^''}.,  . 
del    1103    dichiarollo    di    ragione    de'  Monaci    ambrofiani   {b^ .  ^irch.  Mìh.ìJì. 
Predo  lo    fpedale    fcorreva    un    rigagnolo    col  nome  di  mufccta  '     "'l^^' 
indicato  da  una  carta  del    1143    (^)  '  suiUji^jd.ibH. 

91.  S.  Michele.    Chiefa    già  parrocchiale    fpettante   del /»  ^"h.  ww. 
pari  a'  Monaci   fuddetti  (d)  .   Il  Puricelli  (e)  con    altri  fcrittori  ''     "(^)' 
nazionali  la    vuol'  eretta  dall'  iffeflb  s.   Ambrogio  ,    e  pretende  ^^^'■■®^^^';''^']^.*;. 
in  oltre   avervi  i  Re  Longobardi    ricevuta  la  corona  di   ferro  :  -A.ihkf.  .i«-;. 
opinioni   fondate  amendue  fu   troppq  deboli  conghietture  .   Nei  ri^pi.hi  -ìrch. 
citato    Diploma    però    di    Carlo    il     GroflTo     s'   accenna     come  *'°"  ('-"^'"'"'' 
già    efiflente     nell'  anno    880.    Il    Cardinale     Arcivefcovo    Ste- *'»'»•'/'!  ■-^"'^'■• 
fano  Nardino,  nel  1475  divenuto  commendatario  della  badia  di 
s.  Ambrogio,   introdufle  ad   uffiziar  la  chiefa  di  s.   Michele  le 
Monache  Cifterciefi ,  dalle  quali  è  anco  oggidì   pofleduta . 

NN.   PusTERLA   DI   sant'  AMBROGIO  del  foflato . 

bbb.  Palazzo  e  Giardino  imperiale  menzionato  negli 
Atti   di    s.   Vittore    martire.    Più    chiaro    indizio    fé    ne  ricava 
dall'  accennato  Diploma    di    Carlo  il  Groflb .    Landolfo    Senio- 
re   if)    fotto    r  anno   959    lo    chiama    Palaùum    Ambrojianum        (/) 
haud  longe  ab  Ecclejia  ejufdem .  Quella  colonna  d'  antico  ro- 
mano lavoro ,   la  quale  vedefi  ancor  in   piedi  a  canto  all'  atrio    . 
della  Chiefa ,    fi  giudica  da    molti    noflri  eruditi ,    non   fo  per 
altro  fé  a  ragione,   un   avanzo  di  coteflo  Imperiai  palazzo.  Qui 
preflb  ne'  fecoli  gentilefchi  vi  avea  uno  fpeleo  ,  olfia  un  antro , 
che  eflendo  flato  dalle  fiamme  diflrutto  P.  Acilio  Pifoniano  Padre 
Patrato  comparata  area  a  Rep.  Mediai .  pecunia  fua  rejìituit^  co- 
me indicava  un'antica  ifcrizione  is).   Andrea  Alciati,  e  Cattelia-    _  W 
no -Cotta  (^) ,  i  quali   le   prime   quattro  note  dell'  ifcrizione  D.  S.  aiuu.  ms.,j^ 
I.   M.   interpretarono  Dùs  Superis  ^  /nferis ,  Bledioxumis  ,  ce  3'^',  a"',."'  '''■ 
la  diedero  per  un  monumento   dedicato  a  quella  triplice  clafle    ^^^  ^'^^^  ^^^ 
di  divinità.   Il   Grazioli  (i)  per    1'  oppoflo    credette    da    princi-        () 
pio  efTcre   flato  queflo  un    comune  fepolcro    dei  Milanefi  fuori  Mei.  e.  Vi 

N  n   2  della 
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della  Città,  come   collui-navafi   di  q ut' tempi  ;  ma  poi  cangiata 
opinione   ravvisò   in   tflo   un  antro  confcgrato  al  Sole  ,  ricono- 
fciuto   fotto   il  nome    di   Mitra,   divinità   ch'tbbe   la    prima   ori- 
gine  nella   Pcrfia .   Quelt'  ultima  opinione   ci  fi   rende   fra   le   al- 
tre più   probabile  non   folamcntc  dal  termine  fpeloeum  ,  termine 
ufato  non   di  rado   per  dinotar  la  fpelonca  ,     dove   facrificavafi 
(.>)        a  Mitra  \a) ,   ma  ancora  dal  titolo  lleflb  di  Padre  Patrato  ivi 
a"/."J/ A'*^,  attribuito  a  P.   Acilio  Fifone.   Doveva  efler  quefli  il  Sacerdote 
juiUm,    Dì.ìi.  jj  Mitra  :  e  fecondo   la  difciplina  arcana  dei  Mitricoli  ad   ogni 
l'auiiii.Tom.i  iniziato    UH    Huovo    titolo    dar    fi  folca.    Le    quattro  furriferitc 
TMer."      "   note  perciò   interpretar  fi    deggiono    Deo  Soli  Inviao  M'uroe , 
come  appunto   leggefi  per  eftefo  in  altre  fimili  ifcrizioni . 

^2.   S.   Ambrogio.   Bafilica ,   Moniftero ,    e  Canonica.   Il 

fondatore    della    Chiefa    è    fiato  sant'  Ambrogio   fieflb ,    per  lo 

(i)        che    e    da  lui    {J})  ,    e  da  Paolino   (e)  ,    e  da   s.  Agofiino   {d) 

uà.  '  "  '  '"   venne  chiamata  Ambrojian^ .   Nel   fecolo  IX  1'  Arcivcfcovo  An- 

iiVhi^.At  A^^'^'^o  [e)   vi    accrebbe  quel  vafio  atrio  ,    che    ancor  fi  vede  , 

«.  i4c^4i-     d'  una  non  diferadevole  architettura  :  e  fui  finir  del  XII  Ober- 

Lib.  IX  Con-  to  da  Terzago  ,   e  Filippo  da  Lampugnano  altri  nofiri  Arcivef- 

"(J)         covi  rifarcirono   le  rovine  della  Chiefa  e  della  cupola  (y).   Vc.~ 

T.ij»/  Ai;,  ;t;rf.  pofano  nella  Bafilica  con  altri  corpi  de'  Santi  quelli  de'  ss.  mar- 

Trocejs.Msfxc.xXn  Gcrvafo  e  Pruiafo  collocativi  da    s.   Ambrogio,    ove    volle 

'^^'  ei  medefimo  effere  feppellito.  Ivi  ebbero   fepoltura  altresì   varj 

altri  Arcivefcovi,  e  alcuni  Re,   ed  Imperadori .  Quefia  non  è 

'^'leg  uc.uif.  fiata  mai,  come   fognò  il  Sorniani  (g)-,  chiefa  Metropolitana. 

ii./it^""'  Nelle  carte  del  fecolo  Vili  dicefi  efifiente  la  chiefa  di  sant'Ara- 

('')         brogio  in  loco  ubi   Turicrlas  nominatur  {h) ,   lo  che   tanto  vale 

705. ,  7  7.  G- come    TuràculjLs .  Nel  medefimo    fecolo    Vili    era  da  un  Cuf- 

Vion.'i  Aniìr.  '^'^^^  amiTiiniRrata  (i)  .    L' Arcivefcovo  Pietro   la  diede    a'  Mo- 

^,     W        naci ,  ai  quali  fondò  ancora  un  monifiero:  fondazione  approvata 

7+0,776.0-781  con  Diploma   da  Carlo  Magno  Impcradore  {k)  .  Benedetto  primo 

j» e« . x^-^c ,.1,.    ^»^j^gj.g  J-  g_  Ambrogio  è  fottofcritto  ad  una  pergamena  del  754  (/). 

r>y.i].;jU!t>!d.  Y)^   Lodovico    II    Augufio    fu  accolta  la  badia  fotto  1'  Imperiai 

cA.Tj.M  in  eoi.  protezione  {ni)  ,   e  di  molti  ed   illufiri  privilegj    adorna  da  più 

"''  [t,,)        altri  Sovrani  (/z).   Dopo  la  metà  del  fecolo  IX,   oltre  i  Monaci, 

f'^''/j"-']'''"- incominciano   a   comparirvi   i   Decumani,  i  quali   non  erano  nati 

€h:~j.  forfè  prima    di  quel   iecolo  :   il  Diploma,  con  cui  fotto  l'anno 

D'iU.HL.  eo  XXI  dell'  impero  di  Dcfiderio  Imperador  Augufio  fi  accennano 

rami,  r^.-ii.       dodici  Preti  Decumani  in  s.  Ambrogio,  non  ha  d'  uopo  d'  cflere 

con  fu- 
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confutato  ,  troppo  chiari  cfiendo  gi'  indizj  della  fua  fàlfìtà  .  Nel 
fecole  XI  vi  fi  vede  formato  un  capitolo  di  Canonici:  Landolfo 
da  Baggio  è  il  primo  loro  Preposto  a  noi  noto  indicatoci  da 
una  carta  del  \oq6  (a).  Molti  Sovrani  ricevettero  ivi  la  corona  ,  (■'' 
del  regno  Italico,  non  tanti  però  quanti  noverati  furono  da  piìi  cji-.cjao».*. 
Storici  sì  nazionali  che  foraftieri .  E'  la  chicfa  di  s.  Ambrogio 
una  delle  vifitate  nelle  Litanie;  e  divcrfe  firaordinarie  funzioni 
fonofi  ivi  celebrate  in  diverfi  tempi  .  Vi  fi  confervano  eziandio 
varj  pregevoli  monumenti  di  facra  antichità .  In  alcune  memo- 
rie del  fecolo  XII  s'  incontra  fatta  menzione  di  Monache  al  fer- 
vigio  deputate  della  ftefTa  Ealìlica  ,  ed  in  altre  del  medcfimo 
fecolo  varie  Scuole  ,  o  Confraternite  di  Laici  ,  parte  dipendenti 
da'  Monaci  ,  e  parte  da'  Canonici .  Sul  principio  del  fecolo 
XV  fu  ridotta  la  Badia  in  Commenda  ;  e  il  Cardinal  Melio- 
rato ,  pofcia  Papa  Innocenzo  VII ,  n'  ebbe  il  primo  l' invefti- 
tiira.  Vi  durarono  i  Commendatati  quafi  per  un  fecolo,  fin- 
che nel  1497  il  Cardinale  Afcanio  Maria  Sforza,  chiamatavi 
dal  monifiero  di  Chiaravalle  una  colonia  di  Monaci  CilìercRfi, 
conferì  loro  il  pofl'efl'o  di  tuit'  i  beni ,  diritti ,  e  privilegi 
della  Badia  fuddetta. 

93.  S.  Maria  favens  ^gris;  volgarmente  detta  Fa- 
VAGKECA,  poi  s,  Sigifmondo .  Chiefa  dentro  il  ricinto  della 
Canonica  di  sant'  Ambrogio  di  eiurifdizione  de'  Canonici  (b) .        i^) 

ecc.   Canonica   di    sant    Ambrogio    nommata   in   una  1096.  ?»  ^^rcA. 
carta   del    1C58    preflb   il  sig.   Sorniani  (e) ,    e   nell' ifcrizione  fé- '"•"""'■')^"'*''- 
polcrale   di  Lanterio   e  Guida  conforti   polla    nel    1055    '"    una  ^•'/«■iTomii» 
Cappella  de'  Monaci.   Non   lungi  dalla  Canonica   probabilmente 
vi  era  quella  Cafa    del    Lavoro  indicata  da    Aleflandro    III    in 
una  fua  bolla  del    1  1 74  (d) .  (S) 

ti    'frch.  lUa. 


94.    S.    Vittore    ad    cazLuyt    aurevm  .    Chicfa    anti- ^ 


-Ain'jr, 


chiluma,  la  fiefla  verifimilmenre,  che  fu  detta  bafilica  di  Faufia, 
della   quale  fa    alcun    cenno    sant'  Ambrogio    (e) .    Il    mufaico ,         (,) 
che   in  efla  fi  vede  ,    ed   alcune  ifcrizioni  antiche,   le  quali   ivi  ^f-j^--"^^^'^' 
efiilono ,   altre  prove  fomminifirano  della  fua  vetuflà  .  Da'  una 
memoria  del  fecolo  XI  (A  raccoglicfi  aver  la  medefima  acquif-    ,    (/) 
tata  altresì   la  denominazione  di  s.  Satiro  .    E     la  lieOa  oggidì  u    tnh.  m*- 
unita  alla  bafilica  Ambrofiana,   ma  di   pieno  diritto  de' Monaci. ''"^■^°^*' 
95.  S.  Agostino.    Chiefa,    dove  una  volgare  mal  fon- 
data 
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data  opinione  fuppone  effere  flato  anticamente  un  battiflerio ,  nei 
quale  abbia  s.  Agoflino  ricevuto  il  battefimo .  Sebbene  da 
quella  opinione  un  pregio  fingolare  ne  venga  alla  medefima 
noftra  Chiefa,  noi  però  facciam  più  cafo  della  verità.  S'  ac- 
c;,.ch.xr''.i;i:d  cenna  la  ftefla  Chiefa  in  una  pergamena  del  1022  (a),  e  co- 
me  Chiefa  parrocchiale  de'_  Monaci  in  una  bolla  di  Par- 
is ^rr/;.  a^»  quale     II    del     1103    (è).    Nella    cafa   contigua   a    s.   Agoflino 

"'(e)        ebbero  la  prima   lor  origine   i  Cherici  regolari  Barnabiti  (e). 
rab»i.ui,..m.  (jj^_     MoNiSTERO    DI    sant'  Ambrogio     fondato    dall' 

Arcivefcovo  Pietro  circa  1'  anno  784.  In  elfo  ebbero  alloggio 
varj  Papi  e  Sovrani  .  Alcuni  Diplomi  fufTiflono  ancora  dati 
da  loro  in  queflo  Moniftero.  Sulla  fine  del  fecolo  XV  fu  ri- 
fabbricato da'  Monaci  Cirterciefi  fui  grandiofo  difcgno  dell'  im- 
mortale architetto  Bramante. 

eee.  Brolo  antico  ,  ora  crjardino  ed  orto  del  Monif- 
c/nirrt«ii2s.  '•^'^  i'-i)  •  Un'  antica  tradizione  riconofce  fucceduta  in  quello 
Landui.  lu.i.  fito  la  convedìone  di  s.  Agollino.  Vedi  la  Nota  III  ragionata. 
Raui.Tom.vi.  96.   S.   Remigio  ,   dctto  qualchc  volta  ancora  s.  Remedio. 

so;t:^er^.it.u.  ^j^-^f-^  ^^^  ^^^^^  j^,  Monaci  di  sant'  Ambrogio  {e)  . 

KU^'oa^'^'^'  ^7*  ^^'  P'^'^i^o    E    Paolo    IS  infirmeria  ,  o    degl* 

t/j..r-.M  .13  iii9.  INFERMI .   Chiefa,   di  cui    fa   menzione  il    contrauato    Diploma 
'""^"(y""""'' di  Tadone    Arcivefcovo    folto    1'  anno   ^66  {f).    Si  novera    la 
^".A^t  '""'  ^^^^^  '^O"   ^'^''^   chicfe    di    diritto  dell'  Abate   di  sant'  Ambrogio 
(g)        in  un  altro  Diploma  dell' Arcivefcovo  Oberto  del    1148  {g)  . 
E'   ftata  quefla  demolita  nel   fecolo   fcorfo. 

98.  S.   Vitale.  Cappella  aniichiflìma ,  e  Decumana,   ed 
una  delle  alTegnate  per  la  vifita  delle  Rogazioni .   Verfo  la  me- 

y...w  ^''^  T  r  tà  del  III  fecolo  vi  fu  fepolto  s.  Mona  Vefcovo  di  Milano  {ìi)^ 
a/m/V.  le    cui    reliquie    fcoperte    furono    nel    1017,    come    racconta    il 

(•'>         contemporaneo    Arnolfo  (iì .    Neil'  anno     107   è    fiata   la  me- 
delima    diitrutta    dai    fondamenti . 

99.  S.   Valeria.   Chiefa,    dov'  è    fiata   fepolta  la    fleda 
.    (^^     .   Santa  (k)  .  E'  regiflrata  quefla  Chiefa  nel  Codice  delle  Litanie. 

Riihra.dtAud.  In    Un   iflnimento    del     1144    fpettante  ali  archivio    de    Mona- 
ci   di    sant'  Ambrogio   è   nominato    Johannes  Presbyter   6*  Of- 
ficìalis    Ecdejìe    sancte    Valerle    con  alcuni    altri    cittadini  abi- 
tanti   prefib    la  medefima  Chiefa .    Da  una  bolla  d'  Eugenio    HI 
(/)         del    1148   (/)  fi  riconofce  di  diritto  delle  Monache    del  monif- 
Jrf/!^*i«i.,v4.  tero    Maggiore,  le  quali  nel  1540  la  cedettero  per  tranfazione 

alle 
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alle  Convertite,  che  fino  dall'anno  1552  fiavano  ricoverate 
in  una  vicina  cafa  .  Nel  1562  ampliarono  quelle  la  loro  abi- 
tazione unendovi  un'altra  chiefa,  ed  un  altro  piccolo  convento 
di  Monache ,  detto  di  s.  Luca ,  fopprefii  amendue  in  quell'  occafìone . 
fi^f.  Orti  di  Filippo  o  Lisippo,  dove  vi  aveva  l'antico 
Poliandrìon  detto  anche  cimiterio  di  s.  Cajo  Vefcovo  di  Mi- 
lano, il  quale    vi  fu  fepolto  nell'anno   81    dell'era  volgare  {a),  c.uiaflnt  Zf. 

100.   SS.  Nabore   e  Felice.    Chiefa  che  fi  vuole  edere  aJ'^''- 
fiata    la    prima    erettafi    preflb    di    noi    dal    Vefcovo   s.    Cajo . 
Paolino  {Jf)   ne  parla  di  fatto   cerne    di    bafilica  già  efifiente    a*  j,.^}''^^.^^^ 
tempi    di    sant'  Ambrogio  .    Ivi    fono    flati    fepolti   i   corpi    dei  »■  i*- 
fuddetti  due  santi  Martiri ,  e  quelli  pure  de'  santi  Protafo  e  Gcr- 
vafo,  che  s.  Ambrogio  trasferi  poi  alla  fua  Bafilica  {e).    E'  una 
delle  Chiefe  vifitate  nelle  Litanie  .    Per  vari  fecoli  è  fiata   chiefa  „    ,M\     . 

'  .  Paulin  /oc.  crt: 

Decumana,  poi  Collegiata,  i  cui  Canonici    furono  trafportati  a  &  s.  ^mbrtf. 
s.  Maria  di  Fulcomo  ,  allorché  nel  12^6  fi  cedette  la  bafilica  Na- f^/^f'"    *^'*"" 
boriana  ai  Minori  Conventuali ,  fotto  a  cui  cangiofli  ancora  l'an- 
tico titolo  della  Bafilica  in  quello  dis.  Francefco.  Scorgefi  il  nuovo 
titolo  in  un  Calendario  ambrofiano  del  i  38  i  citato  dal  Latuada  {d).  xcm.lv.p.z^^ 

N.  PusTERLA    DI    s.  AMBROGIO  delle    mura. 

ici.  S.   Pietro  nella  vigna.    Chiefa  già  foggetta  alla 
Badefla  del  moniflero  Maggiore  (e) .  Si  nomina  la  fleffa  nella  fen-    Eui/j^£y„^„ 
tcnza  dell' Arcivefcovo  Giordano  del    i  i  19  ,    nel  Calendario  del  i".  •"»•  n+s. 
Sitoni  (f)  ,   e  dal   Beroldo   (g)    che    una    funzione  defcrive ,    la        [j] 
quale   faccvafi   ivi   il   terzo  giorno   di  maggio.  T«t.  A»-.^/r. 

ggg.    Circo   antico  rammentato  dal  Poeta  Aufonio  (^),  Ludi.  1.01.^01, 
dall'Autore    degli    Atti  di    s.  Vittore  martire  (i),   da  sant'  Am-    De  a.  zn. 
brogio   (/t)  ,  e   da   Paolo    Diacono  {/)  ,    il   quale  afferma  eflere  '^'^'\l) 
flato  in  quel  Circo  eletto   a  Re   dei   Longobardi    Adaloaldo  :  lo-'^p-Bon  Momb. 
che    avvenne  nell'  anno    6'o4.    Quefla  è  1'  ultima    memoria   che        {k) 
abbiamo    dell'antico    noflro    Circo.    Riefce    quindi    infuiliflente  j^-^"-'^"'^^''' 
la    taccia    che    il    Merula  ed    il   Sormani  diedero   all'  Arcivefco-        ^'\ 
vo   s.    Caldino  ,    d'  averlo   eflfo    fatto    demolire . 

I  02.  S.  QuiRico  .  Chiefa  vifitara  nelle  Litanie  ,  e  non  di  ra- 
do nominata  nelle  carte  del  fecolo  XIL  Se  ne  fa  menzione  anche 
nella  citata  bolla  d'  Eugenio  III,  dove  fi  novera  fra  le  altre 
Chiefe  dipendenti  dal  moniflero  Maggiore .  Fu  diflrutta  nel  16"  io. 

103.  S.  Lorenzo  in  citta'.  Chiefa,  la  cui  dedicazione 
fi   aflegna   nel    Calendario    Sitoniano    fotto   il    di    11  d'  agoflo. 

104. 
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104.   S.   Vittore    al    pozzo.    Chiefa   fituata    fra   la   ba- 
(•■>)        filica    di    s.    Giorgio    e    la    chiefa    di    s.    Maurilio    (a).    E    più 

Ch.trl.t, la.itjl   j,  /•         ,  j    ^  ,  ^  V^r 

>a  .^rch.  Ecd.  Q    UH   lecolo  ,    da  chc    tu    atterrata  . 

co/^^s<.Gc,.s.  ,Q^^    s^    Maurilio.     Chiefa    citata    nel    Calendario    del 

W        Sifoni  (ò).   Il  fuo  Prete  è  fottofcritto  alla   fcntenza  di  Giordano. 

«     Oiltb.  I    u  u         A  T-> 

nnn.    Alle   cinque  vie.  Piazzetta,    dove  mettono  capo 

cinque    flrade  .    Materno    e    Teodorace    amendue    da    quinque 

(0      ,  vìas  fono    fottofcritti    ad     un    ilìrumento    dell'anno    79 <;     (c^. 

CMrta  },i  Ardi.  ■  ,  Jio  /  ri  ili 

M=n.!.  Aidr.  m    UH    altro    del    879    (a)   rammentafi  di    nuovo   locus  ubi  di' 

char,}2  4rch.  ^i^"''   quinquc  vias. 

Ecd.  cuifg.s.  iii.    Zecca    col    nome    di    moneta    riconofciuta  in    una 

(e)         pergamena  del  879  (e),  e  col  nome  di  moneta  pubblica  in    un' 
Aj"«.'''.'''4,X  ^''^'"^  ^^'    1025.    {f)    Vi   è  fondata    ragion    d'  aderire ,    chela 

(.;)        Zecca   di    Milano   abbia  continuato    femore    nel   fito    fteflo    fino 

Cii*u't*i  itii.t,         .  .  r 

al  1778,  in    cui  la    vedemmo  trafportata  prelTo   i  bacioni    della 
porta  Nuova ^  ed   ivi  rialzata  in   più  ampia  e  magnifica  forma. 

m.  Piazza  detta  già  FORUM  publicum  prof  e  mo- 
NETAM  nella  citata  Carta  del  879.  Chiamafi  in  oggi  piazza 
di    s.  Sepolcro. 

106".  S.  Mattia  alla  moneta.  Chiefa  nominata  nel 
Calendario  Sitoniano  fotto   il  di    7.    febbrajo . 

107.   SS.™^     Trinità'.    Chiefa  fondata  nel    1030   da  Be- 
nedetto   cittadino    milanefe  ,   con    altro    nome  detto    Rozone  ; 
cxXc.nfii.p.ìtr.  onde  chiefa   di    Rozone  fu   anche    denominata   {g)  .  Coflui  pro- 
/.*.  /'/.  babilinente  era  di  profeffione  Zecchiero;    poiché  una  pergamena 

ehartAyaArch.àtì  10^4  (k)  quel  fito  acccnnando  fuori  della  porta  Vercellina  , 
Mtn.  !..  .Aiiijr.  j„    ^yj    Ragijruda  vedova   ella   pure  d'  uno  Zecchiero  per  nome 
Gandolfo  ,    fondato    avea  nel    1027    una    chiefa    ad   onore   de' 
ss.    Michele    e    Pietro  ,    lo    dinota  così  :    uhi  fila   de  Ror^one 
moneurio   dicitur .   Avvi    menzione   della   chiefa  della  SS."*^  Tri- 
nità   nel  teflamento  dell'  Arcivefcovo    Ariberto  ,    ed   in    quello 
é-j.trj. 11' Puri- dello   fteffo  Rozone    del    1056'  (i^  .    Neil'  anno    i  toc    fu    dall' 
ivti    Mo».im^  Arcivefcovo  Anfelmo   rifabbricata   la  medcfima  fui  difesino ,,   ed 
a  fomiglianza  della  chiefa  del  santo  Sepolcro  preflo  Gerulalem- 
me .    L' iftelfo  Anfelmo  in  oltre  col  canfenfo    del  Clero  e  Po- 
polo milanefe   v'  iftitui   una  Fiera  libera  da  tcnervifi  ogni  anno 
fA.ir«.,i»  iioo.  per  otto  giorni  continui  .   In  quefl:' occafione  ancora  fc  le  can- 
ap. t.,»i.  firn,  g-,5    ji    titolo  ,    e    chiamOiTi  ,     come    chiamafi    anche    in    oggi  , 
0)        santo  Sepolcro  (/() .  Il  Calco  (/)  fcrive  eflTere  ftata  uffiziata  in 

•    altri 
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altri  tempi   da  quattro  Canonici  e  da  otto  Monaci .    De'  primi 
fcorgefi  qualche  indizio  in   una  memoria  del  fecolo  XV  (a)  ,  e        W 
predo    Bettino    da    Trezzo    poeta   di    quel    fecolo    (ò) ,    ma    dei  cod.Ms'  w,m. 
Monaci  non   fé  n'  incontra  veruno  .   Volendo  s.  Carlo  rimettere  lll\  ',"JJIli\ 
in   vigore  la  difciplina  ecclcfiaflica ,   che  fioriva  altre  volte  nelle         (*) 
canoniche ,   una  qui  n  ereue  di  tal  lorte ,   la  quale  diede  a    Sa-  dii  hs 
cerdoti    Oblati    «della    Congregazione    da    lui    fteflb  iflituita.    li 
Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo  a  canto  a  quella  fece 
aprire  una  pubblica  libreria  copiofa  di  codici  MSS.   e   di    libri 
flampati ,   fotto  il  nome  aflai  celebre  di  Biblioteca  Ambrofiana. 

108.  S.  Maria  di  Berterade  ,  Bertrade,  e  Bel- 
TRADE.  E'  una  rancida  favola  quella  che  deriva  tal  nome  da 
un  incontro  ivi  fucceduto  a'  tempi  di  s.  Ambrogio  fra  i  Cat- 
tolici e  gli  Ariani.  E'  bensì  chiefa  antichifTima  vifitata  nelle 
Litanie,  e  della  quale  parla  una  carta  del  09?  (e).  Dalla  ('^ 
proceliione  lolenne  ,  in  cui  con  copia  di  cerei  acceii  nel  giorno  Mon.i.Ambr. 
della    Purificazione    portavafi    un'  immagine    della    B.    Vergine 

Idea  nominata  ,  chiamofli  qualche  volta  nelle  memorie  del  fe- 
colo XII  sancta  Maria,  cerealis .  Un  antico  rozzo  baflb  rilievo 
inneftato  nella  facciata  della  Chiefa  rapprefenta  tal   funzione  . 

mmm.  Spadari  .  Strada,  che  fino  dall'anno  \q66  por- 
tava quello  fleffo  nome  id') .  ,     W 

y^i/<  r  UT  C)Htru%  m  .Ar- 

109.  S.   Sebastiano.    Chiefa   vifitata  nelle  Litanie.     %^  Mv.  Mon.iii,r. 
ne  vede  per  la  prima  volta  fatta  menzione  in   una  pergamena  ''  '  "[è-] 
del    972    (e)  .    In    un'altra    del    io6'8    (f)   fi    nomina    il    Prue  ^"i"','  ^°''- 
Andrea  Uffiziale  di  ella  .   Il  Calendario  del  Sitoni  nota  la  feda        (/) 

di  detto   Santo  fotto  li    20  gennajo  in  Ecclejia  fua . 

110.  S.  Ambrogio  in  solariolo  .  Chiefa  or  detta  s.  Am- 
hrojìno  alla  palla.  In  una  nofira  carta  del  974  fi  nomina  Ol~ 
deprandus  negotiator  de  civìtate  Mediolani  abitator  propc  Baxi- 
lica  sanai  Ambro/ìi  qui  dìcitur  in  jolariolo  . 

111.  S.  Giorgio  in  palatio  ,  o  ad  palatium  , 
Bafilica  e  Canonica  cosi  detta  per  eflere  fiata  fabbricata  den- 
tro, o  predo  l'antico  palazzo  imperiale.  Credtfi  fondata  verfo 
la  metà  del   fecolo   VIII   da  s.   Natale  nofiro  Vefcovo  ,   che  ivi 

ebbe  anche    la    fcpoltura   (g)  .    E'  fiata    già  chiefa  Decumana  ;  f,„J%„.£^, 
ed   in    un   iftrumento    del    925    (h)    fi    fa    menzione    di    Pctrone  ^'"'■ 
Presbitero  de  inter  Decumanos  Presbiteroruin  sancte  Mediala-  chMt.t  m  .Ar- 
nenjis  Ecclejìe   onciale   bajilice   sanai    GcorgH.    E'  mentovata '''■^;,,j^'^'' '^' 

Oc  la 
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('')        la   ftelTa  nel  teriarnento  d'  Aribcrto  Arcivefcovo  fa)  ,   e  nel  co- 

fft.rr.  ,t»  1034'  111T  T-  ir 

ihu.  dice  delle  Litanie.   Fino  dal  principio    del    kcolo  XII    compa- 

rifce   la  chicfa  di  s.  Giorgio  convertita  in  collegiata  ,  a  cui  prc- 

chxru^n  Arch  ^^àe.wz  il  fuo  Prcpollo  (b) .    Un'  antica  ifcrizione   latina  in    ca- 

cllr    ^"^    '  '"^"^'"i    greco-barbari    fcolpita  al  di  fopra  della    porta    maggiore 

della  Balllica   ha  dato  campo   a    più    Letterati  si    nazionali    che 

efieri  di  far  ufo  della  loro  erudizione .  * 

++.   Bakiaria,    termine  derivato  forfè  da  Balnearta  . 
Nel  tertamento  dettato  nel    1050  da  Pietro  Prete  e    Cimiliarca 
^i   .  ^'^  <f  j,  ^'  s.    Lorenzo  (e)  una  cafa  fi  accenna  ad  locus  ubi  banìaria  di- 
Ecd.  Coli.  s.  citar  6"  non  multum  longe  ab  Ecdejìa  sancii   Georgii .   La  de- 
nominazione  di  banìaria  cangioflì  in  bagnerà  ,  che   porta  oggidì 
un   vicolo  preHb   la  medefima  Bafilica  detto  Jlretta  bagnerà  . 
chron   r,ux\.  112.   S.   Si  STO.   Chicfa  prcllo  il  Currobio  .   Il  Fiamma  (d) 

e.  I9Z.  MS.  feguitato  dal  Calìiglioni  (i») ,  e  dal  Puricelli  (f)  vi  riconofce 
Vincent,  fjfci-  anneflTo  un  moniftero  fondato  da  Defiderio  ultimo  Re  dei  Lon- 
(/)  gobardi,  il  qual  moniflcro ,  a  loro  avvifo,  fu  poi  trasferito  a 
s.  Vicenzo  in  Prato  .  Non  avendo  tal'  opinione  altro  appog- 
gio che  la  fola  allerzione  del  Fiamma  ,  troppo  difficilmente 
può  foftenerfi .  E'  bensì  la  chiefa  di  s.  Siflo  d'antica  giurifdi- 
zione  della  badia  di  s.  Vicenzo  .  Il  fuo  Prete  uffiziale  vedefi 
(0        nominato  in   una  carta  del    i  164.   (g)  , 

115.   S.  Maria  ad    circum ^  od  anche  AD  circulum  . 
Chiefa  così  denominata  dalla  vicinanza  all'  antico  Circo  .   Il   Sor- 
Prr'Tomii  "1^"'  (Z^)  non   pago   d'avere   per   più   feeoli   fiflata   la   Metropoli- 
tana in  s.   Ambrogio  ,  ne  diede  1'  onore  per  qualche  tempo  an- 
che   alla    picciola    chiefa  di   s.   Maria  al  Circo ,   preflb  la  quale 
ravvifa    in    oltre    l'ofpizio    per  l' Arcivefcovo  ed   il  fuo  Clero  . 
Sforzi   infelici   contro   la   verità  .    La    flefla    nondimeno    è    chiefa 
affai   antica    avendo    luogo    fra    le    Decumane  ,   e   fra    le   vilìrate 
(0         nelle   Litanie  .    Un  Meffale   ambrofiano  del  X  fccolo  (i)  nota  che 
T^i'viiixi  ."^'°  '  il   Clero  della   Metropolitana   portavafi  alla  chiefa  di  s.  Maria  al 
Circo   per    1'  ufficiatura    dell'   Incarnazione ,    ufficiatura   affegnata 
fecondo  il  rito   ambrofiano  alla  fclìa  ,  ed  ultima  Domcn'ca  dell' 
7    ■.^^\        Avvento.   Il  Beroldo  (k')  altresì  u-na  funzione   dcfcrive,  che  ivi 
celebrarfi  folca  a  giorni  fuoi   il  di  dell'  invenzione  della  s.  Cro- 
(/)         ce  .  La  citata  bolla   d'  Eugenio  III.   del    1148   ed   una   fcntcnza 
Ap.  Mnvat.  ^^\\'  Arcivcfcovo  Obcrto    dell'   anno  fteOo   (l)    la    dichiarano   di 
/.»/.  diritto,  come   lo  è  anche  di  prefcnte ,   del  moniftero  Maggiore. 

i  14. 
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114.   S.   Materno.  Chiefa,  e  Spedale  de' Lebbrofi   ram- 
mentato da  Beroldo  (a)  .  In  altre  antiche   memorie  (ò)  vico  dct-  ^^^  f,:['*L.88«. 
ta  quefia  fabbrica  turrìcella  malfanorum  .  In   tal  iìto   la  Domeni-        (') 
ca  delle  Palme   1'  Abate  di  s.   Ambrogio  velìito  pontificalmente  xìi  in  ^rdi 
incontrava   co'  fuoi   Monaci  ,   e  co'  ValTalli   fuoi  1'  Arcivefcovo  ^^°"-  '•  '^"''"'• 
di  ritorno  dalia  chiefa  di   s.   Lorenzo  ,   ed   unitamente  al  mede- 
fimo   profeguiva  il  fuo  cammino  verfo  la  Bafilica  ambrofiana  (e).         (0 
Si   la  Chiefa  che   lo  Spedale   furono  fucceflivamente   disfatti.       ^^  cu.  i.occ[s. 

\\%.  S.  Pietro  in  camimadella  nome  diminutivo  di 
camindta  ^  del  quale  abbiamo  altrove  (i:/)  data  l'interpretazione.  ^J-f^ 
In  una  carta  di  quefl'  archivio  del  1035  fi  accenna  un  luogo 
fuori  e  prefl'o  Milano  ,  ubi  /fella  6*  camìnadella  dìcitur ,  che 
è  forfè  quello  fìcHo  ,  dov'  è  fabbricata  quefia  Chiefa .  11  fuo 
Prete  Enrico  fottofcrivefi  alla  fentenza  di  Giordano  del  1119, 
e   di   nuovo   ad    una   pergamena    del    1147   (e).  w 

NN.  *  Pusterla  Fabbrica  del  folfato ,   che   il  Cartiglio-  llft'l^Zg. 
ri   (f)  fcnza   però    ragion  concludente  pretende   eiTere  fiata   altre        (/) 
volte  chiamata  Fonte  de   rabj   dal  nome  di  quell    liluitre   rami- 
glia ,  che  pre^o  quel  ponte  ei  crede  aver  avuto  la  fua  abitazione. 

nnn.  Veura  ,  Vepra  ,  Vepera,  Vedrà:  nomi  dati  al 
fiume  Orona  da  s.  Siro  fino  alla  Città ,  dentro  la  quale  entra- 
va quefto  una  volta  per  un  canale,  turato  poi  nel  \626 ^  di 
cui  fcorgefi  ancora  qualche  vefligio  preflb  la  puflerla  Fabbrica . 
Dopo  un  breve  giro ,  cui  durante  ingrolTavafi  la  Vedrà  delle 
acque  del  Sevijo  ,  e  dei  Nirone  ufciva  torto  dalle  mura  per 
formar    poi   un    nuovo  canale  detto    la  Vettabia  ,  o   Vecchiabia . 

11(5'.   S.  VicENZo    IN    PRATA  ,    o    IN    PRATO.    Chiefa  e 
Monirtero  .   Il  Cartiglioni  {s)  fi  sforza  di  provare  eflere  ivi   rta-,,.     W  . 

e  ^o  1  r  Vincent. j,\iiìi:.\. 

to  già  un  tempio  gentilefco  confecrato  a  Giove  ,  e  convertito 
poi  dai  crirtiani  in  una  Chiefa  .  Che  che  ne  fa  ;  la  Chiefa  è 
delle  più  antiche  di  Milano  ,  poiché  oltre  1'  eflere  regirtrata 
nel  codice  delle  Litanie  ,  1'  Arcivefcovo  Oldeberto  fino  dall' 
anno  806"  ne  fece  donazione  ad  Arigaufo  Abate  di  s.  Ambro- 
sio f;^)  .    Non   eflendo  nel  Diploma  nominata  fé  non  laChitfa,  „.,(''),. 

O         *    /  *  Ij:ùI.  eri  fa,   in 

clfia  r  Oratorio  di  s.  Viccnzo,  fi    può  ragionevolmente  inferire  ^> ci  mo>,jjì. 
non  eflere   fiato   di  quell'  anno  fabbricato  ancora  il   monirtero  :  '' 
gli   argomenti  ,    con    cui  fc   ne  attribuifce   da   molti  1'  irtituzione 
al   Re   Defidcrio  ,   fono  affai  mefcbini  .   Nel   835    nondiuicno  era 
di  già  eretto   quefto   chioftro  ,   imperocché   1'  Arcivefcovo   An- 

O  o   2  .  gii- 
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gilbeno  ne  traflTe  i'  yVbatc  Gaudenzo  per  crearlo  Abate  di  s.  Am- 
(,0        brogio  (a)  .   Nel   teftamento    fatto   1'  anno  870  (6)  da  Garibaldo 
D-pi.ty,fd;b:à.  Vefcovo  di   Bergamo  citafi  il  fuddetto    moniftero    Beau  Levitc 
itfi  eyéfii.ibU-  ^  Martiris  Vincenùì  quod  fùum  eji  non  lunge  ab  urbe  Medio- 
lanen/ium .    Il    fuo   Abate   Giftlberto   fulla   fine    del   IX ,    o  al 
principio    del    fccolo    X    accrebbe    la    Badia    di    fabbriche    e    di 
{e)        fondi  {e).  Ptidotta  a  ftato  rovinofo  la  Chicfa  fu  nel    igSi"  ri- 
IfùtvLl  parata    dall'  Abate    Beni    de'  Petroni    da    Bcrnareggio    (d) .    Sul 
W        nrincipio  del  fecolo  XVI  le  guerre  cagionarono  inimenfi  danni 
ii;u.  alla  Badia ,   coliche  ridotti  rurono  1  Monaci  a  tre  Ioli .  La  com- 

menda, che  formoflTene ,  finì  di  difertarli .  I  due  Caftiglioni 
Bonaventura,  e  Gian-Antonio,  fcguitati  da  altri  noflri  fiorici, 
riconofcono  ne'  più  rimoti  tempi  nei  contorni  della  bafilica  Vi- 
cenziana  non  folamente  un  Palazzo  imperiale ,  ma  il  nerbo 
maggiore  altresì  della  Città,  la  quale  pretendono  che  s' eften- 
defle  altre  volte  da  quelle  bande  .  Se  volevano  eflì  conciliare 
alcun  grado  di  verifimiglianza  alla  lor  opinione ,  era  d'  uopo 
l'apportare  qualche  argomento  fé  non  certo,  almeno  probabi- 
le,  non  già,   come  fecero,  dcbolifllme  e  vane  conghietture. 

000.   Spedale   di   s.   Vicenzo.    Confervafi  nell'archivio 

di  Chiaravallc    un    teftamento    (ìefo    in  queflo    fpedale    l' anno 

IMI,  e  nell'archivio  di  s.  Ambrogio  un  altro  fimile  del   i  i  12. 

ppp.   Spedale  di   s.   Eustorgio  .    Se  dice   il   vero  una 

Tom.  m. /.  Cronaca  ms.  citata  dal  Latuada  (e),  fu  quello  fondato  nell'anno 

'*"  1  o(j  8.  L'  Arcivefcovo  Robaldo  con  fuo  Diploma  del    i  1 44  (/) 

la  urch.  Me- \o  fottopofe  al  Prepoflo  di  s.   Euflorgio.   Divenne   pofcia   no- 

«M .  s.  Mar.  j.^:f|pj.Q  ^ji  Religiofe  Domenicane  fotto   il  titolo    di    santa  Maria 


•:is!<r. 


y^\       delle   veteri  .    Il    Morieia    (s)  e   il  Sormani    (h)  hanno  propofto 

(")         fopra  tal  nome  delle   uravaganti  etimologie.   Una  carta  Chiara- 

f.'fif   °"'    '  vallefe  del   1297,  dove  quel  Moniflero  è  indicato  col  nome  di 

domus  veterìs  dominarum  blancarum  ,  ci  potrebbe  far  fofpettare, 

che  fia  ad  elfo  venuta  la  denominazione   di  veteri  dalla  vetuflà 

della  cafa,  in  cui  quelle  Monache  furono  da  principio  collocate. 

117.   S.  Pietro.   Chieia,  che   1' Arcivefcovo  Oberto  con 

i:  Arci,  Edi  ^"^  fentenza    del     1152    (/)    dichiarò    foggetta    al    Prepoflo    di 

Coli.  s.  Uw  s.   Euflorgio.    Si  accenna    in    detta    fentenza    elTere   fiata  quefia 

flefla  Chiefa  donata  già  alla  bafilica  Eufiorgiana  da  Anfelmo  III 

Arcivefcovo    avanti    la    fine    del    fecolo    XI.     Il    fopranome    ad 

fcolddfolcrn  ,   che  la  mcdefima  porta  oggidì  ,   fcorgefi  già  ufato 

nelle  memorie  del  fccolo  XII,  \\%, 
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1  !  8.  Santo  Stefano  IìV  brixiario  .  Qiiefa  puf  con- 
fermata colla  fentenza  d'  Oberto  a  s.  Euflorgio ,  a  cui  del 
pari  era  Hata  pria  donata  dall'  yVrcivefcovo  Anfclmo  .  Sarebbe 
aflai  diiiicile  lo  flabilire  la  primiera  ubicazione  di  qucfla  già 
da  molto  tempo    diftrutta  Chiela  ,    fé    alcuni    avanzi    di    chicfa  • 

fcopcrti  non  ha  guari  prefTo  quella  di  s.  Gottardo  fuori  della 
moderna  porta  Ticinefe,  non  ci  aveflero  dato  1'  indizio  ,  che 
s'  ertene   ivi  una  volta  tal  chiefa. 

119.  S.   Barnaba    al    fonte,    o   come   chiamavafi  più 
anticamente    Fojnte    di    s.  Eustorgio  .     Sito  ,   dove   fecondo 
r  antica  tradizione  rammentata  ancora  dall'  Autor  anonimo  dell' 
opufcolo  de  fitu  urbis  Mcdìolanì  io)  furono  battezzati   i  primi        ('■) 
noltn  cittadmi .   sopra  quel   tonte  li  creile   poi  una  Chiela   col  Tom.i.ravt.u. 
nome  di  s.  Barnaba  ;  Apoflolo  che  molti  de'noflri  Scrittori   yo- ^"^'^■^"^' ''■''' 
gliono  eflere    flato    il  primo  Vefcovo    di    Milano ,    ed    aver  ivi 
amminilìrato  a'  Milanefi   il  santo  battefimo . 

120.  S.  Eustorgio.  Bafilica  e  Canonica.   In  un  Diploma 
affai  per  altro  fofpetto  di  fallita  del    1045  attribuito  ad  Attone 
Vefcovo  di  Vercelli  {h))  porta  quefla  bafilica   il  titolo  di  Trìum  ^^  J''l  ^^^^^ 
Rcgum .   Quando  abbiano  i  Milanefi  incominciato  a  credere  di  ^  ^mi^r. 
polìeder  in  efla   i   corpi  de'  ss.  Magi,  tolti  poi   loro  nel    1  1 6'2 

dall'  Arcivefcovo  di  Colonia ,    non  ci  confla  :    1'  alTerzione  dell' 
Autor  anonimo  della  vita   di    s.   Eufìorgio    nolìro    Vefcovo  nel 
IV  fecolo  ,   a  cui  egli  attribuifce   il  trafporto   a  Milano  dei  corpi 
fuddetti ,  non  ha  veruna  fulTiftenza .  Vedi   la  Nota  XII  ragio- 
nata.  Vuolfi  edificata   la  fteffa  Bafilica  dal  nominato  s.  Eullor- 
gio ,    nella    quale    fu    anche    fepolto    ic) .     Ouefla    è   una   delle        (0 
chicle    vilitate    nelle    Litanie .    Dopo    d    aver    ivi    rilcduto    per.M.,<. 
alcun  tempo  i  Decumani,   indi  i  Canonici  fu  ceduta  nel  1220 
dall'  Arcivefcovo    Enrico  da  Scttala    a'  Religiofi    dell'  Ordine    di 
s.  Domenico.  Quel  Moniftero  ,   che  Guglielmo  Neubrigefe  (d'),    ui.u  Rn. 
fcguitato  dal  Sigonio  [e)  e  da  altri,   riconobbe  nel  fecolo  XII -^"^',^- «• 
anneffo  alla  bafilica  Euftoroiana ,   è  affatto   ideale.    In  una  carta    DcHei.  ita.'. 
del   814  fpettante  all'archivio  Ambrofiano  fono  nominati  Pontes 
sanai  Euflorgii^    i  ponti   probabilmente  fui   fiume    Vecchiabia  ^ 
che  poco  lungi  fcorre   dalla   rteffa  Bafilica . 
00.  Porta  Ticinese  del  foflato . 

121.  S.  Lorenzo  .  Bafilica  e  Canonica;  già  tempio  d'  Er- 
cole convertito  in  ufo  facro  fino  dai  tempi  di  sant'Ambrogio , 

O  o   3  fé 
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W        fé   fuHiftc  ,   quanto  fcrive   il   Puricelli  (a)  .   Di  quella  Chicfa    e 
l:tt.  p   266.     d'  un   fatto   miracolofo   ivi   fucceduto  verfo  la   metà   del  V   fc- 
DtrUrM.tryr.  colo  ragiona  Gregorio  di  Tours  (ò)  .   Dall'  autore   del  Ritmo   in 
.     '•''>  .  ,   lode  di  Milano    (e)  ,    che    viveva  mille    e    più  anni    addietro , 
;<j  .tiijxftd.        fopra  tutte   le  altre  chiefe  della  Città  è  lodata  per   la  fua  magni- 
ficenza quella   di  s.  Lorenzo  ,  riconofciuta  da   lui  lapidibus  au' 
roque   lecca  ,    cMca  in  turribus .   Per    un    tempio    fenza    pari    al 
Vii.  Ili  e.  31.  mondo  ci  è  rapprefentato  lo  fleflb  da  Landolfo  feniore  (d)  avanti 
quel   furiofo   incendio  ,  che   tutto    lo  dirtrulTe    correndo  1'  anno 
1071   .   Da  chiefa  Decumana   pafsò   ad  eflere  collegiata,  e  fulla 
fine   del   fecolo   XI  ne  era  Prepoflo  Anfelmo  creato    poi    Arci- 
oni. /.         vefcovo   di    Milano    (e) .    Nel    già  citato   ms.  Meflale  di   Berga- 
mo ^\  prefcrive  da  recitarfi  nel  giorno  terzo  delle    più    antiche 
Litanie   la  decima  colletta  in  sancto  Laurentio  ,  ficeome  ancora 
la  Meflfa  ad  sanctum.  Laurentium  Dominica   in    Ramis  Oliva- 
rum  .  Le  altre  funzioni  ,  che   in  tal  giorno  foleva  ivi   efercitar 
(/)        r  Arcivefcovo ,   fono  defcritte  da  Beroldo  (f)  .    EfTendo   l'anno 
1571    rovmato  il  vecchio  tempio,  tu  colle  limoline  de  cittadini 
rifatta  la  Bafilica   fu   le   rimalìe   fondamenta  in  quella  forma  ,  che 
ammirafi  oggidì  fui  difegno  del  celebre  architetto  Martino  BalTb. 

122.  S.  Genesio  ora  s.  Aquilino.  Chiefa,  o  cappella 
antichiffima  ,  la  quale  prefcntemente  comunica  per  una  porta 
colla  bafilica  Lorenziana  .  L^na  bella  ed  antica  urna  di  bianco 
marmo  ivi  efiflente  ,  nella  quale  hanno  pretefo  alcuni  eflere 
fiata  depofla  1'  Augufla  Galla  Placidia,  ed  un  antico  mufaico 
fervono  di  prova  della  fua  vctuflà  .  Le  fpalle  ancora  e  1'  ar- 
chitrave della  porta  ,  di  cui  abbiam  dato  il  difegno  nel  fron- 
tifpizio  di  queÓ'  opera  ,  fono  lavoro  de'  tempi  dell'  Imperador 
Maffimiano .  In  detta  Chiefa  da  più  fecoli  ripofa  il  corpo  di 
s.  Aquilino  Prete  e  Martire  :  del  fuo  martirio  per  altro  non 
fi  'è  potuto  fiflTar  per  anche  il  tempo  . 

123.  S.  Sisto.  Chiefa,  o  Cappella  corrifpondente  dall' 
altro  lato  alla  bafilica  di  s.   Lorenzo  .   Da  un    epigramma    pof- 

(s)        tovi    da    s.    Ennodio   fe)  fi    ricava    il  fondatore    eflerne    fiato  il 
noftro  Vefcovo  s.   Lorenzo  verfo   la  fine   del  V  fecolo.   Ivi  fu 
Cani  iti  np  ^^^^^^^  s.  Eufiorgio  II  nel  5  1  8  (k)  .  E'  Chiefa  vifitata  nelle  Litanie  . 
Mei.  124.  SS.   Ippolito  ,    e    Cassiano  .    Altra    Chitfiuola    o. 

cappella  di  mezzo  alle  due  accennate,  ed  annefla  alla  fiefia  Ba- 
filica .  Teodoro  e  Lorenzo  Vefcovi  amendue  di  Milano  vi  eb- 
bero 
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bero  fepoltura  ,   il   primo  nel  490,  il  fecondo  nel  <I2  (a).  Un'         W 

■      1-  I    1     r>      ■      11-    /i      J    I     r        r      4rT  C.iuil.  aitt.Ef. 

antica    pergamena    giudicata    dal    runceUi  {DJ  del   lecolo  Al  ac-  ìm 

cenna  nella  medefima  Cappella  un   mufaico,  che  vi  fu  oflerva- ^;,  ,.2./..<:vt, 

to  anche  dal  Befcapè  nel    1  5  -jé  (e)  .  -^  "■ 

qqq.   Canonica  antica  di  s.  Lorenzo,   dove  alloggiò  s.  Ber-  nuic.cbisfeii 

nardo,  allorché  nel  i  i  54  venne  Legato  Apoflolico  a  Milano  (d)  .     '  \i) 

rrr.    Colonnato    antico  compoflo    di    fedici    colonne    di    ^^"""'-  )"■>• 

I  f*i^.  4.1, 

bianco  marmo  d'  ordine  corintio ,  unico  avanzo  in  Milano  che 
fia  ancor  in  piedi  d'antichità  romana  .  Vedine  il  difcgno  alla 
pag.  125  ,    e    ciò  che  fé  n'  è  detto   nella  Nota  I   ragionata. 

sss.   Via   carraria,   mentovata   dal    noflro  Beroldo   (e).         W 

125.  S.  Vito  al  carrobio  .  Chiefa  da  vifitarfi  nelle 
Litanie,  denominata  pria  s.  Salvatore,  come  ci  avvifa  Berol- 
do (f) ,  che  una  funzione  defcrive  fatta  ivi  a'  fuoi  tempi  ^ .  ^^^^ 
dall'  Arcivefcovo  di  lavar  un  lebbrofo  il  lunedì  della  fcttimana 
fanta .  Preffo  quella  Chiefa  ebbero  ricovero  i  primi  Gefuiti 
che  vennero  a  Milano ,  Hccome  altresì  vi  foggiornarono  per  al- 
cun  tempo    i   Monaci    Camaldolefi. 

O.    Porta  Ticinese   delle  mura  .  Al  di  dentro  di  quef. 
ta    porta    due   Carte  (g)  ^  la    prima   del    ppi,   la    feconda    del  ^^  I^i,  um 
105(5"  un  fìto  accennano  ubi  dicìtur  de  Puteobonello  ,  fito  donde  '•  Amu. 
prefe   il   nome   1'  antico  illuflre  cafato   da  Pozzobonello  ,  che  in 
quel   luogo   fteflb   pofTiede  ancora  il    fuo  palazzo. 

126^.  S.   Vittore  de  curte  nova.  Chiefa  non  molto 
difcofla    da   s.    Giorgio  nominata  nella  difpofizione   fatta   1'  anno 
1175    dal  Prepoflo  di  s.  Giorgio  Gibuino  {h) .  Un  fito  dentro  ^^,^^^^''^,^^^ 
la  Città  detto  coree  nova  è  indicato  in  una  Carta  del  1013    (i),  (I'.-^ecci.cìU. 
e  da  eflb    probabilmente    trafle    la    denominazione    la  chiefa  di  "     '[f)' 
s.   Vittore.   Fu  quefla  fopprefla  nel    \<jjo.  oÌZ''\iT>>£ 

127.     S.    Alessandro  in  Palatio  ,    o    in    Parazo  .  '  .^wì;. 
Chiefa  col    nome    di    s.    AlelTandrino    additataci    nella    fuddeita 
difpofizione    del    Preporto    Gibuino    del    1175. 

ttt.  Antico  Palazzo  Imperiale  detto  da  alcuni  di  Tra- 
jano  ,  e  da  altri  di  Maffimiano.  Si  accenna  quello  da  sant'Am- 
brogio (;(•) ,  e  dal  Poeta  Aufonio  (/)  .  Landolfo  feniore  (/n)  lo        (() 
fuppone  ancor   in   piedi  verfo  la  metà  del  X  fecolo  :    Landol-5.,y,v. 
fo   però  è  uno  fcrittore ,   di  cui  poco   pofTiam  fidarci .  Ciò  che  ^^  ^^2  xy.^ 
è  certo,  fi  è  che  prefcntemente  altro  non  rimane   del  medefi-i>.'^'- s- 
mo  che  il  folo  nome.  Lib.u.t.u. 

nnn. 
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128.  S.  Pietro  in  curte  .  Chiefa  ,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nel  Calendario  Sitoniano  fotto  il  dì  4  fehbrajo .  Il  iuo 
Prete  è  nominato  nella  fentenza  di  Giordano  del  1119.,  ed 
un   fuo  fondo   in   una  carta  di  Chiaravalie  del    1131. 

129.  S.  Maria  in  valle.  Chiefa  così  denominata  dal- 
la  bafla  fua  fituazione .    Comparifce    quella  per  la  prima  volta 

^  ^/;I,^  M,.  '"  ^"  Diploma  dell'  Arcivefcovo   Arnolfo  fpedito  nel    1014  (.7), 
nuuiufd.Lcci.  dove  viene  dichiarata  di  giurifdizione  del  Cimiiiarca  della  Chie- 


Cb,trta  ibii. 


fa    milanefe  .    In    un    contratto    del    1159    {b)    leggcfi    il    noi 


me 


del  fuo  Prete  Uifiziale .  Nell'anno  1235  vi  furono  trafportatc 
le  monache  di  Montano:  ond'  è  che  moniflero  di  Alontano  fu 
lo  flelTo  indi  in  poi  non  di  rado  nelle  pergamene  denominato. 
XXX.  Via  levata  .  Strada  alcune  volte  indicata  nelle 
memorie  del  fecolo  XII,  e  de'  feguenti.  Per  edere  quella 
fìrada  più  alta  delle  altre  vicine  ,  egli  è  facile ,  che  da  vin 
elevata  fiale   venuto   tal  nome  . 

'P.  PusTERLA  DI   s.  LoRENzo  delle  mura. 
Dfp/  e^Hfu.  :-f  '3°*  ^'  Michele  all'  acquidotto.  Chiefa,  che  l'Ar- 

^"^'',^  *'""'''••  civefcovo  Oberto  con  fuo  Diploma  fpedito  nel    1147   (e)    de- 
cife  efler  di  diritto  della  badia  di  s.  Simpliciano  .   In  una  car- 
ta Chiaravallefe    del    1171    è   intitolata   Ecdefia    s.     Michaelis 
de  puflerla  sanctì  Laurentìì.   Dalla  vicinanza  alla  chiufa    delle 
acque  fcorfe  già  dentro  e  fuori  della  Città  acquilìò  la   denomi- 
nazione   di  s.  Michele   alla   chiuja ,   nome  che    tuttora  ritiene . 
131.  S.Pietro  iw  campo  LAVDENsI.  Chiefa.  Sino  alla 
metà  del  fecolo  XI  non  aveva  efla  probabilmente  acquiftato    per 
anco  tal  fopranome.  Qucfto  almeno  non  comparifce  in  due    più 
ci.irj'li  4r   antiche  carte,  la  prima  del  1029  ,  la  feconda  del  1042  (>/),  nelle 
d,;v  \u„.t/:if  quali  faflTi  menzione  di  Andrea  Prete  Decumano  della    chiefa   di 
s.  Pietro .  Nelle  memorie  però  del  fecolo  XII  ,    nel  Beroldo  (e) 
1m  c//L.8S9  '^'"^  '  ne.\\^  fentenza  dell' Arcivefcovo  Giordano  (/),  nel  Calendario 
(/>       del    Sitoni  {g) ,    ed  in    varie  pergamene   dello  fteffo    fecolo  {k) 
jii'j,  ■'     '       fcorgefi  dilìinta  coli' aggiunto  fuddetto.  Donde  le  fia  quefto  de- 
SHhdicix.K.tì  rivato,   non  fi  ò    potuto   ancora   determinare  .    Sopra"   la    chiefa 
'■'''■•  di  s.  Pietro  in  Campo  lodigiano  vedi  la  Nota  S.  La  pofleggono 

cLfrte  in.Ar-  prefentcmentc  i  Cherici  regolari,  detti  della  Madre  di  Dio. 
cb.-v.  cure».  p p_    PusTERLA    DI    s.    LoRENZO  -  del  foflato   riconofciuto 

in   oggi  col    nome   del    ponte   delle    P abbiette . 

yyy.    Torre   quadrilunga  di    pietre   fabbricata  nel    fecolo 

XII 
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XII  per  difendere  la  chiufa  ove  concorrevano  tutte  le  acque 
dei  canali  si  interiori  che  efteriori  della  città.  E'  fiata  quefla 
fabbrica  denominata  dell' Imperadore .  L'opinione,  che  ha  più 
feguito ,  fi  è  che  fiale  venuto  tal  nome  ,  perchè  l' Imperadore 
de'  Greci  Manuello  ,  nemico  dichiarato  di  Federigo  ,  abbiane 
fomminiftrato  il  danaro  per  la  fabbrica .  Ci  fi  rende  vie  più 
probabile  tal  opinione  da  quanto  racconta  Niceta  Conlate  \d)  (") 
autor  Greco  della  fovvenzione  di  danaro  fatta  da  Manuello 
ai  Milanefi  per  riedificare  le  difirutte  mura  della  Città  .  Afiì- 
ne  d'  allargare  la  firada  ,  che  dalla  torre  veniva  ingombra ,  fé 
ne  fece  in  queft'  anno  la  totale  demolizione . 

zzz.   Canale  ,   in  cui  fi  fcaricavano  le    acque    del   fofTato 
della  Città  cavato  dai  Milanefi  l'anno  \\<^6  (ó)  .    Vedi  il  §.  III.         (S) 

a +.     VlTABILIS,    VlTABIA^     VeCLABIA  ,    VeGIABIA  ,    C  chZ'.''c'L,rtv.' 

Vecchiabia,  acquidotto  formato  dalle  acque  unite  dei  fiumi- 
celli  Sevefo,  Nìrone ,  e  Vepra  .  Scrive  Landolfo  il  vecchio  (e),        {<) 
che  Fluvium  ,  quod  Vìtabilis  vocarur ,  quondam  omnes  ultra- ^^'^'''''*' 
marinas  divìtias  cum  flumìne    Lambro    ab  urbe    ujque   in  Pa~ 
dum  fociatum  nobis,  ut  mater,  quotidie  reprcefentabat.   Dall'  av- 
verbio quondam ,  e   dal   verbo  repraefemabat  ufati  dallo  ftorico 
ben   fi  fcc  gè    aver    cfTo    voluto    fohanto    indicarci,    che  quefio 
fiumicello   fu  bensì  navigabile   una   volta  ,   ma  che  più  non  na- 
vigavafi  a'  tempi   fuoi.   Fofllmo  almcn  ficuri  di  tanto.   Ma  Lan- 
dolfo per    m.ala    forte    è    uno    di    quegli  fcrittori ,    a    cui  poca 
fede  fi  può  prefiare  riguardo  a'  fatti ,    che  ci   defcrivono  ante- 
riori  all'  età   loro  .    Né   altri   indizj    abbiamo   di  tal'  antica   navi- 
gazione nella  Vettabia  .  Sembra  anzi  effere  la  ftefla  contraflata 
da  un  Diploma  <^d)  di  Liutprando    Re  dei  Longobardi  avanti        W 
la  metà  del   fccolo  Vili.    Accennandofi    nel    Diploma  i  diverfi  Tom.iL^J^^^', 
porti ,   o  sbarchi  ,    dove    dai  Comacchiefi  ,     i    quali    trafportar  ^'^"''  '** 
folevano  il  fale  nella  Lombardia,   avevafi  a  pagare   il  ripatico^ 
oflìa   la  gabella  pel  medefimo  fale  ,   fra  gli  altri  fi  nomina  an- 
cora Porto  qui  dicitur   Lambro  ,    quella    fpiaggia    cioè,    preflTo 
cui  il  Lambro  metteva   le  fue  foci  nel   Pò  ,  e  nella  quale  fca- 
ricavafi  il  fale    da    difiribuirfi    poi    per    il    territorio    Miianefe . 
Se  vi  folTe  fiata  di  que'  tempi    una    continuata  navigazione  da 
Milano  al  mare  per  mezzo  della  Vettabia,   del   Lambro    e  del 
Pò,   non  farebbe   fiato  d'uopo  a' Com.acchicfi  lo  sbarcare  i  loro 
fali  da  diftribuirfi  per  quefio  paefe  al  porto   del  Lambro  .    Il 
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furriferito  racconto ,  qualunque  efTo  fia  ,  dell'  antico  ftorico  do- 
vette probabilmente  deftare  ne'  noftri  cittadini  la  voglia  di 
rifiabilire  quefta  a  lor  giudizio  interrotta  navigazione  :  e  fulla 
fine  del  fccolo  XIII  ne  pofero  i  medefimi  in  campo  il  pro- 
getto ,  come  fi  raccoglie  da  una  pergamena  Chiaravallefe  ; 
progetto   per  altro    a    cui  non    diedefi   mai   efccuzione  . 

!g2.    S.  Croce  .    Chiefa  e  Spedale.    Fu    chiamato   anche 

Spedale   de'  Frati  Crociferi    di    s.    Maria ,    i   quali  ne  erano    gli 

(•')        amminiflratori    (a)  .    Vedi  la    noftra   ftoria  al   6.   XXXIV.   Nel 

in  .4>ch.  cau.  fecolo  fcorfo  coir  Ordine  dei  Aiddetti  Frati  fu  fopprcffo   anche 

..fo^.    ^yg^Q  Spedale  ,  delle  cui  entrate  formolTi  una  Commenda  .  Si  è 

ivi  aperto  a'  giorni  noftri   un  ricovero   per  donne    malmaritate  . 

b    +    Braida  ,    o    Brera    preiTo    Milano   lungo   la  Vetta- 

cfc.tr. i!? 1 1 s+ ^'^  ^^)  •>  '^'^"a  qualche  volta  Braida  di  santo  Stefano  (e),  di  quel- 

•»  .-iì-ch.  M,^  lo   cioè    denominato   in  Drìxìarìo  fuori   della  porta  Ticinefe . 

(e)  e  +  Spedale   di   s.  Celfo,  che  fi  dice  fondato  da  Albcr- 

co.,r.„^.iir- iQ  noflro  Arcìvefcovo  verfò  l'  anno  815.  Sono  le  parole  del 
Tomiif  sig.  Latuada  (d) .  Ma  dove  mai  ne'  Catalogi  de' noftri  Arci-' 
vcfcovi  s'  incontra  il  nome  d'  Alberto  ?  Il  pallore  della  Chiefa 
milanefe  di  quell'  anno  era  Anfclmo  I  ,  a  cui  tuttavolta  non 
avvi  ragion  alcuna  d'attribuirlo.  Egli  è  ben  più  probabile,  che 
fia  fiato  qucfio  Spedale  eretto  dall'  Arcivefcovo  Landolfo  fulla 
fine  del  fecolo  X  coli'  occafionc  che  fondò  la  vicina  badia 
di  s.  Celfo.  E'  fiato  lo  ficlTo  convertito  in  un  moniftcro  de' 
Cifierciefi    apertofi  nel    i  76'5  fotto  il  titolo   di   s.  Luca  . 

133.    S.    Celso.    Chiefa   e    Monifiero.    Fu   fabbricata  la 
Chiefa  nel  fito  del    martirio    de'  ss.   Nazaro  e  Celfo  ,    fito  de- 
Ap.Boiuliomb  nominato  nei    loro  Atti  ad  tres  Moros    {e) .    E'   una  di  quelle 
chiefe,   che   il  Codice  delle  Litanie   prefcrive  da  vifitarfi  in   tal 
^;j^^^^        occafione .   Il   Puricelli    (/)  riconofce   1'  cfifienza  di   quefia  chiefa 
tu}.  }6.  »  3.  fino    dal   principio  del  IV    fecolo ,  riedificata    poi    ed    ampliata 
dal  nominato   Arcivefcovo   Landolfo ,    che   un    Chiofiro   vi    ag- 
imiiiu^-i  I  S'*^"^^    ncir  anno  9<)2    arricchito    da    lui   di   pingui  entrate  (_^). 
o.-.ì>.  Io.  Neil'  aHedio  pofio  a  Milano  nel    1  1 5  8  da  Federigo  Imperadore, 

r  Arcivefcovo  di  Colonia  aveva  ivi  il  quartiere  con  un  grodb 
corpo  di  fue  foldatefche  .  Anche  a  quefia  toccò  il  dcfiino  di 
tutte  le  altre  antiche  badie  di  Milano  ,  d'  eflere  cioè  ridotta 
in  Commenda.  Nel  1548  vi  furono  dal  Commendatario  intro- 
dotti alcuni  pochi  Canonici  di  s.  Salvatore .    E'  fiata  la  chiefa 
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in  qucfti  ultimi  anni  nobilmente  abbellita  dal  P.  Abate  Biuml. 
Nel  farfi  l'anno  1777  la  ricognizione  del  corpo  di  s.  Cclfo 
venne  alla  luce  un'  urna  antica  di  marmo  idoriata  di  varj  fatti 
fpettanti  alla  vita  di  Grillo.   Vedine   il   difegno   alla    pag.    218. 

134.  S.   Nazako    liV    CAMPO  .     Chiefa    rammentata    nel 
Codice   delle   Litanie.  Prcflo   la  medefima  fu  nel    lofjj   fepolto 
il  corpo  di   s.   Arialdo  martire   (a).  Sulla  fine  del   ftcolo   XIV        () 
perdette  quelra   chiela  la  denommazicne  di  s.   ISazaro  ,    ed    ac- c;«/<i.  e.  32. 
quiflò  quella  di  s.  Maria  preffo    s.    Celfo,   dove    coli' elemofine 
de'  cittadini  fu  innalzato  di   poi  un   fontuofo  tempio  . 

d  +  In  Cadllonno  ,  poi  Codronno,  e  Cadronno  (b\  ^,     ^^)  ,  , 
ora  QuADRONNO.  Sito  così  denominato   fuori  una  volta   della  c/.!)Tt/.tó'.  ,-«. 
Città.    Il  Sorniani  (e)   lo  chiama   Cadrona  ^   e   dalla  cafa  d' O-  "^  (e) 
tona,   o  Aurona  ne   deriva  tal  nome.   Adotti  chi   vuole  si  biz- ^''^'^- ^'""■' 
zarra  etimologia  :  noi  ci  contentiamo  della  femplice  notizia  del 
termine  fenz'  andar  più   in  là  ad   invefìigarne   1'  orìgine  . 

QQ.    PUSTERLA     DI     S.     EuFEMIA     del     foflatO  . 

155.   S.  Eufemia.   Chiefa,   che  credefi   fondata  verfo   la 
fine   del   fecolo  V   da    s.   Senatore   noRro  Vefcovo  ,    che  vi  fu 
anche  fepolto  (;/)  .    Comparifcc  quefla  in  una  carta  del  885  (e)  ^„,/"]^, £ 
E'  viiitata   la  flefla    nelle    Litanie  ,    ed    è    riconofciuta    per    una  aìc''- 
delle  cappelle  Decumane  nella  fcntenza   di  Giordano,  chM-t,:-x  4rch. 

Q.   PusTERLA   DI    s.   EuFEMiA   delle   mura.  ìj««. /.  .^«ir. 

Altre   denominazioni  proprie   una   volta    e  diflintive   d'  al- 
tri  fui   di   quefia   Metropoli    incontranfi   nelle    mcdefime   antiche 
memorie  ,    i    quali  fiti   per  mancanza  di  ballevole   lume   non   fi 
poiTono   da  noi    precifamente    filTare  .    Tali    fono   Colupna    que 
dìcìtur  orjana  rammentata   in   una  carta  dell'  archivio  Ambroiìa- 
no  del  77'5',    o  come    dicefi  in  un'  altra  dello  ficflb  archivio  del 
804.  Columna  orfa .    Turrìs  tauri   fuori  e  prelTo   la  Città  fi  nota 
in    un'  altra    pergamena    del    955    (_/)  ,    Locus    ubi   penufo  de        (/) 
Jora  diàcur  in   un   ifirumento   del   993  {g)  ,   e  puteus  Bcgis  in  ^'"J,[  '"  ""'■ 
civitate  ATediolani  in   un  Diploma    dell' Imperador  Ottone    del    ,.,.'^1., 
952   (;^),   nel  qual  Diploma  fi  nomina    ancora  publicum  mcr-         («) 
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catum  dentro  la  Città  .  In  una  carta  del  1123  dell'  archiv 
di  s.  Giorgio  un  luogo  veggo  additato  dentro  la  medefima 
città  detto  Cune  de  Glande  .  Un  fito  in  Milano  chiamato  ad 
crucem  de  Burris  citafi  da  una  carta  dell'  archivio  Chiaravallefe 
del    lido  ,  ed  un  altro  detto  de  Beccaria  majore  in  altre  fue 
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pergamene  del  fecole  XII.  Un  fito  altresì  nella  porta  Vercelli- 
na  addomandato  Domonfolum  rammentafi  da  Sire  Raul  {a) ,  ed 
una  (ìrada  nella  porta  Nuova  detta  via  nova  da  una  carta  del 
I  1 49  [b) .  Un  luogo  chiamato  Pons  ferìalis  ci  è  indicato  da 
Beroldo  (e)  ;  non  è  però  chiaro ,  fé  abbia  elfo  voluto  addi- 
tarci ivi  un  luogo  dentro ,  o  fuori  di  Milano  .  Un  Anfiteatro 
per  ultimo  è  flato  in  quefta  Metropoli  riconofciuto  da  Paoli- 
no (d)  ,  e  dall'  antico  Autore  deli'  operetta  de  Jitu  cìvìtatìs 
Medìolcmi  (e)  ,  che  che  ne  dica  in  contrario  il  Marchefe  Maf- 
fei  (f)  ;  ma  in  qual  fito  s'  ergefle  tal  fabbrica  ,  non  poffiamo 
faperlo.  Quegli  fcrittori  che  col  Fiamma  1'  hanno  fiffato  preflb 
la  Metropolitana  ,  non  meritano  abbaftanza  che  loro  fi  creda . 
Sarebbe  egli  mai  flato  quefto  Anfiteatro  lo  ftelTo  antico  noflro 
Teatro  dinotato  indift'erentemente  fotto  amendue  que'  nomi  ? 
Dagli  Atti  del  martire  s.  Vittore  (g)  ,  ne'  quali  la  fabbrica 
medefima  or  dicefi  Teatro,  ed  or  Anfiteatro ,  viene  la  conghiet- 
tura  ad  acquiftare   qualche   grado    di   probabilità. 


Die  tenia    septeinbris   17  78> 
IMPRIMA  TUR, 
CAROLUS  COMES  DE  FIRMIAN . 
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